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SOMMARIO 

Si etpoogOQO nel libro decimo le •ollevasioni cagiontte 
dalla tiM^le del Cardinale e del Duca di Guisa: 1* unione rin- 
novaù in Parigi ed in molte altre città del. reame: P autorità 
del comando , ed il titolo dato al Duca di Mena di Luogo» 
tenente generale della )Corona« Comanda il. Re che siano for- 
mati processi delle operazioni dei Principi motti: continua gli 
Sl^ti ; e con varia disposizione de' deputati viene aUa condii* 
sione» TeiktA il Re di placar^ 4'*°'''^ ^^^ P*P<^ grandemente 
commosso- per U. morte del Cardinale di Guisa ? spedisce a 
Roma il Vescovo di Mans a questo effetto: ma continua il 
Pontefice 5 e fa gravissima indolenza in Concistoro. Procura 
il Re di pacificarsi con il Duca di Mena ^ ma né anco qiie* 
sto disegno gli riesce. Passa il Duca a Parigi » e comincia in 
diverse, maniere a muover l' armi : stabilisce il coasiglio gè» 
nerale della lega , ed il particolare dei sedici di Parigi : spci> 
disce personaggi a Roma per confermare V animo del Papa , 
il quale pubblica poi un monitòrio centra il Re di Francia , 
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6 DELLlE GUERRE QVILI DI FRANCIA . 

e ibmenta grandemente la lega. Il Re necessitato a comìaciar 
la guerra ^ s* accorda con il Re di Navarra , e conclude seco 
la tregua. L' ainltasciatore :del He (^(t^Itcp ^^rle dalla Corte^ 
e se ne va a risedere in Parigi appresso i., capi della lega. 
Parte anco il Let^ato del Pontefice « e non avendo potuto ot- 
tenor^ Ic^e ^1 puca i^x Me^ia consentisse alla p^aè^ ^* este fuori 
del regno. Si comincia per ogni luogo furiosamente la guerra : 
rompe il duca di Mpqpensjeri ^i Ga^tiqri nella provincia di 
Normandia. S' abboécana nella città di 7urs il Re di Fran- 
cia > e quello di Navarra. Il Duca di Mena prende la città di 
Yandomoj f;^- piigioi^ lU C^edi fi^ienpa 4:^ssab« ne' bor^ 
gbi di Tùrs V ip fanteria del Ke ; occupa é prènde molti po- 
sti : sopraggiunge il Re di^Na^arra con 1* esercito, ed il Duca 
partendo prende tnolte piazze sul viaggio di Normandia. As- 
sedia il Duca d'Ornala San Lis; combatte con il Duca di Lun- 
gavilla e con il Signore della Nùa ; e perd^e la giornata. Torna^^ 
il Duca di Mena per rrmediare a questa perdita verso Parigi. 
Marcia il Re con V esercito alla medesima volta : prende Ger- 
geo ^ Putiers » Giartres , Etampes , Montereo , Poessi ^ ed altri 
luoghi ; s' unisce seco il'DiiÉa- dì Monpensieri ; arrivan gli 
Svizzeri e gli Alemanni levati in suo soccorso ; occupa le 
tèrt^ d'Intorno j,; e iK)iìe P assectio a Parigi ove il . Duca' di 
Mena e il popolo con pòca speranza di difesa pensano di* fa^e 
l'ultimo sforzo; Esce dalla dita Fra Jacopo Glemeofte DoAie^ 
Diclino ; s' introduce n^là' cambra del Re> e lo- ferine con un 
coltello nel ventre. Il Re morenfdo dichiara legittimo snccé^ 
idoreil Ré di Navartii , e lo persuade a farsi Gattolictf : flut- 
toa risarei to; e pdiH]<;ohirmente la nobiltà nel prendéfrerìso- . 
luKÌone : deliberano finalmente rico^ò^ere il Re di 'Navarino 
purché aia assicurata' la religione : egli ^ loro una sct4tliirà 
•«OH promessa d' abbracciare la fede Cattolica Romariat sf paHìc 
dalle mura di Parigi per la* dimìntiziobe deli' esercito ^mostra 
•d' pssediare Rodino > e si eondace* a Dtepa. Il Dileii di irfenii 
io seguita grandemente. at^ntnentato di forze > si combàtte a 
•Polletto , ad Arqties e sotto le niura di Diepa. Arriva soccorso 
al Re da iiiolbe parti: leva il Dùca di Mena- P assedio > e' passa 
in Picafdia. Il Re s' allarga verso l'Isaia di Francia t piiende 
e mette a sacoo i borghi di Parigi , passa diritfamente a Tdrs^ 
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« per la strada esf ugna niolti InoghL Eati^ in qaelh óùk 
accolta con grandissiavi pompa ; siede a^^ pariamenlo % jcnyi 
con la nobiltà la dilazione^ cbe frammette di mutar religione t 
si conduce nella l>assa Normandia / a riduce tutta quella prò» 
vincia in suo potere. 

' v^ionseguì' alla sanguinosa tragedia, nella quale afe» 
terminato P alino mille cinquecento ottantotto , ìipa- 
ventosa e terribile mutazione di scena ^|ierciocehè^ pas- 
sata la nuova della mòrte de^ Signori. di Lorena il giorno 
medesimo in Orleans i il seguente giorno in Parigi, ed 
ìndi di mano ^n mano in ogni parte della Francia j 
noti è possibile a credei quanto se ne turbassero e 
se ne- (lommoTessèro gli animi, non sólamente dettei 
plebe inelinata per natura e per consuetudine ad ab- 
biiacctai^ P emergenti occasioni di cose nuòve , ma di 
tutti gli ordini e di tutte le /{ualità di perione, e 
quello che paHre nìolto strano, di mcM ancora stt* 
mati per P addietro uonfini di prtidenBb «^di'teodern* 
ziòde. ' 

Da questa cod grave turbàrione degK animi naequerb 
^né*. primi impeti «trabdccbievoK e precipitosi effetti. In(- 
peròoehè la città di . Orleans , avvezza- a tenere j(ià molto 
^ tempo innanzi le parti della lega, ma sòlita ancóra in 
ttfttoH <^rsò deUe guerre civili ^d- essere la prima a 
aoH^^mrsiy ricevute le nuove della morte dd DAca di 
Guisa e della prigionia di tutti gli altri'5 c(a colóro che, 
fujggendo precipitosatììetite da Bles y f erano a primo 
trattò ivi ricoverati, e particolarmente dal Sigtiére di 
Rossicux , 'Uno de? ^sonsiglieri^ della lega,' senza alcun 
'4sterminato^- consiglio e 'Senta aspetfeire ttlenn capo che 
là reggesse , prese apertatp^nte P àmpi ik oiedesima se- 
ra, e discaccia ti ò coiK^ulcati *i •mii^jUt'raii'iregj che 
procurarono di * ostare atta sollevaiioué , ' ài pose po^ 
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« DELLE GTJBMB OVILI CO FRANCIA 
potarbetttd adroppugbaré hi' farteua,. néUa qulile alla 
aiVonCfne del Re «Il con pòchteinit soMifi il ftiogo- 
téneóie di monsignore di Entraghes, e come hi ' acci- 
àetììe subito privo di tutte quelle cose che sono ne- 
cessarie a poter custodire una piazza. Fece il medesimo 
fl^.-ci^àv di.^ Garlres , ancorché ne^paIs^ati moli a^sse 
JenntoJ^ parti del Re, e, discacciati tutti quelli ^he 
.fayoriy%DP.:;l 001199 regio,. o iche volevano opporsi ^Ua 
. solìevasiipDe , messasi in arrne^ comiociò da .«è stessa 
senza r^s^epso dei magistrati a governarsi. . 
. Ma nella: fitta di Parigi pervenuta la nuova. ;ta vi- 
gi^ja del Natale nell^ inclinar ' del .giorpo,: la qual^^- fìi 
^ prima, por tata da un cprriere spedito da DonBernar- 
jdino; Mendosza, e poi dal capitano Ippolito I^ens^n 
Fecrafese, uno deV^pitani trattenuti appi*esso il Du4a 
.di Guisa,- ss; chiusero precipitosa^vente le botteghe, e 
Jf^ mpltètPflìR^nCol ,^pHto ti^multQ concorde p^iirte àllVo- 
^teDo. ^i.C^is^, ove erano. U , .Duchessa moglie e la 
Duchessa di Mom pensièri sorella del Duca, e. parte 
;«9e pqrte d^dla' città per., aspettare, più.. certe .«move 
.e.piji distiìiti particolari' d^lP acctdeoto seguito 9 i quali 
fìouae anday^nq ^arrivando per il sopraggiungere di quel- 
li ,i.cb^ fuggiti 4aBl66 ti^tlj coarrev^no seoz^ fermarsi 
/a.P^i;igly'la,,plehe' ora^pp wU, orar con piaQli^'Oi» 
;|DonfrifocMpimt.ir gridai ftutljj^y^ nelle su0 . rilplu^iAiii , 
o^n.v^ssiendof. ancora parato alpuno a reggere T iipipet9, 
.^^diiod^ris^re i cpnsigH ;d^lla> moltitudiùe, comfniossa e 
pcrtiAf)>afa ) perciocché la Duchessa di Guisa C9>) vanino 
femminile era tutta volta alle lagrime, e la Duckesaa 
di. Mompensieriy donna altiera e piena di spiriti aa- 
daci e virili, la qHaléavea per il passato piit lacerato 
•con le parole il nome e la fama del. Re, di quello 
vivessero- cau r.arjm>. et con 1|^ macchinazioni fiilto.i fra- 
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teli t, come pef tiattira scomeatd èi ^n piede, e sotto- 
posta a spesse infermità , si trovava allora giacente nel 
leitio e già nMs4ii giorni indisposta. Per la qual ofsa il 
consiglio della lega radnnaiosi nel mezso della plebe 
tumuUnante , delibera di etnamare Cariò' di Loreno 
Duca d^ Ornala y il quaje Ibggendo per eerta 4na pivi* 
saga opinione gli Stati di Bles , s^era trattenuto in Pa- 
rigi, e quel giorno medésimo s' era ritirato alla dÌTO« 
tiene neBa Certosa, la quale è fuori dalla loittà poco 
discosta^ alP arrivo dal quale*, come clie di''noUe foft- 
se, tutta la moltitudine coneocse' alle s«e cdse , ita fi 
consumarono solamente V ore in condoglienae «ed in 
lamentazioni. Il giorno seguente éssetkdo tutta la ciUà 
-mesta e addolorata, si spedirono siaocintaai^nle e'sraia 
i suoni e le musiche solite gli ufficj dirioi^ e d«41e 
chiese passati alla casa del comune, vi si radmiÀ -il 
medesimo consiglio., al quale intenrennero i* più cor 
«picui e più riguardevoli tra^ Cittadini, e molti anco 
•de^ magistrati , chi tirato da curiosa sollecitudine, chi 
condotto dà timore d' esser laceralo dalla £iria. del 
popolo, ebbi con animo di porgere qualche rimedio 
allo sfrenato precipizio della plebe* 

•Ma. tutto.' era inrano, perche non si sentendo, in- 
Tcce dì consigli^ dUro cbè invettive acerbifsstme ed in- 
giuriose minacce jcon tra il mime del Re, risolverono a 
viva'. voce, per primb '^uotb, cbe. sin^ ad altra deli<- 
berazione fosse. dkfaiarato govemat($re .«UHja ciLtà il Duca 
d' Ornala;; e sotto V u^bidsenz^ 9ua si* dovesse a^pqtr 
.lare da nuovi avv^i nuova materia. d{; pre^disre altro 
partito, non dovendo egli, però senza^ il consiglio ,dc4 
sedici operare né. ' determinare alcuna cosDr E perche 
ognuno tutnultuosam^ente gridava ehe si dovesse cu» 
stodire la città dalle macchinazioni e dalP impeto de- 
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IO DELLE GUERRE CIVILI DI FRÀNCIA 
gli Ugonotti e de' Politici^ i quali con Poccanonè dcUà 
strage di' Bles ,' avrebbono Insidialo al riposo ed alla 
salute nnkersale ,M1 Duca, preso il .nome' e F autorità 
di governatore, diede- Parmi al popolo, e sotto i sooi 
capi lo distribol alla custodia dei luoglrì principali; ot- 
Tiaodo che da^ sed|izio8Ì non^fiisserò molestate le case 
e le facoltà -de* cittadini* ^ 

Intonarono i predicatori dà^ pulpiti la medesima sera 
ed il giorno seguente le lodi del martirio M Dncadi 
Guisa, e le- deCestaxioni della strage commessa crudel- 
mente dal Re, di modo che gli animi non solo della 
infima plebe ^ ma anco cte^pHi cospicui tra. i cittadini 
restarono ingombrali dalle loro ragioni, ed accesi £ 
grandissimo desiderio di farne la vendetta ; il qnalear^' 
dire é ne^ predicatori e nel pop(^ 'si raddoppiò quando 
sopraggitinse la nuova della morte del Cardinale , là 
quale fini di ridotte gli asiimi alPnhima efferazidne: 
sicché il fottio vigesimo ottavo , giorno dedicato alla 
festività degP'Innocenti , il consiglio deV sedici iGece àp- 
presentare una scrittura al collegio dè^ Teologi dèlia 
Sorbona, sotto il nome del Proposto é Sdiievini dfella 
città, nella quale narrando i' meriti dei Signori di Lo- 
rspuo verso la Chiesa Cattolica^ e la morte ddta loro 
dal Re,' come a protettori della Fede ^ dimanda van'S^w- 
gli si potesse chiamare ' legititimamente decaduto dalla 
Corona, e ,se fosse lecito. a^ snddili, non ostante il'^- 
rameiìto di fedeltà, levargli 1^ obbedienza , come a Prin>- 
cipe ipocrita, fautore aperto di eresie, per^ieculord . di 
santa Chiesa , il quale s^ aveva insanguitsate le maiii 
nel sacro ordine e nelP eminente persóna d^ un ' C»t'T 
dinaie. 

Radunato il <k)ltegfo della Sofbotia, vi fu poco da 
contendere, perchè sebbene Giovanni Fabro PriorcJ dl4, 
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còHégìOy uomo di profoticb lelteràtura, s^psUo 3a&o«i 
berlo Vavianoo e. da Dionigi Sorbi'no due de* pìh yec^ 
d» dottori, ^ontendesaero che liè il. Re poteTa dirsi 
decaduto dal regDO^ uà b? popoli era leeito levargli 
P ilbbidieiiza , ancordiè il negozio fosse passato nel 
modo esposto dalla serittnra (il cbe.pérò si dubitata 
se fosse^ tero ), fu nondimeno tanto P ardove dé^ gio<* 
Tani .eccitati daUé prediaaaionl di Guglielmo Rosa Ve- 
seoTO di Lis^ de? curati di san:Potoe'di santo Eusta- 
chio, di Giotannt Yineestrio, di Giorranni Amiltone, 
del padre Jacopo Gouimoleto Gesuita-, del padre Ber*- 
nardo' Fagiianle e del padre^ Fnuicesco Foco ardente 
.Francescano, che uditamente concorsero. a determinare 
*« l'uno -e P altro punto, ed in- una lunga scrittura 
coti' voti àniformi dichiararono che 41 Re fbss» deca-^ 
dttto derila- Corona-, e che i' sudditi non solo potesse*- 
ro, ma dovessero levarci dall? uUiidienzai sua,- e che 
prorveddlido al governo ' avieséero giustamentét frcaltà 
di far cóHegazioai, iinponere sussidj, assoldar gente da 
guerra ^ disponere dei* beni dell» Corona, e. fiiire tutte 
le altre «cose che per difesa della religione e per là 
propria sicurezza fossero convenevoli ed opportune^ '- 
Aggiunsero con ]a medesima disposiiàoue universale,. 
che.il decreto di questa dichiarazione si dovesse man- 
dare al sommo Pontefice^ acciocché da lui fosse au- 
tenticato e confermato* né sì potesse per V avvenire 
porre in dubbio la validezza' sna^: dopo la quale di- 
cfaiaranone la plebe* quasi sciolta dai legami .delP ub^ 
bidienza, e rutti tutti gP impedimenti della modestia , 
eorse impetuosàtnente «id abbattere le statue e le arme 
del Re, dvunqtie eUe furono ritrovate, p si mise furio- 
samente a ricefòare tttttirqueUi che potevano essere te- 
nuti pet dipeddenti dalle parti sue, che Nafarri^ti e 
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Pditici erano da loro Doininati;^ nella qnal^ ìnnoleote 
ettioiultuosa rìcerica a molti nomini qm6ti ed alieni 
dalle turbolenze, convenne per campare la vita la^ 
sciare le proprie case ^ mblti altri* furono astretti a 
componersi con danari ^ ed alcuni anco, con tutto 
che il Duca d^ Ornala s^ affaticasse in contrario, vi la* 
sciarono malamente la vita. Le quali cose mentre con 
graiidisfiimo «tumulto si fiicevauo, tutte le strade erano 
piene d^armi,*di strepito e di confusione, e P infima 
fJebe imperversando contra P insegne regie, coomiet^ 
teva intollerabili •€ scandalose insolenze : le chiese rim* 
bombavano tutte dalie voci dei predicatori^ che.dete» 
stavano il parricidio commesso da Enrico di Yalois , 
non più nominato Re di Francia, ma eretico, tiranno 
e persecutore di santa Chiesa:, le piazza erano piene 
di libelli ) dì versi e di prose,, nelle quali si conteoe- 
vano e si esageravano in varj modi le medésime cose. 
Ma il consiglio de^ sedici , volendo totalmente ridurre 
la città in suo potere, e Vedendo il parlamento di- 
scorde, e parte inclinato a seguire il moto popolare, 
parte disposto a perseverare nelP ubbidienza del Re, 
determinò che i presidenti ed i consiglieri, che tene- 
vano le parti regie, come nemici del bene pubblico ed 
aderenti del tiranno fossero non solo rimossi dalP uf- 
ficio loro, ma fatti anco prigioni e rinchiusi* stretta- 
mente nella Bastiglia, ben prevedendo che se stessevo 
in libertà ed avessero facoltà di maneggiarsi, avrcbbono 
attraversate .infinite cose, e. con. grave pericolo, inter^ 
rotta V unione . e concordia degli altri cittadini:.. Per là 
qual cosa avendo prima fra di loro stabilito quello si ' 
doveva operare, e ridotti tutti i capi deUa plebe nella 
loro presenza, il giorno dctcimosesto di gennajo, cir^ 
còndarono con grosso nùmero denomini armati la sala 
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die! p^szo, Qv^ erano coofortne al solfto iJdolU i se- 
natori, e presi tnlti gli aditi ed ingombcatd le porte, 
fJbiaoiaroDO fuori Achille di Ario primo presidente del 
Paj^lameoto , ed indi per nome tutti gli .altri che ave- 
vano determinato - di ritenere, i quali essonlo Teanti 
prontamente fuori dd intendere quello, si ▼uleva da loro, 
già mpUo ben presaghi di quanto sopnistaya^ A Signore 
di Bussi, deputato ad eseguire questo fatto, commise 
loro che dovessero seguitarlo^ alla quale intlmauone 
fondata sopra la Corsa, noa sopra la ragione^ avendo- 
essi senza resistenza ubbidito, furono fra «^ le grida e 
r ingiurie dal popolo condotti nella Bastiglia^ essendosi 
solamente per benefioio della fortnna nascosamente sal- 
vati. Pieti*o Seguiero e Jacopo Augusto Tuano, J quidi , 
dipendendo dalle parti del Re, avevano gagliardamente 
pugnato, aceioocbè il Pàiiamento non si mesccdasse nella 
sollevazione» . 

•Da questa veemente risoluzione inanimili i favore* 
voli, ed atterriti i eontrarj della iega,. i restanti pre« 
sidenti e consiglieri dessero iprimo poesidente^ e capo 
. del parlamento Bernabò Brissoue, uomo di profonda 
dottrina e di singolare eloquenza, ma dMogegno. vio- 
lento ^ vario, e perciò molto sottoposto alla leggerezza 
di mutar, facilmente Opinióne; e poscia radutolo so- 
lennemaste il senato al nuop^/ero di cento «sessanta, 
assentirono con dichiarazione pubblica alla deposizióne 
del Re ed alla liberazione della città,' e sòs^tuirooo 
nuovi uomini in hiogo di quelli )ehe avevano deposti 
ed. imprigionati. .,•'>; 

THè qui si fiarmòt il motivo, ma per dar forma alle 
cose, radunato nn^alira volta il senato il gic^no t^n- 
tesimo di gennajo, fecero un ampio decreto di unirsi 
tutti e collegir^ per difesa della Rdìgione Cattòlica, 
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<;iistpdia déUa città di Parigi e: delle altre eh- eoérassèro 
Ja ijuesta lega, per opporsi alla pofenza di qaeUi die^ 
violata la fede. pubblica, avevano neUa cov^regazione 
4egli;3tati, «levata la vita ai Principi Cattoitct'e difen* 
ìsorì di Santa Gbiesa, per farne giusta vendetta, ed 
. amministrare giustizia agli offesi, e finalinente per di- 
fendere c6alii;%'eia$cnno, senza ec^ezii^e di persona, 
la libertà, e la dignità degli Stati della Francia'^ il quale 
dicroto fu sottoscritto e giurato dai presidenti e con- 
siglieri del parlamento, dd Duca d' Ornala govotia- 
(.ore^y dal. Proposto d^i. mercanti, «fagli; Sehievini della 
,oiità, e posèia da gran numearp di persone cosi nobili 
ed eoclesiastiche,oome plebee, e fu questa confedm'a- 
zione, qoit-il solilo nome e titolo della jega, chiamata 
santa «nioàe*. ; * 

. In oonsegnenza di questo decreto comparve maidania 
di Guisa, vedova del morto Duca, nel parlamento, Ove 
avendo con la forma solila a querelarsi i rei, diman- 
data ginsthsia dell' oftiicidio commésso nella persona del 
marita e del Cardinale suo cognato , con annovenore 
tutti ì servlzj prestati daUa casa dì Guisa alla Reiigbne 
Cattolica ed alla Corona, e con .esagerare la crudeltà 
della strage commessa sotto la fede pubblica, alla pre- 
senza degli Stati ^universali della Francia, il senato con- 
vocate solennemente tutte, le dassi, decretò ehe le £o6se 
amminisitrata la giustizia, ed elesse due consiglieri ohe 
con le 'solennità pubbliche assistessero alla formazióne 
del processo, proBiendo a. ciascun altro il poter raetler 
mano a pi^ndere informazioni in questo latto ^ , il che 
aggiunsero perchè sapevano formarsi per ordine del Re 
dilijgQute ìoquisizidne bièlle cose ili vita loro commesse 
da^ Principi. di Lorena 

Alla sollevazione del {wlamento e àdh città di.Ba- 
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rigi, come a &oe ed a segnale di gnerra s*aniiaroDo 
e si soUevaroDO similmente con grandissimo ed uni- 
versai movimento le maggiori .città ed i più belliopsi 
popoli' della Francia; perciocché ^.siccome andò di mano 
in mano penetrando la nuòva e della morte de' Signori 
di Loreno, e della risoluzione de' Parigini, cosi, quasi pe- 
ricoloso uicendio che vada largamente serpen4o^ s'andò^ 
successivamente dilatandp il moto popolare,, di modo 
che nop solo Orleans e Ciartres che. da principio ave- 
vano prese V armi \ ma le città di Meos e di Crepi , 
il castello di Pierrefoot, Corbel, Melqn, san Dionigi, 
Pontoisa, san Jm , Crei , Cbiaramonle e tutte le città 
circostanti dell' Isola, di Frajacia si congiunsero alP u- 
nione de' Parigini* 

/ Con la- mediesima inclinazione si rivoltarono le dita 
di* Roano, con I9 maggior parte del parlamenjto ,.di 
Normandia , Loners ^ Manta , Yernon , Lisieux , Ppo-- 
ieau di mare, Avrò di Graaia, Honfleuir, Eureux,. 
Fugeres , ' Falesa , Argentano , Monti villier , Dreus : e 
da Gan- e dal paese di Costantino in poi,, tutte le 
città e i. luoghi forti di quella grandissima a ricchis* 
Mma provincia. . ' 

Segui il medesimo esèmpio la Picardia, ove Amiens, 
Gambrai, Abevilla, Soessons, Lan e. molti altri luo- 
ghi s'accostarono all'unione. Nella Scian^pagna,. pro- 
vincia già. governata dal Duca di Guisa ,^ seguirono, i 
medesimi effetti ^ perchè Rens, Troja, ',Yitiì, castello 
Tierrì, e da Ghialou in poi , tutte l'ai tre /terre pre* 
sero senza dubitazione • il partito della lega: * . . 

Né in Borgogna farono più quieti gli animi, 9 i- po- 
poli più continenti, perchè Digiuno col Parlamento di 
quella provincia, Mascone, Lux e molte altre terre 
passarono alle medesime partì. Fece V isicsso; il JPatn 



Digitized by VjOOQIC 



i6 DELLE GUERRE CIVILI DI TANCIA 
kmeiìto di Aiit , 'capo della' Provenza, e lo seguitarono 
Maisilia, Gai:^»»ODa e Narbona, come fixrero anco la 
«ìttà di Burges pve $tede lo studio delle leg^i ^ Mant 
città pnucipale ne^ oonfiui dell^ Angioioo, e molt' altre 
terre imiiorì. ' 

Nella Guascogna il Parlam^eDto e la città di Tolosa 
presero impetuosameote rarmi, alle quali- s' accosta- 
ronp Dfolli altri luoghi. NeirOvemia il Goutedi Ran* 
dano, con Gbiaramonte , Mouferrante, 'san Porcino , 
Issorta , ed altre città e fortezase seguitarono simil*- 
mènte il nónàe delP unione. In Bretagna il Duca di 
Mereurio governatore^ non solò per P- interesse della 
famiglia sua di Loreno^ ma per le private pretensioni 
che per cagione della moglie avea sopra quella prò* 
vincia , scordatosi d^ esser cognato del Re , e da lui 
arricchito ed' esaltato e posto a quel governo , passÀ alle 
parti della lega , rivoltando seco Nante città di gran- 
dissima couseguepza, Vanes, Quinperìè e quasi tnlta 
quella provincia piena di nobittà e di ricchezze. 

Nella Guienna fu gravissimo il moto della* città dì 
Bordeos città vastissima, ove risiede il governatore 
della provincia e la sede del parlamento ^ ma il ma- 
resciallo di Matignone , che a nome del Re teneva quel 
governo, con il solito ardii'e e con pronta risoluzione 
yi s' oppose eoa gagliardamente, che, scaccia^ i sol- 
levati e con poco sangue restato superióre , la ritenne 
feiicemenie alla devozione reale : e nondimeno nella 
stessa provincia passarono le città di Agen e.di^ Pe- 
riglieus con molte altre alla parte della lega. 

Ultima di tutte a sollevarsi fu la citts^ di , Lione , 
per la resistenza che vi fece il colonnello Alfonso Còr- 
so , e per P opposiuone de^ mercanti Svizzeri ed Ita- 
liani , ma finalmente vinse la sovrabbondanza della 
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plebe , di modo che rìsolverOQO popolarmente di vol- 
tarsi alle parti dell^ unione , e di chiamare il Duca di 
Neniurs fuggito dalla prigionia di Bles, il quale dal 
Re, innanzi alla morte del Duca di Guisa, ed a gra- 
tificazione di lui aveva ottenuto quel governo. 

L%esempio delle città e della plebe seguì anco non 
poca nobiltà delle provincie , tira^éo seco non solo il 
seguito de' sudditi e de' paesani , lùa molte castella e 
luoghi forti , ne' quali per loro sicurezza e decoro so- 
gliono i nobili per ogni regione della Francia ordina» 
riamente abitare ^ sicché il partito de' collegati non solo 
restò copioso per la congiunzione delle città principati, 
ma anco confermato dal fomento di molti nobili , nei 
quali consistono per lo più le forze di quella Corona. 
Dal moto di questa universale sollevazione, quasi mi- 
racolosamente nelP estremo di sua vita preveduta e pre- 
detta dalla Regina nfedie»,. restarono divise ed ismem<» 
brate tutte le proprincie del regno, di maniera che 
non solo le città erano contrarie alle città , e le for* 
tezze apposte alle fortezze^ ma anco nobile a nobOe, 
e privato a privato con ostile ed infuriata maniera si 
fé' nemico , e conculcate le leggi , rotto il vincolo della 
oarità comune, e discacciati per tutto i magistrati, 
avevano con istrage e con sangue, con rapine e con 
incend) incominciata da sé stessi , senza aspettare, or- 
dine di superiori, una crudelissima e fknesta guerra 
civile^ perciocché non si sapendo beoe ancora di certo 
né i motivi delle città, né l' inclinazione di questo e 
di quell' altro particolare , ognuno mescolando gP in-^ 
teressi e le vendette private nella pubblica sollevazione , 
correva a suo capriccio le strade , fortificava i luoghi 
abbandonati, s' impadroniva d^' già fortificati , insidiava 
la vita degli avversar;, £ic6va prigioni i ricchi, rapiva 

DATILA TOL. in a 
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le fecoltà de' paesani , e con orribile e non più intesa 
perversione senza timore di giustizia, e senza forma di 
governo ogni cosa era piena di terrore, di confusfione 
e di lutto, di modo che rotto da sé stesso il com*' 
mercio , assediate le strade , armata la nobiltà e la 
plebe, e fino agli Ecclesiastici attorniati da' satelliti e 
d'armi, ora con nome di Ugonotti e di Cattolici, ora 
di Realisti e Legardi , ora di santa unione e bande 
bianche, ora di Navarristi e Lorenesi, quasi con fa- 
tale frenesia tutti erano furiosamente rivolti alla de- 
struzione ed alla lacerazione della patria comune. 

Ma il Re^ al <piale a tutte 1' ore per ogni parte ar- 
rivavano le nuove di queste sollevazioni , era grande- 
mente soUecitp d' acquetare P animo dei deputati , e di 
mostrar loro la necessità che aveva avuta di levarsi 
dinanzi i Signori di Loreno , perchè stimava che .ri- 
tornando questi impressi delle sue ragioni alle patrie 
loro , potessero giovar molto nelP acquetare gli animi 
impetuosamente, concitati , e rimettere le città loro alla 
consueta .ubbidienza, « e però con gran sollecitudine fa- 
ceva fare inquisizione delle intelligenze tenute dai Si- 
gnóri di Guisa dentro e fuori del, regno , delle pen- 
sioni che avevano ricevute da Spagna , e pai^ticolar- 
mente che fossero stati consenzienti alla cospirazione 
del Duca di Savoja, con la quale s'era impadronito 
del marchesato di Saluzzo , benché posto oltre i mon- 
ti, membro nondimeno importantbsimo della Corona, 
ed a questo sì procedeva con le scritture, con i con- 
ti, con le lettere ritrovate e con le deposizioni dei 
prigioni , assistendo monsignor di Monteleon guardasi- 
gilli , e due maestri delle richieste , alla formazione del 
processo ed all' csamine de' testimoni. 

Ma ùegli Stati erano divèrse l'intrinseche opinioni, 
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k quali QOpditnenò risultavano ad un medesimo fiae; 
perchè quelli che prima tennero le * parti e le ragioni 
del Re, confermati e rincorati dalle cose seguite più ar- 
ditamente che prima, pugnavano per P aulorità reale ^ 
e perchè tutte le cose sì cònchiudessero conforme al- 
l' intenzioni di lui*, ma quelli ch^ erano del partito della 
lega^ e dipendenti ddlla casa di Guisa, temendo di sé 
medesimi, cercavano ogni rimedio, perchè terminandosi 
in qualùnque maniera la congregazione degli Stati a 
loro fosse concesso di potersi lìberamente partire, avendo 
poi disegnato di disporre di sé medesimi conforme alla 
propria inclinazione , non ostante quello che ' nelP as- 
semblea fosse deliberato , come cose * estorte violente- 
mente col timore e con la 'forza: del che benché s'ac- 
corgesse il Re a pia d' un segno, e conoscesse chiara- 
mente che ognuno adulando cercava di sottrarsi e di 
partire , tuttavia volendo giustificare la sua intenzione , 
tornò a confermare negli Stati V editto dell' unione 
volendo levare al Legato, che molto instava per que- 
sta dichiarazione , ed' a' sudditi suoi cattolici , ogni so- 
spetto di volere aderire agli' Ugonotti, e di volere prò-' 
curare la successione al Re di Na varrà, mentre stava 
alieno dàlP ubbidienza della Chiesa. ^ 

Confermati di poi gli editti fatti della moderazione 
delle taglie e della diminuzione degli ufficj , tenne il 
medesimo tenore in tutte l' altre cose, sollecito tli mo- 
strare che Pavea fatto di suo spontaneo volerete noti 
asti^tto dal Duca di Guisa. Si fecero ultimamente molti 
decreti della forma del giudicare e d* altre materie ap- 
partenenti al sollievo de' popoli, e si chiusero in que- 
sto modo gli Stati, sforzandosi a gara i più sospetti 
di mostrarsi con profonda simulàzbne dipendenti ed 
sfffézionati al servigio del Re , fra. i quali furono il 
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Conte di Brissac, Il Signore di Boisdaufin , T avvocato 
Bernardo ed altri , i quali subito partiti da Bles si 
accostarono alle parti 'della lega. 

Apportò grandissimo travaglio al Re , oltre le nnove 
frequenti di tante sollevaziotii , la perdita della città di 
Orleans , perchè come di citta a sé vicina ^ e posta su 
la s,trada maestra di Parigi, e molto convenevole a 
farvi la sedia della guerra , ne teneva grandissimo pen- 
siero, ed aveva-'Con ogni possibile diligenza procurato 
di ritenerla, e benché vi avqpe, subito dopo la morte^ 
de^ Signori di Guisa, inviato monsignore di Dunes fra- 
tello di monsignor di Entraghes , e poscia il mare- 
sciallo di Aumont con parte de^ soldati delle proprie 
guardie, essendo nondimeno sopraggii^nto in ajuto del 
popolo Claudio di Loreno cavaliere Gerosolimitano fra- 
tello del Duca d^ Ornala con ajuti somministrati da^Pa<^ 
rigini , fu tanta la pertinacia della sollecitudine loro 
neir oppugnarla , e cosi .grande il mancamento di mu- 
nizioni e d^ altre cose necessarie per. difenderla , cb^ 
nella fine di gentiajo il maresciallo d^ Aumont , par- 
tendosi con quattrocento soldati,. lasciò che alcuni po- 
chi , i quali vi restarono , la rendessero al popolo , e 
cosi rimase quella città totalmente alle parti della lega. 

Ma sopra tutte le còse teneva sospeso il Re il modo 
di placare V animo del Papa ^ perciocché , sebbene il 
Legato, consapevole di tutte le cose ch^ erano passate 
in Francia , si mostrava da principio molto favorevole 
alla parte sua, ^ pronto a rappresentare in suo av- 
vantaggio a Roma le operazioni s^uite, non era però 
certo quello che fosse per sentirne il Pontefice , loa« 
tano dal fatto, e- per avventura mal impresso e dalle 
relazioni della lega, e dagli ufficj che avrebbono pas- 
sati gli Spagnuoli : per la qual cosa aveve^ subito dopo 
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la morte del Cardinale di Guisa spedite diligentissioié 
iaformaxioni a Giovanni Vivone marchese di Pisani suo 
ambasciatore in Roma, perchè avesse con che riget- 
tare le cose che fossero disseminate, e con che pro« 
leggere le sue ragioni^ ed avendo prima spedito Gi* 
rolamo Gondi Fiorentino al Pontefice, per ricercarlo 
che conferisse la legazione d^ Avignone del Cardinale 
di Guisa , mutate le commissioni gP impose , che per 
i cavalli delle poste si conducesse a Roma per iscu- 
sare col Pontefice la morte del medesimo Cardinale , 
e ricercare , se bisogno ne fosse , P assoluzione'. 

Ma il pontefice ricevuta prima la nuova della morte 
del Duca, mos.tri di non ne tenere molto conto, e 
rivolto al Cardinale di Giojosa, cV era presente, disse 
cosi intervenire a quelli che fanno gli errori , e poi 
non si sanno guardare* Arrivato poi quattro giorni do- 
po V avviso della morte del Cardinale e della prigionia 
del Cardinale di Borbone e delP Arcivescovo di Lione, 
come uomo di ferocissima e precipitosa natura prorup* 
pe in così grave escandescenza, che fulminando per 
ogni parte si fece (chiamare innanzi gli ambasciatori , 
a^ quali con acerbissime parole fece intendere le nuove 
che avea ricevute, dolendosi senza misura del Re, che 
- avesse avuto ardire contra V immunità ecclesiastica , 
contra i privilegi della dignità cardinalizia , e contra 
ogni legge divina ed umana di far morire un Cardi- 
nale, e porre due principalissimi^ prelati in {strettissi- 
ma prigionia , minacciando fortemente nel medesimo 
tempo il Cardinale Legato , il quale essendo presente 
non avea trattenuto il Re 'da così enorme operazione. 

Il marchese di Pisani, e Girolamo Gondi che era 
pur allora arrivato , con modesto ed ossequioso , ma 
però costante e grave ragionamento , spiegarono tutte 
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le ragicmi del Re, il delitio di lesa maestà, nel quale 
era incorso il Cardinale di Guisa , e del quale erano 
rei similmente il Cardinale di Borbone e P Arcivescovo 
di Lione , le forze loro e la potenza , per la quale tanto 
era lontano , cbe avesse potuto il Re per via giudicia« 
ria fargli con le solite forme punire, che anzi essi V a« 
vevano fatto pochi mesi innanzi indegnamente scaccia- 
re dal proprio suo palazzo, e fuggire sconosciuto dalla 
città di Parigi, se avea voluto campare la propria vi- 
ta \ lo stato delle cose ridotto a cosi stretti termini per 
le'macchinazioni fatte da'fratdli jii Loreno negli Stati, 
che, se il Re non voleva essere come pupillo ridotto 
in servitù o privo della corona ,. era stato necessitato 
a farli castigare, benché senza forma di giudicIo<^ non 
senza apertissima ragione almeno, essendo i loro de- 
litti gi*avissimi e manifesti,' i quaU egli, come Re e capo 
della giustizia, avea potuto e giudicare e punire in 
qualsivoglia , maniera , che se non fosse altro , il dispre- 
gio che avevano mostrato della religione nel valersi di 
lauti giuramenti solenni e de^ Sacramenti di santa Chie- 
sa , per mezzo d' ingannarlo , gli avevano resi indegni 
della protezione della Santità sua, la quafe ben po- 
neva informarsi e certificarsi con molte prove , che non 
per proteggere e difendere la fede Cattolica, della quale 
ninno più del Re era veneratore , ma per propria am- 
bizione e per Usurpare il regno a^ legittimi eredi, ave- 
vano tante volte con la perdita di tante anime turbata 
e conquassata la Francia: finalmente aggiunsero, il Re 
essere ubbidiente figliuolo della Chiesa, voler soddi- 
sfare in tutte le cose possibili a^ desider) del Pontefice, 
e però avere spedito Girolamo Gondi per ricercare e 
supplicare la Santità sua a volere in segno d^ animo 
amico e placato dargli la sua benedizione. 
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Quivi il Pontefice né persuaso , né placato ripigliò che 
OirolatDO Gondi era stato spedito per altro negozio e 
ch^ egli ben lo sapeva ^ che tanto era lontano che il Re 
si sottomettesse alla sua obbedienza e, chiedesse P asso- 
luzione, che anzi, perseverando nel suo peccato,, teneva 
tuttavia prigioni i due principali Prelati della Francia ^ 
i quali erano immediatamente sottoposti alla sede Apo- 
stolica, e che se il Cardinale di Guisa e gli altri ave- 
vano così fallito, come; gli ambasciatori dicevano^ il 
Re poteva dimandare giustizia a lui^ al quale si ap- 
parteneva di giudicarli, che beùe avrebbe saputo am« 
miuìstrarla^ e perchè gli ambasciatori risposero essere 
ambasciatori e persone pubbliche , e che però doveva- 
no essere creduli di quello ohe rappresentavano del de- 
siderio del Re e della benedizione che in nome suo di- 
mandavano, il Pontefice rispose ^ ch^ erano ambasciatori 
per trattare le materie occorrenti -al reame di Francia^ 
ma che alP assoluzione in foro consciendae ha da pre- 
cedere la contrizione e la confessione^ e però vi era 
bisogno di mandato speciale e di persona espressa, e 
che prima per segno di penitenza doveva precedere la 
liberazione de^ Prelati prigioni : che il Re e gli amba- 
sciatori cercavano d^ ingannarlo , ma* che fossero certi 
non aver da fare con un fraticello imperito , ma con 
chi fino air effusione del sangue era apparecchiato a so- 
stentare la dignità della Santa Sede, e con acerbe pa- 
role e più acerbo viso licenziati tutti, fece chiamare il 
Concistoro per la seguente mattina , pel quale con ora- 
zione risentita e veemente accusò il Re alla presenza 
de^ Cardinali ^ riprese quelli che lo scusavano e difen- 
devano , e minacciò di castigare severamente il Cardi* 
naie Morosiqi , il quale, scordatosi della persona che 
sosteneva, avea lasciato senza alcun risentimento cop- 
culcare la libertà e la dignità di Santa Chiesa. 
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' Indi eletto un numero di Cardinali , co^ quali s^ a« 
vesserò da consultare le cose appartenenti al regno di 
Francia , principali de' quali furono i Cardinali Serbel- 
loni , Faochinetto , Lancillotto , Castagna e Santa Se- 
verina y mise il negozio in somma riputazione, e riempì 
tutto il mondo di grandissima aspettazione. 

Intanto si confermavano in Francia e j^rendevano 
forma le cose della lega: perciocché il Duca di Mena, 
partito incognitamente da Lione la medesima sera che 
ebbe la nuova della morte del fratello, dubitando, come 
era vero , che il Re inviasse , ed avesse già appostato 
qualche ordine per trattenerlo, pervenne affannato ed 
incerto del suo essere nella provincia della Borgogna da 
lui governata , e si ricoverò nella città di Mascone , di 
dove cominciò a praticare le altre città della provin- 
cia, e particolarmente la città ed il castello di Digiu- 
no , nel quale comandava il barone di Lux nipote del- 
r Arcivescovo di Lione , ed avendo ritrovato e là città 
ed il parlamento ed il Castellano pronti a riceverlo ed 
' a seguitare la sua fortuna, ripreso animo, si trasferì in 
quella città, di dove spedì subito al Pontefice France- 
sco Commendatore Diù cavaliere Gerosolimitano , uo- 
mo pratico della corte di Roma , ed uno de' principali 
ed antichi fautori della lega : acciocché si querelasse in- 
nanzi alla Santa Sede della morte de' fratelli , e suppli- 
casse il Papa a voler aver in protezione le reliquie della 
parte Cattolica estremamente conculcata ed afflitta. 

Quivi mentre si trattiene il Duca , non ben risoluto 
ne' pensieri , sopraggiunsero lettere di madama di Mom- 
pensieri sua sorella , che gli davano avviso della rivolta 
de' Parigini e di tutte le città circonvicine, e 1' esorta- 
vano a prender animo , subentrare nel luogo de' fra- 
telli , e iarsf capo dell' unione ^ con speranza eèrta non 
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«alo di Tendicare la morte de^ suoi, ^ma di proseguire 
facilmente il disegno ordito ed incamminato dalla lefd. 
Questa esortazione e queste lettere aggiunte aU^ av* 
^iso della rivolta di Orleans e di Ciartres conferma'- 
rono talmente V animo del Duca , che le lettere del Re 
scritte a lui amorevolmente, le ^ali sopravvennero 
poco dopo , non ebbero forza di farlo piegare alla con- 
cordia , la quale per avventura avrebbe da principio piii 
che volentieri abbracciata. Scrìveva il Re essere stato 
astretto dalla necessità di scordarsi della sua propria 
natura, per liberarsi dalle macchinazioni che contra di 
lui avevano ordite e già quasi condotte a fine il Duca 
ed il Cardinale suoi fratelli ; aver nondimeno fatto manco 
male di quello avrebbe &tto ogn^ altro, essendogli ba- 
stato di levare i capi principali , lasciando in vita tutti 
gli altri che -sperava -potessero riconoscere. ed emendare 
gli errori passati^ non essere stato mosso né da odio 
né da passione alcima , perché aveva sempre amata , 
&vorita ed esaltata la casa loro, come desiderava di 
poter anco fare per P avvenire , e che però lo pregava 
a non si lasciare né anco egli guidare e precipitare dal- 
P affetto fraterno, ma riconoscere ch^ egli era stato sfor- 
zato da quei tentativi , che sapeva di certo essere sem- 
pre dispiaciuti a lui, come alieno dalP ambizione e dai 
pravi consigli de^ fratelli ^ per questo aver sempre desi- 
derato di esaltarlo , per questo avergli conferito sem- 
pre i comandi degli eserciti , perché lo conosceva alieno 
dalle cattive arti, che gli altri s* erano proposti di eser- 
citare ^ pregavalo a perseverare in questa buona ed ono- 
rata sentenza , a non si voler fare ministro a dividere 
la parte Cattolica ed a lacerare la patria comune, a 
non volere accostarsi alP ambizione de^ faziosi , dai quali 
era stato anco nel fervore degli. anni giovenili sempre 
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alieno^ ma che mostrando di tenere più. conto detbene 
universale e dei proprio dovere verso il sno Plrii^cipe, 
che delle private passioni che.«ogliono tirare e gover* 
nare gli uomini materiali e plebei ^ si volesse sincera- 
mente unire a lui per conservare la pace a^ GaltoKet j 
e muovere V armi contra degli Ugonotti , al che quando 
avesse voluto consentire gli profferiva ogni sicuresza ed 
ogni^più ragionevole soddisfazione. 

Ma era di già V animo del. Duca rivolto ad altri pen*> 
sieri, non credendo mai di poter essere sicuro, non 
che favorito appresso del Be , il (juale còsi parlava per* 
che -se lo vedeva uscito dalla rete, e vedendo il gran 
motivo della Francia., sperava assai maggior dominio 
e- grandezza di. quelU avevano posseduta i fratelli :> per 
la qual cosa convenendo ad un medesimo fine V affetto 
e la speranza, e coà credendo si convenisse al sòo óbo- 
re , inclinava alla vendetta ed al dominio «jlèlla fazio- 
ne, alla quale sentenza fini di risolversi,, poiché n^fi- 
dama di Mom pensieri , sprezzando la propria salute e 
V incomodità della stagione , si condusse con grandis- 
sima celerità a Digiuno, dalle esortazioni veementi ed 
efficaci della quale , e dalle lettere del Duca d' Ornala 
e di molti, altri della fazione eccitato, determinò final- 
mente di volere assentire alla pre$a delP armi e prose- 
guire i disunì della lega , facendosi capd della santft 
unione. 

Fatta la deliberazione,, diede subito ordine ai Signori 
di Rono, di S. Polo, di Chiamois e di Esclavoles, che 
dovessero riempire i loro reggimenti di fanteria Fran- 
cese , e cominciò a chiamare i nobili dipendenti , e a 
conciliarsi gli animi dei popoli per ogni parte. £ per- 
chè il fondamento consisteva nella città di Parigi , de- 
liberò il Duca di trasferirvisi insieme con madama di 
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Mompensierì , poiché il viaggio per la presa della {ov^ 
tezaa di Orleans , e per la rivolta di Borges , di Troja 
e di Ciartres-s^ era reso sicpro. 

Passò il Daca per tutte queste città raccogliendo forze 
e gente da guerra^ parte assoldata col proprio danaro, 
parte condotta da^ suoi amici e partigiani, e parte som- 
ministrata da^ popoli ^ e già ingrossato al numero di 
quattromila soldati e di cinquecento gentiluomini peiv 
venne il decimoquinto giorno di febbrajo nella città 
di l^arigi. Quivi sottoponendosi all' autorità sua di 8pon«* 
taneo volere il Dfica ed il cavaliere d^ Ornala , e rico- 
noscendolo per capo il consiglio delP unione ed' il con- 
senso prontissimo de^ cittadini , il parlamento , radunate 
tutte le camere, così proponendo .Bernabò Brissone pri» 
mo Presidente della lega, lo dichiarò Lnogotenente ge- 
nerale ^llo Stato e Corona di Frai^cia, dandogli fiiorì 
che il nome quella medesima autorità e quella potestà 
medesima , che a^ Re suole essere ccmnaturale , la quale 
però s' intendesse durare sino che dagli Stati universali 
fosse deliberato altramente, i quali nella città di. Pa- 
rigi^ il prossimo mese eli luglio si dovessero radunare. 
" Cosi con facilità mirabile e con universale disposi- 
zione del partito partorì la morte dd Duca di Guisa 
nel fratello quella potestà , che con tante btlisfae e con 
^sì lunghe macchinazioni vivendo aveva proeurata,nna 
non gli era mai venuto fatto per sé medesimo d^ otte- 
nere. Prese il Duca nel parlamento il possesso di que- 
sta estraiH^dinaria dignità il giorno vigesimo secondo di 
febbraio, avendo fatto pubblico giuramento di proteg- 
gere e difendere la religione Cattolica Apostolica Ro- 
mana contra ciascuno, conservare intero lo. Stato ap- 
partenente alla coróna di Francia, difendere i privi- 
legi dei tre ordini , ecclesiastico , nobile e popolare , € 
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fare osservare le leggi e le costituzioni del regno y e 
r autorità e potestà dc^ parlamenti. Dopo il qual giura- 
mento essendo succedute molte processioni ed invoca* 
zioni del nome divino , elesse e statuì il consiglio del- 
r uniode di quaranta de^più cospicui ed eminenti ^og- 
getti della lega , il quale avesse da trattare e concludere 
con V assistenza sua tutte le materie più gravi, i*estando 
nondimeno la congregazione de^ sedici particolarmente 
destinata al governo speciale della città di Parigi. 

Preso il dominio delle parti della lega, cominciò il 
Duca non solo ad ingrossare il corpo delle sue genti 
per formare un esercito , col quale s^ avesse da muo- 
vere-, ove ricercasse il bisogno , ma destinò per tutte 
le Provincie e forze e capitani per governare le cose 
del partito, e per^r la guerra contra quelli che te- 
nevano ancora dalla pnrte reale. 

La Bretagna era governata dal Duca di Mercurio , 
il quale non punto mosso dalle esortazioni del Re e 
della sorella d^ unirsi alla loro parte , ma avendo con 
V autorità sua rivoltata la maggior parte della provin- 
cia, eccetto il parlamento di Rennes, ed alcune jpoche 
terre e piccole castella, era forte e possente. 

Nella Normandia succedeva il contrario, perciocché 
sebbene la maggior parte delle città si fosse dichiarata 
per la lega , la nobiltà nondimeno tenevall partito re- 
gio, onde i capi erano pochi e divisi, il Signore della 
Londa a Roano , Andrea Brancazio Signore di Yillers 
ad Avrò di Grazia , Lonchiamp a Lisieux , ed il Ba« 
ron di Eschiaufur nel paese di Perche : per la qual 
cosa il Duca vi mandò il Conte di Brissac con auto- 
rità di comandare a tutti. Nella Picardia , provincia 
divisa , ma delle più favorite della leg^ per essere con- 
finante con i paesi del Re Cattolico, passò il Duca di 
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Ornala che v^ era governatore. Nella Soiampagna ^ pro- 
vincia destinata per successione del padre ai giovane 
Duca di Guisa che si trovava prigione ^ andarono il 
Conte di Chialigni, ed il colonnello San Polo antico 
allievo e familiare di quella casa. Alla Borgogna, go« 
verno particolare del Duca di Mena, ebbe ordine di co- 
mandare il Visconte di Tavaues, vecchio ed esperimen* 
tato soldato. La cura del Lionese ebbe il Duca di Ne« 
murs, ed, in sua assenza il marchese di Santo Sarlino 
suo fratello. Il comando del Bevi rimase al Signore 
della Chiatra, il quale essendo Maresciallo del campo 
deir esercito del Duca di Nevers , come piuttosto si 
potè liberare da quelP ostacolo , segui come era solito 
le parti della lega. NelP Overnia tenne il comando il 
Conte di Randano : nella Provenza il marchese di Vii- 
lars, ed il Signore di Yins antico |Mirtigiano della. casa 
di Guisa. Tennero il governo della Guascogna, nella 
quale provincia , dalla città e parlamento di Tolosa in 
poi , non erano molto grandi le parti de^ confederati , 
i Duchi di Giojosa , padre e fratello di quello che mori 
nella battaglia di Cutràs combattendo contra il Re di 
Navarra. Nel Delfihato, nella Linguadooa e nella Guien«' 
na ebbero poche forze le .parti della lega. 
. Ma innanzi a tutte queste provvisioni avea il Duca 
spedito a Roma Lazzaro Coquellio consigliere nel par- 
lamento di Parigi, ed insieme con lui v^ erano passati 
due dottori della Sorbona per^far confermare il decreto 
del collegio Ipro, per il qualevdeterminavano che il Re 
fosse decaduto dalla Corona , e che giustamente $e gli 
potesse levare T ubbidienza, prevedendo bene il Duca, 
che la causa popolare fondata tutta sopra il pretesto 
della religione, doveva aspettare, e prendere i fomenti 
e gli augumenti suoi dalja Sede Apostolica e daU^ ap- 
provazione del Papa. 
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Bla il Re, il quale aflEUtto dalla solita malinconia , ben- . 
che la dissimnlasse, dopo la morte della madre era di 
flusso di sangae stato molti giorni indisposti^, stava 
non meno sollecito. delle cose di Roma di quello che 
si fosse il Duca di Mena, così perchè, veneratore gran« 
dissimo della religione, non poteva accomodarsi l'animo 
a vivere contumace della Sede Apostolica, come per^ 
che, £aicendo il medesimo giudicio che facevano quei della 
lega, vedeva che il maggior fondamento della parte 
contraria consisteva nelP approvazione e nel fomento di 
Roma; per la qnal cosa sebbene in virtù di un Breve 
concessogli dal Papa presente pochi; mesi prima di po« 
tersi tàr assolvere di ogni caso riservato dal solito suo 
confessore , si aveva fatto dare P assoluzione della morte 
del Cardinale , nondimeno vedendo che questo non ba- 
stava , spedi Claudio d' Angene della famiglia sua fa- 
vorita di Rambullietto Vescovo di Mans uomo di pro- 
fonda letteratura e di siogolar eloquenza , acciocché in- 
fprmato di tutte le ragioni , come suo procuratore, ri- 
cercasse r assoluzione dal Pontefice , e tentasse di ricon- 
ciliarlo con la Sede Apostolica, alla quale, purché vi 
fosse la propria sicurezza, era parato a dare ogni più 
esquisita soddisfazione. 

Pervenuto il Vescovo di Mans a Roma , e conferito 
con gli altri ambasciatori, passarono alP udienza del 
Pontefice unitamente, ove dopo le parole di compli- 
mento accompagnate da profondissima sommissione , 
prima contesero che il Re non fosse caduto in censura 
alcuna, non avendo violata la libertà ed immunità ec- 
clesiastica , perché il Cardinale era incorso in delitto 
di ribellione, nel qual caso gli Ecclesiasticr di Francia, 
non ostante qual si voglia dignità loro, s^ intendono 
sottoposti alla giurisdizione secolare, tanto più ch'es- 
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tendo egli stato Pari di Francia, le cause sne per na* 
tura dovevano esser sottoposte alla camera de^Pari, 
che non è altro salvo la camera grande del parlamento 
con r aggregazione de^ Principi ed nfìficiali della Corona, 
di modo che se il Re avea interrotta alcuna giuria di* 
asiouej avea interrotta quella del parlamento, e non 
r ecclesiastica che sopra i Pari di Francia non ha che 
fare: ma perchè questa ragione non solo non quadrava 
al Pontefice, ma pareva che se ne offendesse ed alte- 
rasse maggiormente, allegando P eminenza ed i privi-! 
legt della dignità cardinalizia immediatamente al sommo 
Pontefice e non ad altri, si volsero gli ambasciatori *a 
disputare che i "Re di Francia non possono cadere in 
censura di lata sentenza, ed adducevano i privilegi de' Re 
Cristianissimi, e la giurisdizione della Chiesa Gallicana, 
ma questo tanto più offendeva il Papa, il quale rispose 
che si guardassero di proponere cose che avessero sen- 
tore d^ eresia come questa, perchè ne avrebbe fatto ri« 
sentimento: al che sebbene replicò il marchese che come 
ambasciatori non potevano essere offesi né castigati, e 
che per niun timore s^asterrebbono di- proponere le ra- 
gioni del Re, avendo tuttavia commissione di placare, 
non di esacerbare il Papa, si rivolsero al terzo capo, 
che il Re in 'virtù del Breve Apostolico da sua San- 
tità concessogli, s^era fatta dare T assoluzione^ e' che 
però instavano solamente che la Santità sua, cotiscia 
della grazia che aveva concessa, o la ratificasse, o non 
8^ alterasse se il Re facenddfne quella stima che si deve, 
se ne fosse a tempo opportuno valuto^ perchè non 
avendo nel calore del pericolo pensato così per mi- 
nuto, e non avendo mai avuto intenzione -d^ offendere 
la giurisdizione della Sede Apostolica , dòpo che glie 
i n'era stata fatta conscieuza, mosso da interno-scrupolo 
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9^ era prostrato a- piedi del confessore, ed aveva chiesta 
ed Joipetrata PassolazioDe, per quanto facesse bisogno, 
benché stimasse di. non avere eiTettivametite trasgredito. 

A questo rispose il Pontefice che il Breve era con? 
cesso per le cose passate, ma che non si poteva esten* 
dere a^ peccati futuri, de^ quali non si può anticipare 
r assoluzione ^ che caso simile , nel - quale era diretta- 
mente offesa la Sede Apostòlica e scandalizzata la Cri- 
stianità tutta, non era compreso sotto quel Breve, e 
che da lui ohe V aveva concesso , si doveva dimandare 
la dichiarazione, la quale egli fece va ora, non essere 
mai stata intenzione sua d^ abilitare il Re alP assolu- 
zione delle colpe future, ^ d'una così evidente viola- 
zjoAe della dignità del cardinalato. 

Essendosi molte volte repetita , e con grande allega- 
zione d'autorità e di ragioni discussa questa trattaziooe, 
finalmente gli ambasciatori condiscesero b contentarsi 
di dimandare in iscritto V assoluzione al Papa, il quale 
mostrava desiderarlo, e per mezzo di essa dover re- 
stare placato e soddisfatto : per la qual cosa dopo gli 
ufficj passati dagli ambasciatori di Venezia e di Toscana 
a fayore del Re, che se ne affaticarono sommamente 
per ordine deMoro Principi, il Vescovo, con supplica 
estesa in forma di molta sQmmissione , dimandò al Pon- 
tefice Tassoluzione, il quale con parole piacevoli rispose 
che volentieri l'avrebbe concessa, quando fosse stato 
sicuro della contrizione del Re , della quale voleva que- 
sto segno, che ponesse in libertà il Cardinale di. Bor- 
bone e P Arcivescovo di Lione ^ essendo frustatorio il 
concedergli 1' assoluzione d' un^ caso , mentre egli in 
fatti persisteva nella operazione di un altro, che infe- 
riva alla Sede Apostolica il medesimo pregiudicio, il 
quale egli non poteva dissimulare. 
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Qtti 81 conturbarono grandeOMiite gli aDimi degli am- 
l>aseiat<Nri e de^ loro filatori , parendo loro d^ essere stati 
ioganoati , e ebe Teno . un Re di Franeia si . dovesse 
procedere con altra moderazione: però epilogate tutte 
le ragioni già dettele' precèdenti congres»., conclusero 
che il Re, liberando qneì Prelati j accresceva il fuoco nel 
suo regno- con evidente perieolo della propria vita e 
corona; e ohe però era convenevole che non si libe« 
ressero^ a che rispose il Papa, che gli mandasse pri- 
gioni a lui,.p^chè trovandogU rei gli avrebbe saputi 
castigare; ma replicarono gli ambasciatori prima, che 
la cognizione delle cose net. suo r^no apparteneva al 
Re , e poi , che tutto lo Stato mercè alle maodiinazioni 
di. costoro era cosi turbato , che non si sarebbono pò» 
toti inandare, perchè essendo sollevato tutto il paese 
vicina a^ monti , ed il circostante al luogo dovi) si ri-* 
trovavano , non era possibile moverli né condurli sicu« 
ramente., e che però a cosa impossibile il Re non era 
tenuto. ' • ^ 

Ma perfisteado pertinacemente il Pontefice- nella sua 
sentenza, finalmente gli ambaspiaiori eoo vennero di acri^ 
verne in Francia-, ed .instarono che intanto , essendosi 
il Re umiliato e sott0posto alla Sede Apostolica, si do-* 
yesse rivocare ed annullare il decreto della Sorbona^ 
il quale era non solo esorbitante ed iniquo, ma anco 
temerario e pregiudiciale alU santa Sede, della qaale 
tenevano codi poco qonto qiiqi teologi , che avevano ar- 
dito di deteiu^inarè un punto di tanta ^conseguenza 
quanta era la deposizione, di; mi Re ; cosa,* che quando 
pure si concedesse ap^partenere alU potestà ecclesiastieay 
sarebbe . nondimeno seippli^emente stato proprio della, 
somma 'potestà del Vicario di Cristo,. e non d^nn pe-^ 
tulàntecoUe^o di poche persoi^e corrotte e a^^^i(^^- 
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nale^ ma oè anco qaesto poterono ottenere y perciò il 
Pontefiee, confessando cke il decreto era temerario e 
degno. di censura^ disse volersi riservare a farlo quando 
il Re gli avesse data piena soddisfazione. 

U che parendo strano agli ambasciatori ^ e vedendo 
di aver proposte tutte quelle soddisfazioni spirituali che 
éì potevano anco con pregiudicio della corona offerire, 
con tanta nmiliaziene che da un Re non si poteva de* 
siderare la maijgiore, cominciarono a tentare altra strada \ 
ed il marchese^ che aveva moglie Romana, cominciò 
per mezzo de^ parenti a trattare con dolina Camilla 
sorella del Pontefice, offerendo tra gli altri prem}., che 
conseguissero i parenti del Papa, se per mezzo loro s^ ot« 
tenesse V assoluzione , di concedere in fendo a don Mi* 
chele suo nipote il marchesato di Saluzzo, il quale, 
fecendosi la pace coi Cattolici del regno, il Re si prof- 
feriva a spese proprie ricuperare dal Daca di Sayoja^ 
ma né anco questo mezzo potè profittare con V aoimo 
indurato del Pontefice, parte perchè di gikìl marche* 
sato era in poter d^ altri né senza lunga gnerra si po- 
teva ricuperare, parte perchè vedeva il reguo tanto 
turbato,* ed il partito cattolico cos\ forte, che dubi* 
tava che P assoluzione sua non bastasse a placarlo ed 
a arestitnire la pace; an^i in. questi medesimi giorni èra. 
arrivato a Roma T abate di Orbois., mandato dal Duca 
di Mena, dalla Dudiessa di Nemurs, da madama di 
Mompenisieri e dagli altri Principi della lega, a ma* 
gnifieare dall^un ^nto le fox«e delP unione, nella quale 
erano entrate quasi tutte le primarie e più cospicue 
oiltà della Francia con grandissimo concorso di nobili 
e di popolari, sicché il Re ne restava ' ormai in fiitti 
e non in iscnttura deposto e dispogliato della Corona, 
ed a cjoereiarsi dafP altra parte dell' inclinazione che 
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mostn^và il. Papa di assolvere Enrico di Valois^ così 
Io aomittaYaiio , pfr :la quale egli ch'era capo della 
Chiesa CatioUo»,* ed a. cai più che ad ogni altro s'ap- 
parteqeya il promovere questa santa unione contratta 
per difesa della rdigione e della libertà della Sede Apo- 
stolica , mostrava tenerne poco conto : essere false e vane 
le imputazioni di ribellione e di lesa maestà, che s'at- 
tribuivano alla memoria del Duca e del Cardinale di 
Guisa, perehè essi non avevano mai prese Tarmi con* 
tra il Re, uè macchinata alcuna cosa contra di lui, 
ma sempre con la dovuta ubbidienza e véuerasione al 
nome .reale, avevano sostentata e difesa la Religione 
Cattolica contra lo polenti macchinasiioni e contra IVar* 
mi degli Ugonotti : esser noto come il Duca Frsfticesco 
padre loro 9vesr lasciata la vita in servigio della Co- 
rona e della Chiesa di Dio^ cóme sin^ilmeute UDoca 
d^ Ornala loro zip era morto combattendo sotto alle 
mura della Rocelb per la fede cattolica: essere simil* 
mente certo quanto avea faticato , quanta patito e quanto 
tollerato il Duca di Guisa, portando Tarmi in servigio 
del Re e della Religione ^ aver portato tutto il tempo 
di sua vita le cicatrici sul volto delle ferite, ricevute 
combattendo contra V esercito de' Raitri alla difesa delle 
province e de' confini del regno ^ aver difesa la città 
di Pottieri dal hingo /assedio degli Ugonotti^ condotte 
le prime schiere detl^ esercito vittoriosamente ccmibat** 
tendo contra di loro a Giarnac ed a IVIoncoatorno^ 
avere ultimamente con i^il pugno di gente esposto il 
proprio petto è la vita di tutti i suoi conerà il for^- 
midabile esercito de^ Luterani di Gei^mania, vintolo e 
dissipatolo , con salute del regno e salvezza del popolo 
cristiano ^ né in tutte queste fatiche e perieoli aver pre-* 
(eso mai altro che di servire, il He, e di dtfendure i 
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Cattolibi dair immiDenle oppressione degli UgódoUi ; 
che se il Re era uscito di Parigi per la sollevazione 
de' Parigini, era stata colpa stia per aver voluto met- 
ter guarnigione in una città ove non era mai stata y e 
per aver voluto levar la vita a' capi de' cittadini , ma 
non macchinazione del Duca di Guisa, il quale aozi 
$vea placato il popolo ed acquetato, il tumulto ; essersi 
dopo sincerato il Re, ed accordata la pacificazione, 
nella quale i Signori di Loireno non avevano né' di- 
mandato, n^ ottenuto altro, se nonché si levasse Te^ 
sercizio pubblico agli Ugonotti, e che si facesse la guerra 
contro di loro ^ e pure quando vi fosse stata alòuna 
ombra, aver dovuto il Re scordarsela dopo tanti giu« 
ramenti fatti tra le cerimonie sacre, e non fai*e assas- 
sinare due Principi innocenti sotto la fede pubblica , non 
per altro se non per fomentare le forze degli Ugonotti, 
e per opprimere il partito Cattolico e la Religione di 
Dio. 

Ma quando U Duca ed il Cardinal di Guisa aves- 
lero commesso alcuno eiTòre, che colpa se ne poteva 
attribuire al Cardinale di Borbone, vecchio pacifico ed 
innocentisslmo ^ che si teneva crudelmente prigione ? Es* 
sere queste arti e violenze operate per levare ancor questo 
appoggio al partito Cattolico, e ridurre la successione 
del regno nei Principi Ugonotti scomunicati e relapsiy 
dovere il Pontefice opporre la sua autorità a questo 
così evidente tentativo ] castigare le cose passate , e prov- 
vedere alle future , non mancando a tanti popoli che 
avevano unitamente cospirato di spendere la vita loro 
per la difesa della religione, e per risarcire é restau- 
rare V onore conculcato di Santa Chiesa.: essere con- 
venevole , eh' egli come pastore precèdesse la sua greg- 
gia, ed animasse tutli ad un' opera coA santa e 
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pia , ma esfere altvettanlo dudiceyole che mentre tutti 
pRendevano ardiUmente T armi) egU cosà remoto dai 
pericoli fosse piìi degU altri sottoposto al timore. 

Qon queste ragioni procuravano i Prinerpi della lega 
d^ inanimire il Pontefice^ ed egli, a coi yenÌTano da 
molte parti tumultuari avvisi delle sollevazioni della 
Francia ) cooie uomo non avvezzo- al governo ^ né con* 
sapevole- quanto siano focili ad estinguersi i moti po« 
pdari, teneva già il Re per ispedito^ né voleva mo- 
strarsi Autore della* parte più debole con poca dignità 
sua e ddla Sc^e Apostolica ^ come V Ambasciatore Spa* 
gnuolo e quello de^ collegati gli andavano inculcando a 
tutte r ore. 

Intanto il Re, ansioso e. sollecito della deliberazione 
di Roma, teneva sospese le sue. risolnzioni, e. pareva a** 
reae deposto queir animo di lione che dopo la morte 
del Duca di Guisa attestava di aver tornato ad assu- 
mere^ perché avendo intanto il Duea di Nevers, che 
faceva nel Poetù la guerra agli Ugonotti ^ presa la Ga-« 
pacchia , non potè fare , dopo P avviso della morte dei 
Signor! di Loreno , che il campo suo composto per lo 
più, di gente dipendente dalia lega non si dissolvesse 
da s$ medesimo ; e perpi^ essendo ritornato il Duca 
alla Corte , il Re , stretto di danari è inclinato alla 
concordia^ i|On pensala a rimettere in piedi V esercito, 
ma attendeva solo a^ pensieri di pace , avendo ricercato 
il Cardinal Legato , che si interponesse per conseguirla , 
promettendogli. di rimettere tutte le differenze in petto 
ed in arbìtrio del Papa : la quale condizione avendo il 
Legato fatto intendere al Dùca di A^na ^ e rioercatokl. 
di accordare una. tregua per poter negoziare la. con-i . 
cordia j>er via di Roma, egli negò potervi coosentire, 
allegando non si poter più fida|re di chi aveva , non 
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ostante tanti sagramenti e cerimonie , Tiolàta fe> fede 
pubblica é la ragion delle genti in faccia, dell' aisem- 
blea di tutti gli Stati della Francia, e cbe qudto era 
un altro inganno del Re [per conseguire mediante la 
tregua il beneficio del tempo, tròvaodosi sprovveduto 
e disarmato : non dovere il Legato farsi ministro di 
questo fallace disegno, peróhè tornava in pregiudizio 
della Religione Cattolica e della libertà ecdesiastica 
perfidamente conculcata e violata,' àtm esser bene che 
s^ aspettassero le risoluzioni di Roma , ov' egli avevd 
dato parte al Pontefice df tutte le cose correnti. 

Ma avuta io un medesimo, tempo V esclusione della 
concordia del Duca di Mena , e da Roma le lettere 
degli ambasciatori che contenevano la durezza del Papa 
e la pertinàcia di volere i prigioni, e non potendo il 
B:e rilasciarli senza aggiungere fomento al male pre- 
sente , perchè era certo che i sollevati ^ avendo di già 
dichiarato lui decaduto dalla corona, avrebbono eletto 
Re il Cardinale di Borbobe , le cose mutarono faccia^ 
ed il Re persuadendo a sé -toedesimo d^ aver usato tutti* 
i mezzi possibili, anco con poca dignità sua, *per pla- 
care il Pontefice, cominciò a mutarsi di opinione, per 
non rimanere oppresso senza ^ifesa dalla potenza dei 
suoi nemici. 

Era questa necesntà cosi ehinra , che fino il Duca di 
Nevers , che P aveva sempre persuaso a Toler soddisfìire 
il Papa per non dividere la parte Cattolica , non aveva 
più ragione da poter alleare : P urgenza della nec^- 
sita costringeva a viva forza tutte le opinioni a pren- 
dere qualche partilo : per la qnal cosa avendo il conte 
di Soessons, che poetai giorni innalzi, disfette alcune 
truppe ài quelle della lega , era con qualche numero di ' 
genti venuto a Bles, principiato ad introdurre trattato 
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di concordia con il Re 'di Navarra , %^ incominciò ad 
altendecè a questo latto. 

Era (Some tempi» alieno V animo del Re da questo 
accordo^ ed incompatibile, per cofti dire, la sua na« 
tura con il commercio degli Ugonotti, ma dimostrata 
la necesnlà non si poter &re altrimenti , e dicevano 
ad una Toce tutti i suoi consiglieri , che bisognava ri- 
solversi e prender partilo , se non voleva restar solo in 
mèizo a due potenti nemici , dei quali Puna parte di 
qua e V altra £ là della Loira lavevanp occupato ogni 
cosa : e con che danari , con che amici , con che e- 
serciti e cen che forxe volere contendere in un mede- 
simo tempo con ambedue le fasuoni ? Esser chiaro che 
.dovunque volgesse il*. passo, avr^be l'un nemico a 
fronte, e P altro aHe spalle, e. che diviso il regno e 
divisi i Principi ibi'estierr neUe due religioni , le avrebbe 
avute con esempio nuovo ambedue avverse e nemiche i 
restare egli in questa divisione , mentre altri si occupa 
dalP una parto e dalP altra V autorità reale , privo di' 
forze , senza erario e senza danari , e rimanere ben ora 
come a vea. sempre temuto , fra due torrenti in asciutto: 
essersi fatto quanto umanamente si poteva per placare 
il Pontefice , essersi . scordato la propria dignità* per 
couveniris con i -sollevati, e dar quella soddisfazione ai 
ribelli è dispregiatori del suo nome che -non meritava- 
no : avere con pazienza inaudita tollerate P ingiurie dei' 
popoli, le invettive de^ predicatori , le villane insolenze 
de^ faziosi, i decreti temerarj della Sorbona, e sotto- 
posta la maestà regia alla libidiae delle reliquie delki 
casa di Guisa : aver a Roma fatto quello che altro Re 
non aveva mai sostenuto di fiire, non solo di chiedere 
in Iscritto P assokiziotte di un hiio ragionevole , giu- 
sto e necessario, ma anco di profferirsi di rimettere in 



Digitized by VjOOQIC 



46 DELLE GUERRE CIYIU DI FRANCIA 
petto dèi Poi|tefice tutte le éifierense ; dfae dOTérsi far 
più 7 se Qua per V appetito degli Spagnuoli doiAina-^ 
tori della Corte di Roma ^ e per la natura feroce ed 
iii4urata del Papa as^pettare di essere, senza difesa .mi* 
seramente lacerato da^ suoi nemici^ e che alla persona 
sua. propria fossero fatti quegli oltràggi che' alk statue 
sue a Parigi ed a Tolosa erano stati £ittl7 Con«<enire 
benora daddóvero mostrare, ir cuor di Itone, e valen«» 
dosi deir aiuto dd Re di Na^arra da, inimicis suis tnn^ 
dicaì^e invnicos suos: non essere questa cosa né tnau* . 
dita né nuova ^ avere molte volte il Re Carlo suo fira-» 
tello ) aver ^^li medesimo oonceduta in minor urgenza 
di bisogno la pace agli Ugonotti, e P ultima rottura 
esser seguita non già di suo spontaneo volere*, ma per . 
le macchinazioni e violenze della. lega ^ in' vano aver 
levato di vita i fratelli di Guisa, se di loro, ancc^ébé, 
morti , . dovesse avere il medesimo timore , e se^ rimosso 
queir ostacolo^ aon cercasse di frenare i ^diziosi e ri- 
cuperare là propria potestà , e rendere finalmente la 
pace e la tranquillità nel suo reame. . 
. E di già il Re di Na varrà, conoscendo che P ocea« 
sione, portava,* e la necessità delle cose esprimeva d4Ì' 
Re. questo consiglio^ s' andava con ^ iscritture e con di* 
mostva^oni favorevoli appianando la strada ^/perciocché 
essendosegU rese molte tecre del Poetù q della Santon* 
già dopo la partita del Duca di Nevers, ayea in .tutte 
proibito che à^ Cattolici non fosse: &Uo danno, e vo- 
leva che per tutti i luoghi suoi si vivesse ip libertà di 
coscienza y favorendo ed onorando gli ecclesiastici , e per* . • 
mettendo per tutto che si . celebrassero pubblicamente 
e senza impedimento le messe y. e pervenuto a Ciatel* 
leraut , la quale città insieme con JNIort avea' per ac- 
cordo ottenuta ,. pubblicò un manifesto, per il quale 
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d«lMlliite le ritelUoni e le sollevtfKiOiiide^ pòpoli 0(>nlro 
al loro -Re nataraJe, si profTeriVa, iofctoponenclosi alPtib-^ 
bidienza debita', di prendere farmi contro di loro,' 
ed esortava tatti qi#li del suo partito à segnitarlo in 
opera còli di^na, mostcatido a tutto*- il mondo quale 
fosde-stata* sempre la mente loro, e come avevano sem"»' 
plicemente pugnato non per interesse alcdno, ma solo 
per la V libertà della cosbiensa. 

Dopo le quali protestanoni e manifrsti, pmhò ed 
il Re aveva giustificato in iscrittura le sneoperazioni,' 
ed espósto la cagione della m'orte dei. Signori di Guisa ,* 
ed il Duca di Mena avea latto il èimile dalla sua parte,- 
procurando di onestare la 'prèsa delP armi e la risolu-* 
zicme della lega, si cominciò a trattare la tregua còl 
Re di Navaira per mezzo del' Duca d' Epernòne, il 
qna(le*do(io ila morte "de^ (Signori di Guisa era ritornato' 
, alla- pfiaia' confidenza <)el Re, e dopo d^ averlo soc- 
corso di tnille dugiJnto arobibiigièri' Guasconi ,' sotto il 
comando derm^^^**^ di campo Moncassino, avea inviato 
a lui P abete del Bene per il negozio corrente. 

Ma perebè sórgevano molte difficoltà, ed il Re con- 
correva in questa opinione come per forza , entrò a 
trattare questo accomodamento Diana madama d'An- 
golemsie sorella sua' naturale, donna di molta prudenza, 
ed espierimetìtftta nelle cose del governo per la pratica ^ 
de^ tempi passata IK die come fa noto al Cardinale Le- 
gato y ne fece gravis«me querele col Re medesimo mo- 
strandogli quanto questo fosse contrario* alle promesse 
cbe- molte ^olte gli avea fatte, di non voler restare 
per la morie: de? Sig&w di Guisa di far la guerra agU> 
Ugonotti y sopra le quali fondato egli* avea procuralo* 
con relazioni ' fasrorevoU ed' avvanlaggièse dt fiivorire le 
cosè.siie. appresso il ScnUefioe ed appresso là. Corte di 
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Roma, le quali ora resterebbouo vane, eoo diminiuioM 
Ài riputazione, anu con biasmo ed infiimia comone, 
se se ne vedesse cosi facilmente riuscire Paccordo con 
gli Ugonotti^ e che Tarmi destinata contro di. toro* si 
volgessero a distriuiione di «pialle del |>artito cattqlipo, 
e che dipendevano dalla Sede Apostolica e dall^ auto- 
rità del Pontefice Romano. . . 

Ma il- Re celando P intimo del negozio al Legato, 
negava d^avér conclusa alcuna cosa con gli Ugonotti, 
ma che quando lo &cesse se né dovrebbe imputare la 
colpa non alla sua volontà,, sémprt la medésinla e sem- 
pre pronta a danno déU^ eresia', msk alla durezza del 
Pontefice che. pertinacemente negava d^ assolverlo, e fo** 
mentava' le sollevazioni de^suoi ribelli, ed: alP ostina- 
zione del. Duca di Mena e degli altri della fegà, ch^ab- 
borrendo la -concordia avevano ricusato di rimettere le 
differenze alP arbitrio del Papa, che non voleva piji certo 
e miglior testimonio di lui, col quale avea sempre con- 
ferito fiinooraménte i suor pensieri,*, ed al quale avea 
dato P assunto di BCgoziar questo fattoi considerasse Ja 
strettezza de^ termini, ne^ quali per P altrui iniquità si 
ritrovava, e non attribuisse a volontà quello ch'era 
per mera necessità espresso dalla forza. 

M^ don Bernardino Mendozza, ambasciatore di Spa- 
gna, subito che si divulgò trattarsi accordo con gli Ugo- 
notti, senza altra licenza, si partì dalla Corte, e pas- 
sato in Parigi, ivi come ambasciatore fece appresso i 
signori della lega' la sua residenza. 

Il Legato stava dubbioso, pasendogli non esser bene 
abbandonare 3 Re, e privarsi del* tutto di speranza di 
trattenerlo con la parte CSattotiea , e dall^ altro canto 
dubitava d^ esser ripreso se si mostrasse meno geloso 
della religione di quello s^era mostrnto P ambasciatore • 
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di Spagna ^ e nondimeno patendogli che ove è mag* 
gìóre il periplo delP infermità, ivi piii si richieda Pas* 
sistenEa del medico,, ddibérò di trattenersi sino che 
vedesse P esito delle cose , non mancando in tanto di 
scrivere e di replicare il suo parere a Roma^ ma. es- 
sendo sospetta la- sua peisona-, erano molto più sospetti 
i sQoi consigli , trattandolo ormai il Pontefice- più per 
reo, che per ambasciatore e per Legato* 

Erano frequènti congressi tra lui ed il Cardinale di 
Yandomo , il quale benché il (Jardin)»le di Borbone suo 
zio e benefattore fosse prigione , non s^ era però ri** 
spetto alP interesse della sua casa separato dal Re, e 
v^ interveniva Rinaldo di Belna- Arcivescovo di Bnrges, 
prelato d^ altissimo sapere e di copiosa eloquenza , il 
quale discacciato dai suoi popoli per aver voluto ostare 
alla loro sollevazione , s^ era ritirato alla Corte, e molte 
volte era ne^ medesimi congressi il Duca di Nevers. Avreb- 
bouo tutti valuto ohe il Re non fecesse accordo con gli 
Ugonotti', ma era tanta la durezza del Pontefice e la 
pertinacia del Duca di Mena, e tale lo* stato delle sol- 
levazioni* per tutto il r^gno, che, benché tutti TabbcM** 
risserò, nessuno ardiva però di biasimare questa con- 
cordia. Per la qual cosa avendo madama d' Angolemme 
trattato personalmente ciol Re di ]^a varrà, e poi passata 
a Bks negoziato 'col Re medesimo, erano coi^e accor- 
date le diflerenze, perché il Re di Navarra ,* intento alia 
gran congiuntura dell' occasione* presente di risorgere: 
col suo partito e' militare sotto alP ubbidienza ed agli 
stendardi reali centra quei nimici che tanti anni P à- 
veano tenuto oppresso, area ' accettate tutte' le eondi- 
zioni impostegli dal Re, e solo disconvenivano in que^^ 
sto^ che dovendosi consegnargli una piazza sopra là Loi- 
ra, acciò potesse >passare e ritornare la sua gente, ioome 



Digitized by VjOOQIC 



44 DELLE GUERRE CIVn.I DI FRANCIA 
ricercasse il bisogno, il Re voleva coosegoflirgli Gecgeo, 
ovvero il ponte diSea, piazze deboli e difficili a cpao- 
tenere, ed egli dimandava Saomur, città posta in luo- 
go òpportano , vicina a Turs , e che poteva essere fa^ 
cilmente fortificata e difesa^ e nondimeno quésta istanza 
Éiceva. modestamente , e piuttosto in forma di preghie- 
ra , che di condiiaone ò patto, d^ accordo* . 

Fornirono di necesskare il .Re a questo partito due 
gravi accidenti j P uno j che il capitano Gas governa- 
tore di Ambuosa ^ al quale dopo la morte data da lui 
al Cardinal di Guisa erano stati consegnati gU siltri 
prigioni, praticato da quei della lega con proo^iesse gran- 
dissime, e posto in sospetto, cominciò a vacillare, per- 
ché r Arcivescovo di Lione gli avea fatto credere che 
il Re per levare da sé la colpa della morte del Cardi-, 
nal di Guisa, avesse esposto a Roma. ch^ esso capitano 
Gas per ingiurie private senza ordipe suo V avesse fatto 
uccidere , .e' che ora similmente senza al9un ordine per 
privata avarizia tenesse gli altri Prelati prigioni; pcr.il 
che avendo quelP uomo vano e sospettoso facilmente 
creduta questa ritrpvata, trattava d^ accordarsi e di. ri- 
lasciare i prigioni, sicché il Re .posto in grandissima 
ansietà convenne dargli trentamila scudi, di qqe^ pochi 
danari che si trovava appresso,, per ricuperarli dalle sue. 
forze e per fermarlo, acciocché liberandogli non pas- 
sasse alle parti della lega \ il che appena con tanto pre- 
mio s^ ottenne da lui , e fu necessario di^ distribuire i 
prigióni in diversi luoghi con guardie diverse e con as- 
sai, maggiore spesa ^ perché il. Cardinal di. Borbone fu 
mandato a Chinone, il Duca di Guisa a Turs, il Duca 
d^EUebove a Loccies, e T Arcivescovo non si potendo 
al capitano Qas persuiKlere altrimenti , restò solo nel 
c^tcUo d^ Ambuosa. . 
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L^ altro accSdente , che perturbò grandemente il Re, 
fu il moto della città di' Turs, principale del Poet& 
posta sopra la Loira, nella quale avea di^oato pgrtè 
il fondamento della sua parte , perciocché instigato il 
popolo da molti ^iautori della lega e da qiialche reli* 
gioso con le solit» suggestioni, cominciò a tumuliuaie 
ed a sollevarsi contra gU ordini de^ magistrati , essendo 
stata persuasa la plebe, che si voletà consegnare al Re 
di Navarra per abitazione sua (juella piazza^ per la qnal 
cosa convenne al Re con il maresciallo. d^Aumont, col 
conte di Soessons econ quella poca gente chea vea in- 
torno , abbandonato Bles , correre a questo pericolo ^ di- 
vertito il quale e rassettate le cos^e di quella città, co- 
minciò a vedere chiaramente ch^ era necessario di pren- 
dere* risoluzione , e che le dilazioni di Roma troppo pre- 
giudidavauo allo stato delle cose sue, ridotte negli estremi 
pericoli d'una evidente oppressione. 

Così troncando tutte, le dilazioni si oonduse la tre- 
gua per un anno fra il Re Cristianissimo ed il. Re da 
Navarro con queste condizioni: che per tutti i luoghi 
tenuti dagli Ugonotti si restituisse V esercito pùbblico, 
della ' Religione Cattolica senza eccezione alcuna : che 
rendessero i beni agli Ecclesiastici posti in qualunque 
luogo j e si liberassero i pigioni eh' essi avessero nelle 
mani : che il Re di Navarra fosse obbligato a servile 
pei*8onalmente il Re con quattromila fanti e mille dn*' 
cento cavalli ovunque fosse comandato \ e che tutte le 
città, terre e luoghi del suo partito dovessero osservare 
le leggi e costituzióni del reame, -ubbidire ai parlamenti 
e magistrati reg), e ricevere tutte T ordinazioni fiitte e 
che irebbe il Re presente: dovesse all'incontro rìoe*- 
vere il Re .di Navarra la città di Sanmur , e quella te- 
nere in sua potestà per avere un passo, che fosse li» 
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bératkieiile sqo sopra là riviera di Loira, la quale non- 
dimeno fosse in obbligo di restituire a i)eneplacito ad 
Re sema alcuna contraddizione: le <juali' capitolazioni 
poiché furono accordate e ratificate, il s^etario di 
Stato Beùliu consegnò Saumur al Re di Navarra, che 
ne diede il governo al SignoVe di Plessìs Mbrne antico 
suo'ConQdente. 

Là medesima tregua si fece nel Delfinato tra. il co- 
lonnello Alfunsp Corso per la parte del Re , e m^on- 
signore delle Dighiere per la parte del Re diNavanta, 
e «^ unirono le forze a difesa comune. Fecero di que* 
sta riconciliazione gli Ugonotti grandissinpe alle^r^zze, 
magnificando la fede e T ubbidienza loro verso la Mae- 
stà reale, a confusione di quelli ihe sinora gli avevano 
pubblicati ed infatnati per ribelli , per soUevatori-e per 
conlmnaei» E veramente fu cosa degna di grandissima 
maraviglia , ed uno de^ segreti mister) della sapienza di- 
vina, ch^ essendo il Re di Na varrà debole e abbandonato 
da tutti, ridotto in uno strettissimo angolo del regno^ 
ed* il* pia delle volte privo delle cosejiecessarie al pro- 
prio sostentamento , cosicché gli conveniva . vivere più 
ad usanza di farinello e di bandolierd, che di Principe^- 
i suoi nemici per troppo volere perseguitarlo , e per 
.F ardente desiderio di vederlo totalmente 'esterminato, 
si siano af&ticati di macchinare tante cose, muovere 
tante guerre^, tri^ttare tante leghe , Ùlt tante congiura- 
zioni e praticare tante arti, dalle quali tutte, risultate 
in avvantaggio di lui, ne sia ridscita maravigliosamente 
la grandezza e T esaltazione sua^ perciocché non fu al- 
cuno pratico delle cose di Francia e lontano- dalle pas- 
sioni delle parti , il quale non vedesse chiaramiente che 
se si lasciava vivere e dominare il Re pacificamente, 
quanto poteva comportare lar natura, il R^ di Navarra 
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a pìoco a poco lardibe tortalo amiicbUato e dktnnio, 
percbè la pace e là laoghcna del tempo ayrehboao fi« 
mto di dissolvere quella poca unipiie cb^ eia tra gli Ugo* 
notti y e dair occasioni e dalle neoessiià , portate dalla 
luDgbenà del tempo, carebbe fioalmenle restata ficaota 
e spezzala P ostiiiazioae de' Rocellesi -, ndUa quale con- 
sisteva la somma delle cose, ed il Re nemico .acesbissi- 
pio deli^ eresia j quasi iosensibilifiente con divette «rti 
Pavrd»be distrutta ed estirpata^ ove perii contrario la 
rivoluaione ddle guerre e delle fazioni ^ iipn solo ha 
fomentata la pertinacia d^li Ugonotti, cbe tanto piii 
s^ induravano a resistere, quanto maggiormente pareva 
loro d' essere perseguitati a torto , ma appianata anco 
-finalmente la strada al Re di Jfavarra di riconciliarsi 
col Re e con la tiobiltà Francese , circondatolo d' arcai e 
di potenza, ed alP ultimo contra P aspetlaaioaa sua e 
corso naturale, apertogli .P adito di pervenire alla corona. 
Conclusa che fu la tregua, ancorché in pacola so* 
bimente , perchè la scrittura non fu pubblicata se non 
molti giorni dòpo , il Re risoluto di mutare -stile di 
procedere , di mostlrare il viso , ed appunto di nassu^^ 
mere la fiiccia di.lione, spedi il Signore della Gliella 
al gran Duca di Toscana a ricercarlo j ohe gli prestasse 
dugentomila ducati , per fare una levata di fanti Sviz* 
zeri e di cavalli Alamanni, de^ quali per la parentela 
nuovamente contratta , perchè pur .allora Ja Duchessa 
Cristiana passava in ItaKa alle sue nozze, fii preato.il 
gran Duca di soddis&rlo, avendone inviati centomila 
in Augusta col cavalier Guicciardioi , e {«omesso di 
mandarvi' i restanti , come si principiasse a fiire la .le- 
vata, e per la quale ^dì.il Re agli Svizzeri monsi- 
gnore di Sansì, il quale era stato molti anni amba- 
sciatore ai Cantoni , con commissione che non potendo 
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ay^p» i ^leelmila fatiti che Hdii^eva da' G^ulboi Ga^ 
tolioi) per P oppòsiziotie ohe £Ì dubitcrvsi di'ricdv^iPii 
dagli Spagnuoli, facete h levata ne* Gàntoai de^ PrcH 
testanti, e nelP Utesso tempo destinò Gasparo tonte di 
Schomberg a fere là levata de^ cavalli 'Ateiiiaiimy''iÌ 
quale per timore d' essere Wref^tato dà' netnidi*^ ' pi^sd 
lungo e in fine infruttuoso cammino, <^-^' -^ < ' •- -' 
. Mandò aneo , Jaoopo Augusto Taufio-ÉJP'Impeéatoro 
sotto specie di coudole^st deità «aorte' dalla' Regiùa' mai 
dre, Q per. T Stesso ufficio in Ispagna t^retro Fovgetto 
Signore' di Fresaé, nuovameate eletto éegfetario di Sta-^ 
to^ ma vevAmente quello , perchè disponesse Inanima 
di Rodolfo a l>oa s' ingerire nelle levate che per suo 
nome erano per farsi in Germania, questo per vedere 
di ImltMere in qualche- mòdo il Re Gattolkia dall' a- 
pèrta fsrvor^ che si vede va. prestare alP untone, appresso 
la quale il Mendozsa fiicevft> oianifestMiente RuiBcio» 
d'ambasciatore. ... 

Provveduto in quel 'moda che si poti ialle. cose fuori^ 
del re^iO) si rivolse all' interiori , e qhianfeati tntti i pte-t 
sidenti ed i consiglieri de' |>arlameqti di Parigi, Roaaoi 
e Digiuno, ch'erano fuggiti dall' impeto popolare^ delibi : 
berò che il parlamento di Parigi risedesse nella città 'di > 
Turs, quelld di Roano nella città di. Gan neU' istessa 
provincia* di Normandia, e quello di Digiuno a Ghia- 
lon, città pur dell' istesso ducato di Boi^oguaj^ e poi; 
cQn severissimo editto dichiarò ribeili tutti queUi ,n quali 
eletti alle dignità de' parlamenti continuassero a rise*' 
dere, nelle città e nei lupghi che s' erano, sottratti dàL«* 
l' ujbbidienza sua , e proibì a ciascuno il ricorrere a \qtOi 
per impetrar giustizia, dichiarando nulle tutto le s^n:* 
tenze, cVessj sotto tijbob e nooHi di parhunentò av^^- 
sero pronunciate. . ' . . 
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La medesima dichìdràzione fece cònfra il Diie^ iì Me- 
na, contra il Duca ed il Cavaliere Ornala ed altri ^ i 
quali avendo rivoltate le città tenevano Tarmi contra 
dì lui, intimando loro, che se io termine di giorni 
quindici non ritornavano ài debito dell^ ubbidienza , non 
desistei^ano di turbare e di sollevare il x&kme , e non 
deponevano Tarmi, ktrebbono incórsi in delitto* di ri- 
bellione j e per tali resterebbono dichiarati con la con- 
fiteazione di tutti i beni. 

• Alle scritture seguirono P operazioni, e destinati i 
governiitori per ógni provincia diede commissione di fiir 
levate, di radunare la gente d^ arme, è efae la guerra* 
fosse comineiata per ogni luogo. Nella Bretagna desti- 
nò governatore il Conte di Soessons , nella N^oi^mandia 
il Duda di Mompensieri , il maresciallo di Matignone 
Luogolenetfte del Re di Navarra nella Guienna | qnello 
di Momoransl nella Lingnadoea; monsignore della «Yal^ 
fetta liuogotenente dd Doca di Epernone mila Pro- 
venza , Alfonso Corso nel Ddfinato^ il Conèe di Ta-' 
vanes. Luogotenènte uAìat Borgogna, il Duca ^i Lun^ 
gavilla governatore della Picardia, il mar^Qsciallo di 
Aumont della Sciampagna ^- e sno Luogotenente mon** 
signore di TtnteviHa, Filiberto sonore della Guiscia del 
Liohese, monsignore di Montignì del Berri, mons^oce 
di Surdis nella Beossa, nel ducato d^Orlea'oa il «gaore 
4' Enti^ghes ^ ed ap[»^so • di sé ritenne per copnaodara 
air esercito il maresciallo d^ Aumont,' ed ordinò che 
passasteto a sé il Duca 4^ Epernone ed il Re di Na« 
ydrra ^ V accordo con il quale dopo qualche dilazione 
fu accettato e pubbliòato il vigestmo ottavo dì di aprile. 
Ma: seguita la concordia, e innanzi la sua pubblica^ 
zione il Cardinale Legato, non gli parendo di poter 
più stare con decaro appiresso là pèrsosna del Rè, e per 

DÀV1L4 VOL. Ili 4 
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r altra parte non yolenclo nò anco eoa la preseosa e 
residenza sua autenticare la presa delTarml della lega, 
deliberò dopo molte dubbietà dMnyiarsi alla, volta di 
Molins per uscir del regno subito dopo che avesse ri« 
cevuti gli ordini di Roma, dove sapeva -d' essere in pes» 
^imo concetto del Pontefice, e lacerato il suo nóme da 
quelli che, favorendo le coso della lega, procuravano 
che i consigli. suoi fossero • esclusi. 

E nondimeno il Re , dopo che ebbe tentato ogni parr 
tito per farlo restare ne^ luoghi della sua parte, ed iscu'- 
9ata la concordia col Re di Navarrfi con V urgenza della 
necessità, e dopo che ebbe promesso di volere ad ogni 
modo perseverare nella religione Cattolica , la quale' 
dall^ accordo con gli Ugopotti piuttosto riceveva augu- 
mento che danno alcuno ^ pregò ultimamente il Legato 
a voler tentare di nuovo V adtmo del Duca di Mena y 
abboccarsi personalmente coq lui, e procurare di ri- 
durlo alla concordia , poiché né per via del Duca di 
Loreno, a cui n^ avea scrìtto, né per via di madama 
di Nemttrs , a . cui ne avea fatto trattare dalla Regina , 
avea potuto farlo Inchinare a porgere P orecchie ad al- 
cuna trattazione di pace* 

£ per mostrare a tutto il mondo II suo' desiderio di 
rimuovere la necessità .di convenire con gli Ugonotti 
levar il efedito alP arme della lega^ diede al. Cardinale 
un foglio sottoscritto di suo pugno , nel quale si con- 
tenevano le cose ch^ egli si contentava di conc^ere si 
signori delP unione* Offeriva al Prìncipe di Loreno le 
città di Metz., Tul e Yerduno in titolo di governo , 
e prometteva d^ adoperarsi per fare avere al conte di 
Yaudemont la erede di Buglione per' moglie, al che 
sarebbe conseguito il possesso* di Giames e di Sedano' 
piazze tanto opportune e. tanto desiderate da que^si* 
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inori: al Duca .di Mena si contentava di lasciare il go- 
verno di Borgogna^ di conferire tutU i governi delle 
città e fortezze di quiella provincia a sua nomin9zione, 
di permettere che nel medesimo modo passasse nella 
persona del primo de^suoi figliuoli centomila scodi con- 
tanti per soddisfare qiie^ debiti che per la presente oc* 
casione avea fatti , e quarantamila scudi P anno di pen- 
sione; al Duca di Guisa il governo di Sciampagna, 
S. Desir e Rocroi , per sicurezza della sua persona j 
ventimila scudi d* annua pensione y e trentamila di ren- 
dite ecclesiastiche per ono de^ suoi fratelli y il . quale 
avrebbe procurato di far promuovere al cardinalato ; 
al Duca di Nemurs il governo di Lione ,- e dieciqaila 
scudi all^anno; al Duca d' Ornala Santo Spirito di Rua 
per sua sicurezza^ e parimente diecimila scudi tli prov- 
visione^ e al cavaliere suo fratello il generalato delle 
fanterìe y e ventimila franchi ciascun anno; al Duca di 
Ellebove il governo di Pottiers, e diecioBÙla scudi di. 
pensione. 

• Rimetteva nel Papa la dichiarazione degli editti ed 
accordi &tti ne^ tempi pascti y e si contentava che ete- 
rne amicabile compositore terminasse tutte le differen* 
ze, rimettendo in sua libertà se volesse pigliare per ag- 
giunti il Senato Veneziano, ovvéro il gran Duca di To- 
scana, contentandosi che prendendo il Senato Vene- 
ziano y v' aggiungesse per parte d^a lega il Duca di 
Ferrara zio de^ Signori di Guisa y ed eleggendo il graii. 
Duca, prendesse per quella parte il Duca di Loreno 
capo della loro 'famiglia. . * '^ 

Ma né anco questa scrittura partorì alcun effetto , 
perchè il Duca di Mena, abboccatosi col Legato a Ca- 
stel Duno, ricusò di dare orecchie alla concordia , scu- 
sandosi di non poter accettare alcuna condizione senza 
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radunare gli Stati cIdUa lega , e tutti i Piincipi della 
5ua casa per averne il consentimento loro , ed aggiunse 
cbe con chi aveva violata la fede tion poteva più avere 
né commercio nò sicurezza. 

Questo diceva il Ducfa, perchè si giudicava al Re 
molto superiore di forze, e perché il Re Cattolico ed 
il Duca di Savoja gli promettevano ajuti di gente e di 
daniCii / ed a Roma già iacliuavaoo le cose a favor suo; 

Ma in Parigi, arrivata la nuova della tregua con il 
Re di Navan*a, e conseguentemente della partenza del 
Legato, è incredibile a credere Podio che se ne con- 
oepi contra il Re e contra tutti quelli che lo seguiva- 
no, e T- esorbitanti dimostrazioni che se ne fecero sino 
a proibire con pubblici decreti , che^ nel «anotie della 
messa non si pregasse per lui , com^ è solito a farsi per 
tutti, i Re di Francia, e come piamente fa la Chiesa- 
Cattolica molte volte, e particolarmente nella solenni- 
nità del Venerdì santo ^ anco per gli «retici e per gP i- 
dolatri e pagani, e non ò possibile, a raccontare la in- 
numerabile (juantità di libelli, di ipanifesti e di scrit« 
tare stampate e divulgate contra di lui , alle quali nin- 
na ragione circoscriveva i termini, e ninna modestia 
poneva freno. 

Ma di già lo strepitò delP armi che si movevano per 
ogni parte , aveva sormontato il romore de' libelli e* 
delle predicazioni. Fu il primo incontro della guerra 
nella provincia di Normandia. 

Era passato il Duca di Mompensieri governatore re- 
gio nella città di Can ,' ov* erano ridótti i presidenti e 
consiglieri fuggiti di Roano, e Pietro Seguiero uno dei 
presidenti di Parigi , e quivi in virtù dell^ editto regio 
avevano posta la sede del parlamentq* Concorsero alla 
venuta del Duca tutti quei nobili ohe seguivano le 
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parti del Re, e di ordine sao i sigiu^ri di Lorges, di 
Colombiera, di San Dionigi ed il barone di Agli ave* 
yano messo insieme quattro reggimenti di fenteria ^ di 
modo che si trovava aver sotto T insegne tremila fanti 
ed ottocento cavalli* 

^Gon qoesto esercito ^ die alla giornata andava mag» 
giormente ingrossando ^ deliberò il Duca metter V as* 
sedio a Falesa città di considerazione , e difesa da una 
fortezza o torre grossa^ nominata ilDongione, essen- 
do sicuro che, ottenuta quella piazza^ Argentano, Vira 
e V altre terre circonvicine a Can si sardiboao subito 
rese, onde la città molto popolata per il nuovo con- 
corso dei litiganti e per la quantità de' rifuggiti avrebbe 
maggior comodità d^ alimentarsi. Ma il secondo giorno 
che partirono da Can , fu per succedere tra i suoi me* 
desimi una grossa fazione, che, seguendo, avrdibe divei^ 
tita tutta P impresa. 

Comandava all' esercito con carico, di maestro di cam- 
pò generale ' Giovanni di Emeri signor di Yillers, quello 
che nelle prime guerre aveva preso con P espugnazione 
di Danfioont il conte di Mongomeri , che fu poi d' or- 
dine del Re Carlo giustiziato in Parigi* Guidava la van^ 
guardia il conte di Torignì figlinolo del maresciallo di 
Matignone, accavalli leggieri comandava il signore di 
BacheviUa, e la retroguardia conduceva il conte di Mon- 
gomeri figlinolo dell' antedetto ^ onde tisa il maestro di 
caoipo generale e lui pasisava pochissima intettigenza^ 
fomentata-^11' una parte dai Cattolici, e dalP altra da- 
gli Ugonotti. Accadde che camminandosi .per il paeas 
nimico , era necessario alloggiare strettamente per non 
dare qualche opportunità a' paesani sollevati di poter 
, danneggiare chi si trovasse sbandato, onde fu necessi- 
tato Yillers a disegnare al conte di Mongomeri più 
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stretto alloggiamento eli quello che g:li Ugonotti, poeo 
avvezzi alla^ discipliua militare y ed usi alla licenza del 
predare , che volgarmente chiamavano la Picorea , giu- 
dicavano convenire : per. la (piai cosa stracciato il boi* 
lettino portato dal suo foriere, s^ allargò il conte più 
di' tre miglia dalP esercito , e volle alloggiare iti alcuni 
villaggi^ ne^ quali avea larga comodità di pascere i suoi 
cavalli, il pbe riferito a Yiìlers. gli mandò a ordinate 
che dovesse ritornare al suo quartiere , ricercando coA 
la disciplina della guerra, e P ordina appuntato col Duca 
di Mompensieri \ al che avendo risposto il conte assai 
arrogantemctite , Villers, fatto dar di mano al suo fo- 
riere, lo fisce subito impiccar per la gola , còme quello 
che aveva avuto ardire di segnare altri alloggiamenti di 
quelli che aveva destinati il maestro di campo genera- 
le, e data -parte del negozb al Duca, fece metter in 
ordine il conte di Torigni con la vanguardia , per vo- 
ler costrìngere il conte a ritornare, al suo destinato al- 
loggiamento, e ne sarebbe seguito gran disconcio^ es- 
sendo risoluto Villers di -volere per ogni modo essere 
ubbidito , e gli Ugonotti dalP altra parte ostinati di 
contendere per la loro opinione , se' il Duca salito a 
cavallo non avesse con la presenza sua acquetate le cò- 
se, avendo con parole risolute comandato al conte di 
Mongomerì che ubbidisse , il quale il giorno seguente, 
sotto colore di passare ne' confini del paese di Costan- 
tino , ov' erano le sue castella per difienderle dalle' cor- 
rerìe del Duca di Mereurìo , partì dàlP esèrcito , ed il 
carico di condurre la retroguardia fu data al signor di 
Hallot^ ed al signor di Crevecor suo fratello. 

Acquetato ^questo tumulto , si procede poi .con or- 
dine e con disciplina militare, non volendo il' Duca 
che a' paesani fliori del vitto necessario fosse levata al- 
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cuna cosa , o fatto da' soldati alcun danoo^ che quanto 
alP alloggiare ed al yiVere , non essendo .la gente pa* 
gata, era necessario prepder questa (comoAtà a spesa 
loro. . ; 

Si póse V assedio alla città' di Palesa , e si cominciò 
la batteria con una- eohibrìna e due cannoni di^ erano 
nelF esercito 9 con sicurezza d' otten^b^ se it soccorso 
fosse molto tardato : ma il conte di Brissac , che.^ non 
adendo potuto entrare in Angers suo governo, eh» ^sfiato 
dal Dùca di Mena mandato a comandare in qneUa prò* 
vincia, avendo seco qualche gentiluomo ed altri^suqi 
dipendenti al numero di trecento cavalli, sl-irokò al-* 
P ajuto dei-Gai^ieri. per poter a tempo soccorràre que^ 
sta piazza. 

Erano i Cantieri contadini isotlevati prima contro a 
tutte le genti d' arme che passavano per i territorj lo^- 
ro , per ovviare a' danni ed agli oltràggi che ricevevano 
da qaeUe-, e poi impressi che il Re fbsse eagione cU 
tutti i mali , e che a' danni' della guerra aggiungesse il 
peso delle gravezze , s' erano accostiati alla parte ddta 
legcT, e fotte le strade, impediti i passi con le taglia- 
te, e fortificate le terre ed i villaggi loiro, erano in ar* 
me al numero di sedicimìUr^ e si chiamavano Gautie- 
ri, perchè V origine del sóHevarsi era prìmcfipiata in una 
terra nominata la Gapella Gautier, con la quale Ve» 
rana pcM unite Vimotid? , .Berne e molls altre terre 
minori.' - . * 

Avevano questi eletti tM' capitani', i baioni di Ma» 
gliot e d^Eschauftir, ed il signore di lionchiamp go» 
vprnatorje di Lirìeux, avendo destinato sergeute mag- 
giore il capitai^ Vautnartello, e con o^duie e con di- 
sciplina Inilitàre si andavano esercitando nella profes*^ 
sione delPai^mi. • 
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Ottenne il coiste <}i Brissac che quattromila di que- 
sti uomini cosi armati e disciplinati 8\ i«oamminassero 
seco per soccorrere Fal^a, e parendogli il nami^Q^ufo 
ficiente a conseguire il suo fine con quei cavalli cLa 
si trovava appresso ^ . con cento archibugieri accavallo 
del capitano Valage, e con due peni d^ artiglierìa; di 
campagna si mise in viaggio , giudicando che il Duca 
di Moinpensieri , per non avere questa:geole alle spalle 
e la eitlà di Palesa alla fronte, si stir^be ritirato, ed 
egli avrebbe potuto mcf lio mupirla e più copiosametite 
presidiada. 

> Ma pervenuti, i Gautieri quattro leghe lontani da Fa- 
lesa , alleviarono in un grosso borgq , il qual^ fortifi; 
carono nelP entrata della strada maggiore verso il ne- 
mico, con i due pezu dV^rtigfieria e cou una ^ trincea 
di botti piene di terra e di letame, per non essere 
improvvisamente assaliti sen^ riparo, e il conte di Bris- 
sac , poco lontano da loro , ma fuori della strada mae*" 
«tra, prese il suo alloggiamento,, e fece battere la can»« 
pagna a^ suoi cavalli* 

U maresciallo del campo regio Yillers,^ stimando poco 
il numero di questa gente collettizia ed inespertcì , aven- 
do riconosciuto da. sé stes90 V alloggiapiento loro, per^ 
suase al Duca di Monpensl^ri che, levato repentina- 
mente V assedio ^ assaltasse senza dilazione |il nemico , 
ed il Duca desideroso di prosare P incontro delibarmi, 
ed avendo gran fede nelP esperienza di Yillers , la- 
sciato la medesima sera P assedio, e levati i cannoni 
dalla muraglia, deliberò d^ assalire i Gaòtieri la gior- 
nata seguente. 

.Ordinò Yillers P assaltò in questa maniera, che ta 
colubrina ed i cannoni tirassero per fronte nefla strada 
grande, ovverà la barricata ed i pezzi del nemica ,^ e 



Digitized by VjOOQIC 



LIBRO DECIMO Sj 

che iodi le fimtinrie» sotto 9? loro cBoloanelli separata- 
niente iiiTestiseìertf ^ella pavtey che il Duca di Mom-^ 
pensiafi' eòn la corsetla sua assaltasse per una strada 
che usciva nella campagna sul 6aneò destro , ed il conte 
di Torigliì con la cavalleria, détta vanguardia per lln^al- 
tra che usciva dalla parte sinistra , e die I signori di 
Surena e di Bacbevilia cpn due grossi ék «cavaUi ieg«* 
gieri stessero pronti' per oppònersi al conte di Brissao, 
se con i suoi cavalli avesse voluto fare alcun tentativo 
per divertire 1- assalto. ^ 

Tirarono la colubrina ed i cannoni così felicemeéte , 
che 'atterrarono tutta la barricata de^ nemici , e leva- 
rono il capo al i^pitaao-Yauniartf Ilo <;he attendeva ad * 
inanimire ed a riordinare i suoi^ onde subito si diede 
il segtio , acciocché il nemico fosse da tutte le parli 
investito^ 'Il Duca di Monpensieri, bravo e generoso 
Principe,;' alla testa de' suoi cavalli prese il trotto per 
attaccare il nemico , ma qual si ibsse la cagione , la- 
sciandb sii la man dritta il luogo a lui destinato*, ve- 
niva per investire per fronte nel posto appunto, ove 
sbarattata la trincea pestavano i due peui delP inimico, 
i ^ali ancora non. avevano tirato,. e correva grandis- 
simo- pericolo ohe molti de' suoi vi restassero Inorti, è 
ne rinsdsse V assalto sanguindub. 

Era grandissimo, vento, né si poteva per questa ca- 
gione e per il tumulto deglrresertitt scnttmaicttiia vó- 
ce, onde avrebbe, sicuramente pericolato il Duca, sé 
yillersy dato degli sproni al cavallo, non V avesse a tutta 
brigGa anticipato, e, datogli del bastone ^ la edate e 
fermatolo, non V avesse fatto avvertito dell' erróre , còn- 
ducendòlo ad a^ire per istrada piana e libera il ne- 
.mij^ per fianco ; il che avendo similmente fatto il conte . 
di Torignì per V altro lato , e V infanteria per la fronte ^ 
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Oì^ àà* tìri* dei (akom tnorirooo etnni .Tenti àoldati,. 
Teakò in meno di unP ora dis&tto il Hf^mco con morte 
dtcirca daemila , e con la 'perdita > di* tutto il ba|;agUo, / 
disir insegne e delP artiglieri^. 

Il eonte di Brissac, il quale* mentre durava -jl QOq^ 
flitto era comparso sopra nn colle vicino, vedendosi 
incomparabilniente inferìoire -di forse, sen;ia &r altro 
tentativo si ritirò- a dirittnva in Palesa, avendo coixse- 
guUo, benehò con tantsE strage de^snoi, di;pòter j^c« 
correre quella piazza , e V esercito regjo vittqiripjSQ al-^ 
toggiò la se*r^ nei ctrcostaDti viUaggi» 

Trattossi nel consiglio die' capitani se si dovesse xìr, 
tornare alP assedio principiato di Falesa, ma prevalse 
r opinione di Villers^ il< quale* essendovi d^tro il conte 
di l^risiiac oon il resto- delle ^sue genti, gipdipava dif- 
ficile e lunga f oppugnazione., e consiglia v<a che T.e* 
9ercito nel calore della vittòria si volges^ cóntro i G^u- 
tieri per occupare i loro luoghi « svellere la<^ radice. dì 
quella sollevazione, perchè, levato questo ostacolo.^, npìh. 
mestavano forze nella provincia. dm potessero^ poi im- 
pedire loro il conquistare te terre. 

.Con questa risoluzione P eserotto ingrassato di pii( 
di. quattroeento altri cavalli si spinse alla volta; de' O^u^ 
tieri , i quali deliberati di difendersi' sino alla xnorte ^ 
sì posero in tre posti,* in Vimotier,, in Berne -e jaella 
Capella Gautier , ove non si rinehinsem i capitani , m;» 
Loncfaiomp si ritirò al sno goveroo, e gli altri diedera 
voce d^ andar a trovare il conte di firissac ed apparec- 
cliiare il soccorso. 

Fu prima attaccato il postp^Vimotief , ove con poca 
fatica, essendo luogo aperto., rimase espu|;nato ilbor-. 
go, e restarono mor^ più di mille Gautieri, e qudUi 
che pervennero vivi nelle mani de' vineitori , preso giù*. 
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ratBeotò di npo poctmne pm- V aumij mBtf ài- atteadere 
a coltivar la. lena', ^icioqo lasfM in liberila^: di tnoda 
che avendo trovata nell^ esercii)^' grandimna modertia 
e disòipKna , per. la diligema che il Duca e VilUrs u« 
savanonel'^eastigare ipudU i 'qvaU ardivaiv> di £ire e- 
storsioDi ed ÌD8oleiC8e)« s^ acqiietarono e toi*oaroDO al 
goveriio delle loro oate^;: ... 

Maggior difficoltà fa nelF espqgoare Berne ^. ove .ed 
il luogo era cinto di imira e vi si era.rinchiusa la mi- 
glior gente ; ma avendo basalto V tirtÌKlierie dalla, mat- 
tina sino .al messo gtoriiq ^ V ic^otèriiQ vi cliedera V as- 
salto ^ il' cjnale essendo sfttfto da quéi *di dentro costati- ^ 
temente sostenuto^ si .I!itomò*^ai rinnovare la mattina 
seguente- la batteria , e . &tta pia larga apertura ', .molti 
gent^uomint scesevo^da cavallo [e si posero alla tc^ta 
deir infanteria per afevolare P asaalto. Per la qnal cosa 
raddoppiata valorosamente coti impeto militare la batr 
taglia, ohe durò feroce* e sanguinosa lo spazio. di qaai* 
tro ùre , finalmente il giovane PAn^aot ed il signore 
di Bachevilla entrarono 'siella terra, q dietro a l{]fo vi 
entrò tutto r.esereitOf' menando i Gautieri a. fil di spa- 
da, de^ quali mori una quantità mollo grande, ed at- 
taccato fuoco, in una casa da un ragazzo; del colpi^neUo 
san Dionigi, il quale anco fix da Yillers per questo 
misfatto sentenziato a mòrte, restò . ablM*uciata la mag- 
gior psrrte dì' quella tonFa. . / 

-Morirono nelP assalto dalla pipirte del Re il Signore 
della Fontana uno. degli ajutanti di 'Villers, quattor- 
dici gentiluomini e circa cento soldati. I prigioni cqq 
V [stesse condizioni e giuramento furono liberati. M^ il 
restante de^ Grantieri ridotti nella Gapella , e vedendo i 
compagni dis&tti, e non comparirei castani Qon>8oó<r 
corso dà parte alcuna , deliberarono d^ arrendersi , e 
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mandati clae- Carati delle loto parrocchie furono con le 
xned^ime condizioni accettati a penitenza, onde, lasciate 
F anni e le baDdiere, tornarono alle case loro al sòlito 
ministerio di lavorare la terra. 

Questo fa il primo successo prospero della gaerra, 
e la novella con grandissima allegrezza ne fu portata 
al Re nella città di Turi, ovverà intento ad ingros- 
sare il suo esercito, e poner ordine alP abboccamento 
suo con il Re di Navarrsu 

Era per questo effetto già molti giorni venuto al 
Re il Si^òre di Plc^is Momè , ed era parimente pas* 
sato al Re di Navarra Pabaftè d^l Bene, né ancora si 
finiva di deliberare o il luogo o il modo delP abboc- 
carsi, perchè ed il Re avrebbe più tosto voluto che gli 
Ugonotti separatamente guerreggiassero, ed il Re di 
Navarra mal volentieri veniva alla corte , stimolato dalb 
voci de^ suoi che ^^on cessavano di rammemorargli Pa- 
rigi ed il pericolo ddla strage di san. Bartolommèo: 
ina levò con la necessità cpiesti dubbj la venuta del 
Duca di Meàa , il quale, servendo a cansa popolare , e 
desideroso di mettere in riputazione il nome suo per 
confermare ed.angumentare il* seguito alla sua parte, 
usdto di Parigi era venuto a qastel Duno, ed ivi da 
tutte le parti metteva insieme P esercito, il quale (ìon 
due reggimenti mandati da^ Parigini ascendeva al nn* 
mero di ottomila 'fanti e di duemìjia cavalli. La «prima 
impresa sua fu* sopra la città di Yandomo*, città grossa 
e del patrimonio del Re di Navavra, e sella quale e^ 
raoo ridotti pei: ordine del Re i consiglieri del gran 
consigliò , come in luogo che si stimava sicuro ^ ma 
avendo il governatore segreta intelligenza di passare alle 
parti della lega , il Duca di Mena vi mandò, improv- 
visamente il Signore di Rono maresciallo del campo 
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con daenula ftnti e con leioento cavalli, il qnale io» 
trodòtto conforme alT inteUigenaa , si rèàe padrone della 
città , e fece prigioni tutti i magistrati ad gran «on- 
tiglio e molti litiganti che gli seguitayano, a^ quali con* 
Tenne poi con grossa somma di danari ricomperarsi. 

Preso Yandomo, e credendosi, come era verisimile , 
che il Duca procederebbe più innanzi, il Re spinse il 
Duca d' Epemone con la vanguardia delP esercito ano 
alla volta di Bles, acciocché occupando la strada im- 
pedisse il cammino de' nemici ^ ma il Duca, dubitando 
che la città non rimanesse in preda al Duca di Mena, 
vi si condusse con tata P infanteria, e lasciò il conte 
di Brienna con la cavalleria alloggiato su la strada che 
conduce da Bles in Ambuosar, ne' contomi di santo 
Uvino. 

U maresciaUo dr Àumont con il restante dell' eser« 
cito s' accampò ne' contorni ddla città di Turi per te- 
nerla sufficientemente guardata^ ed il Re spedi b se- 
conda volta l'abate del Bene ad afiettafe la venuta 
del Re di Navarra , il qnale, poiché d>be mandatp ii^ 
nanzi il signore di GiatìgUpne generale delle sue finte- 
rie a riverire il Re ed a ricevere gli ordini suoi, fi- 
nalmente s' abboccò egli col Re medesimo nel Parco di 
Plessis, fuori delle mi|ra. di Turs, nel qual luogo in- 
contrato dal Re non solo smontò da cavallo mólto spa- 
zio innanzi che si avvcciiiassero, ma come fu alla sua 
presenza, prostrato ne' ginocchi, gli volle per ogni modo 
badare il piede, ma il Re sollevatolo ed abbracciatole 
strettamente, deposte in un momento tutte le nimicizie 
passate, lo condusse seco ragionando nella città pas- 
sando in mezzo all'esercito schierato ed al popolo che 
s^ era profuso fuor delle porte, e con applauso gran- 
dissimo e con grida altissime de' soldati si condussero 
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aU^alIoggiameìilo' reale',' ammirando ciascuno dìsdlVnn 
canto r umanità del Re ^ datP altro là sbinmii^OBe^e Vvb* 
bidieqsa che il ^Re di Navàri^adimoetri^Ta. II. giorno se- 
guente, dopo due -lunghissime^ ore' di sliretta conferenza, 
il Re di Navaariia ripassò alle sue genti, le qmìì erano 
ancora alloggiate di là dal fiutne, ed il «Re^ posta Fin- 
fanteria nel borgo di san Sinforianò,. ritenne *soIa mente 
ijiella città le sue guardie' e la nobiltà attorno alla sua 
persona, , < 

Ma il Duca di Ména v^uto con Uavrivo del Duca 
d^ Epernone munito^ Bles, ^sicché non Ti'^ra più spe- 
ranza alcuna di ottenerlo, lasciata ipi^ella.; città ed il 
Diuca d'Epernone^a parte ,^ passò .oon-reserpitOy innanzi 
sino a. Castel Renardo sette sole leghe, distante da Tùrs 
e dal grosso deireàeroito r^o, ed avuto avviso: che il 
conte di Brienna fermato a santo Uvino , ' con poche 
guardie ,à con nifùn riguardo alloggiava, conforme alla 
licenza dei tempi, sparso e .diviso .per quei ^villaggi, 
fatte fiiori di strada é 'del ano viagj^o diritto con gran- 
dissima celerità nòve* leghe, sopragginnse cosi improv- 
visamente, e trovò il cpnteeosì tcascnratamepte sprov- 
veduto, che molti dei suoi furono in uh momento op« 
pressi e fatti prigióni, ed egli tumultuariamente e con 
ninnai provvisione da difendersi si rinchiuse iuggendo 
nella It^erra, ove arrivato il* Diica e piantate con egùal 
prestezza l'artiglierie, benché ne' primi impeti vi mo- 
risse il marche$e di Canigliac , il quale come generale 
delP artiglierie comandava alle fortificazioni che si di- 
cevano , e vi rimanessero molti de^ più bravi . soldati , 
convenne nondiméno al conte di Briènaa di arrendersi, 
restando egli prigione, ed i soldati con promessa di non 
militare per certo tempo furono liberati. 
Disfatto e preso il conte di Brienna, il Duca di Mena 
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ddiberò di aMilire il campo del Re oiedetiao, paren- 
dogli ehe Doa unita ancora co» il Re. di Naràrra, e 
non ben fortificate le fenlèrie nel posto di tan Sinib* 
riano, luogo ^aato ed eguale, non. fosse molto difficile 
P opprimerlo, se T assalto fosse improvviso; perla qoal 
còsa levato il campo la aera d^ settimo dì-di ipaggio 
neir oscurare .dell» notte, conducendo. -con grandissima 
fatica dne'Coliihrine seco, aerivi vicino a Turs, con 
tutte le sue forse ndP apparire del soie* 

Erano alloggiate le fimtierie del Re nell^ a|>itato del 
borgo, e perahò- il pósto alquanto basso era ^comandato 
a cavaliere da un ciiUe , ndla sommità del quale erano 
alcune case, il colonnello Moncasamo che teneva la prima 
fronte, fotta occupare la collina e trincerale le case, 
vi aveva. collocato un grosso corpo -di guardia per im« 
pedtre che il nemico non s^«ne rendesse, padrone ^ poi- 
che queir era la- strada , per la. quale, da Blese dalca^ 
stel Renardo si perviene dirittamente .alla terra. 

n Dóca' di Mena fotto for alto ali^ esercito jCkella pia- 
nura oitra il colle per dare un poco di . spàzio di ri* 
posare alla sua * gente afiàanata dalla longhesza e dalla * 
prestezza del viaggio, sospinse innanzi due reggimenti 
guidad dai signori di Escluseo e dlRorgo ad occupare 
quelk case, le quali iugoinbra vano ed impedivano tutta 
la strada maestra. 

Arrivarono questi ben improvvisamente, ma non tanto 
che non fossero scoperti dalle scolte^ onde espedite Par«** 
mi dalPuna e dalP altra parte, s'attaccò unK furiosa sca« 
ramuccia nel tempo medesinlo appunto che il Re ve- 
nuto a visitare quei posti vi si trovava presente. Giovò 
molto la sua presenza, perchè oltre alt^ esser, pronto a 
disporre con buon- ordine le cose, della. battaglia, il si- 
gnore di Moatigni ch'era seco, corse al primo romore 
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delle arphibogisCe adla^ prima fronte -dove si combatte- 
ya, ed esor^òdo con la voce ed iiiaaimaiido con l'esem- 
pio ciascano al suo doveE'e^ confermò T animo di quelle 
guardie, l^, quali accot^eDdoiì;.^ combattere «in. su gli 
occhi proptj del Re, fecero così l»rava resistenza con- 
trai! nuù^ero superiore de' nemici , che P impeto loro 
ili bravamente sostenuto sin che sopravvenne soccorso. 
Il Re, non punto conturbato d'animo, mfa Qon viso 
franco e sìcuA), benché si. trovasse mal accompagnato 
e disarmato^ f^tti rinfrescare di munizioni i reggiinentt 
di Giarsè e di Rubeoaprato ch'erano a destra' ed a si- 
nistra della scaramuccia, gli. spinse coiytra il nemici, e 
messi egli meelesimo in ordinanza gli Svizzen del co- 
lonnello Galatij gli mandò prestamente a gctardia ddla 
città,' perchè si dubitava non meno di Qiotivo nel pò*- 
polo, di quello che si dubitasse dell' assaltOj di fuori. 
Ebbe più che ogn' altra cosa grani fatica il Rje net trat- 
tenere i gentiluomini, i quali tratti dall' ardite; e dal 
desiderio di gloria confusamente desideravano mcsiòolarsi 
nella scaramuccia , eA andandovi sparsi e sfilati ^ erano 
senza dubbio per ricevere qualche gran- danno, ma egli 
opponendo il comando e.ia persona propria all'impeto 
della ferocia loro, gli fermava e gli conteneva,^ or- 
dinandoli in mediocri 8quadi*oni,'glL tratteneva appresso 
-di sé, per poter in più d'un luogo soccorrere ove fa-v 
cesse bisogno. Intanto il Duca di Mena aveva fatte 
ascendere le sue <;olubrine su la collina , e con i tiri^ 
impetuosi d'esse àvea costretto i difensori ad. abban- 
donare il posto. delle casetie, ove restò ferito d^archi- 
bugiata il signore di.Montignì che combatteva ne' pri- 
mi ordini, ucciso il colonnello Giarzà, e morti più di 
d'ugento soldati : ma quantunque i nemidk instassero 
da luogo superiore, e che il Duca aocreseesse sempre 
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^ente fresca ove appariva oìaggior* bisogno, resistevano 
nondimeno Moncassino e RubembratD molto costante- 
mente tempestando con grandise foltissima di moschet- 
tate, dalle qnali cadevano molti dalP ana parte e .dal-- 
P altra. Ma il Duca avendo spinti a combattere i reg- 
gimenti della Ciatignerea e di Ponsenac^ composti di 
soldati veterani del già Dnca di G«isa sno fratello , ed 
essendo rimasi feriti ambedue i colonnelli dei Re, co** 
minciarono i fanti a ritirarsi, ed il nemico, spingendosi 
coraggiosamente innanzi, occnpò finalmente tiitto il bor- 
go. Il Re desiderando che si ricuperasse quel poslo per 
non restare con poca provvisione assediato nella città 
che ^ola aveva alle spalle , comandò a monsignor di 
Griglione, il quale come maestro di campo della guar- 
dia reggeva le &nterie, che facesse impeto p^r discac^ 
ciare il nemico. S^ avanzò col fiore delie genti valoro- 
samente Griglione, e seco si avanzarono due valorose 
squadre di gentiluomini, i qnali con permissione del 
Re e discesi* da^ loro cavalli , erano per mescolarsi con 
Parmi corte. Rinnovarono questi alP arrivo loro la bat« 
taglia, e ricuperata nel primo impeto una delle strade 
dei borgo, attaccarono cosi feroce < il conflitto ^ che si 
combatté con varia fortuna e con grandissima pertina*!- 
eia sino alP inclinare del giorno, nel qual tempo, per- 
cotendo più che mai P artiglierie del Duca da luogo 
superiore, ed essendo .veùutp in soccorso della sua part^ 
Claudio cavaliere d^ Ornala con du& grossi squadroni 
di gente fresca, Griglione gravemente ferito, ed i.^uoi^ 
affannati dalla fatica di tutto il giorno intero, furono 
costretti di abbandonare il borgo, e A ritirarono alla 
difesa del ponte', sopra il quale si ritrovava il Re me- 
desimo con tjitta la nobiltà che lo seguiva. Era grave 
ed aspro il combattimento ^ ma essendosi piantati al- 
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. cani pezzi piccoli eia campagna nel primo ingresso del 
ponte 9 erano da^ tiri loro pur tenuti indietro i nemi- 
ci, i quali già padroni di tutto il borgo facevano gran- 
dissimo sforzo per occuparlo* 

Mentre con dubbio eventasi combatte, e con uguale 
ferocia dalP una parte e dalP altra , il Re di NaVarra*, 
avuto improvvisamente P avviso della battaglia , s^ era 
mosso con tutto il campo per soccoìrrere il Re, ed 
acciocché la dilazione non V impedisse di eseguire il suo 
intento , aveva spinto innanzi il signore di Ctatiglione 
con mille cinquecento fanti de' più spediti delP eserci- 
to, il quale arrivato nd tramontare del sole s^ incam- 
minò prontUmente al luogo d^lla battagliai 

Questi, subentrati freschi e desiderosi di segnalarsi 
nel più pericoloso sforzo del fatto d^ arme , repressero 
P impeto de^ nemici di si fatta maniera, che, sopravve- 
nendo la notte, si pose fine al combattere, per aspet- 
tare quasi di comune consentimento la nuova* luce. A 
monsignor di Ctatiglione fu consegnata la difesa del 
ponte per avere la gente fresca, ed il Re con il Duca 
di Mombasone e con il maresciallo d^ Aumont , si ri- 
dusse a guardia della città, avendo seco la fanterìa 
degli Svizzeri e la nobiltà della corte. 

Morirono in quel giorno più di quattrocento soldati 
dalla parte del Re, e molti capitani, tra i quali il ca- 
valler Bertone nipote del maestro di campo Griglione^ 
ed il signore di san Malino, quel medesimo che fu 
primo a ferire con il pugnale a Bles il Duca di Guisa. 
DelP esercito della lega morirono più di cento, ma due 
capitani soli e poche persone di conto. Restò alla guardia 
del borgo che avevano occupato, il cavaliere d^Omala 
come generale delle fanterie della lega, ed il marchese 
di Pienna con il suo reggimento si pose a fronte del 
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signore di CiatigUooe su T entrata del ponte, iaTorando 
e r una parte e P altra tutta là notte con somma di- 
ligenza a trincerarsi. 

Si fecero nel borgo mille oltraggi alle cose sagre ed 
alle profane , uh furono pia modeste le mani de^ sol- 
dati della lega contra i monasteri e contra le chiese, 
di quello che sar^bono stati se vi fossero entrati gli 
Ugonotti) ancorché il 'Duca di Mena, alieno per na- 
tura dair insolenza militare , si sforzasse con ogni pos- 
sibile diligenza di trattenerli : ma malamente si può 
frenare la licenza d^un esercito volontario che non sia 
pagato* Si stette con sospetto continuo , e si diede 
molte volte alP arme tutta la notte , ma : il martedì 
nono giorno di maggio nell^ apparire delPalba, essendo 
comparso il reggimento di Carboniera mandato in soc- 
corso dal Re di Navarra , e «sapendosi cb^ egli stesso 
avanzandosi col resto delP esercito era molto vicino ; 
il Duca di Mena, perduta la speranza di fare alcun 
progresso ^ fiitti seppellire i suoi morti ed abbandonato 
il borgo già preso , si ritirò con buon ordine al primo 
alloggiamento. 

Questo giorno, ancorché si perdessero i borghi, parve 
chiarissimo , e diede ottima speranza a quelli che se- 
guitavano le parti del Re, poiché lo videro, dopo tan- 
t' anni d^ ozio , intrepido e maestoso prima schierare 
il suo esercito da sé medesimo, benché con poca com- 
pagnia, ed interamente disarmato, e poi prese P armi 
alla testa della sua nobiltà sopraintendere al conflitto 
e provvedere ai bisogni , riprendendo quel nome e quel- 
la autorità di capitano ch^ esercitata da lui con tanta 
gloria nei primi anni aveva già tempo per suoi occulti 
disegni volontariamente deposta. 

Ma dalP altro canto il Duca di Mena e tutti quei 
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della lega , valenclosi delP apparenza d? aver preso i 
borghi e discacciata da^ suoi posti la fanteria areale, con 
iscrìtture divulgate alla stampa servendo alla caosa po-< 
polare, magnificarono ed accrebbero in ogni maniera 
le circostanze tutte di questo fatto , ampliando il nu^ 
mero e la qualità ^e' morti, esaltando il valore de^ suoi, 
ostentando per un miracolo di pubblica vendetta la 
morte di san Malino , e pronosticando di brteve la 60m« 
ma della vittoria dalla loro parte» 

Ma ne^ medesimi giorni riceverono danno molto mag* 
giore^ perciocché avendo la città di san Lis, dieci Ici* 
gbe discosta da Parigi e molto opportuna allo stata 
delle cose presenti , la quale avea prima seguita la parte 
delia lega, chiamato il nome regio, ed invitato a ve- 
nirvi Guglielmo di Momoransl signore di Tore, non 
passarono molti giorni che il Duca d^ Omala , cono* 
scendo esservi poche forze , deliberò di porvi P assedio^ 
credendo innanzi che arrivassero soccorso , di poterla si- 
curamente espugnare. Per la qual cosa chiamato a sé 
U signore di Balagnì governatore di Gambrai, e quella 
nobiltà che nella Picardia e nelP isola di lancia sc- 
hiva il suo pattito j. con settecento cavalli e novemila 
&nti, ma tumultuariamente descritti la maggior parte 
in Parigi sotto al comando del signore di Menevilla , e 
con nove pezzi d' artiglieria y vi s^ accampò il settimo 
giorno di maggio. 

Si difesero da principio valorosamente gli assediati, 
ed il giorno seguente all^ accampar de^ nemici , fecero 
una sortita così gagliarda , che vi morirono più di cento 
de^ Parigini , e fra loro il signore di Chiamois antico 
servitore della casa di Guisa : ma dopo che furono 
piantate P artiglierie , essendo nella terra poca muni- 
zione e ninna cosa di quelle che si ricercano alla di- 
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fesa, commciarono a chiamar «occorso dal Duca di 
Langayilla, il quale insieme con monsignor della Nda 
era venuto a Gompiegne. 

Ma erano le forze molto disugnali, e la nobiltà della 
provincia non era convenuta , onde gli assediati fiirono 
astretti a trattare d^ arrendersi ^ non avendo pia 8pe« 
ranza di potersi tenere , ed essendo quasi certi di non 
poter esser soccorsi^ e nondimeno pervenuta la nuova 
a Complegne, che gli assediati trattavano d' accordar- 
si , cominciarono i gentiluomini a pregare il Duca di 
Lnngavllla che gli conducesse a combattere, parendo 
loro grande aiFronto che sopra la &ccia propria senza 
ferir colpo s^ avesse da perdere quella terra. H Duca di 
Lungavilla giovane ^ ancorché spiritoso , deferiva tutte 
le cose a consiglio di monisignor della Nua e del ba- 
rone di Giuri y il quale comandava alla cavalleria lég- 
glera. Questi giudicavano tanto disuguali le forze, perchè 
iion avevMio più d^ ottocento cavalli e meno di due- 
mila fanti , che stimavano espressa pazzia V avventu- 
rarsi, massime se il nemico, stando nelP ordinanza, si 
ponesse P artiglieria nella fronte. Ma fu tanta la perti- 
nacia della gioventù nobile, alla quale doleva di star 
oziosa senza operare alcuna cosa, che i capitani si ri- 
solverono di condursi a vista delF inimico per atten- 
dere r opportunità di qualche occasione , avendo per 
facile il ritirarsi sènza danno, come avevano per dif- 
ficilissimo il piotere giovare in alcun modo alla terra. 

Pervenuti nella sommità d^un coUe, il^quale riguar- 
dava la pianura, ove la città è collocata, videro ohe 
il Duca d^ Ornala, avuto P avviso della venuta loro, co- 
minciava a schierare il suo esercito alla campagna, il 
che la Nua, avanzatosi innanzi a tutti, cominciò dili- 
geutem^te a qpnsiderare, e veduto , come era soldato 
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di lunghissima esperienza , la poca attitudine della gente 
che confusamente entrava ne^suoì ordini, le picche va- 
cillanti, segno solito e manifesto della soldatesca ine- 
sperta, e sopra tutto che avendo lasciato da canto Par- 
tigliene o per imperizia o per troppa C0nfiden2sa re- 
stavano privi di cosi grande avvantaggio , rivòlto a Giurì 
disse, che quasi la fiacchezza delr inimico lo persuadeva 
a volere avventurare la battaglia, il cfae inteso dai no- 
bili, e dal Duca di Lungavilla, desideroso di segnalare 
la sua gioventù con qualche gloriosa operazione, tutti 
lo pregarono a condescendere in questa opinione, ed 
egli, prendendo animo dal desiderio e dalP ardire di tutti, 
messa la cavalleria in cinque truppe, spinse gli archi- 
bugieri con tre falconetti che conducevano, ad attac- 
care nel piano il fatto d^arme. , 

Erano i falconetti coperti e circondati da^ fanti, di 
modo che difBcìlmente apparivano, e camminavano con 
tanta prestezza, che agguagliando il passo de^ soldati, 
non furono scoperti dal nemico^ per la qual cosa es- 
sendosi avanzato inconsideratamente il signore di Baia- 
tili, che conduceva la vanguardia, ne restò il suo squa- 
drone al primo incontro dai tiri delP artiglierie , che fe- 
licemente si spararono tre volte, tanto lacero e disor- 
dinato, che urtando senza dar tempo di rimettersi il 
barone di Giurì con i cavalli leggieri, e seguendo i si- 
gnori di Humieres e di Bonnivet con due valorose squa- 
dre di gentiluomini, fu costretto non solo di perdere 
manifestamente terreno, ma di voltare senza resistenza 
le spalle, al quale principio seguendo il Duca di Lun- 
gavilla^ e dair altro canto il signore della Nua, ruppero 
la cavalleria, che fece poca contesa, ed avendola seguita 
solamente trecento passi, voltarono, e diedero per fianco 
nella fanteria de^ Parigini, la quale assalita anco per 
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fronte dagli archibugierì della Nua, e non vi essendo 
capitani che sapessero nel bisogno sicuramente operare, 
perduti gli ordini, non fece difesa alcuna, ma gettate 
in terra le picdie e gli archibugi, si diede profusamente 
a fuggire, nella qual fuga seguitati dalla cavalleria, e 
sortiti nel medesimo tempo gli assediati alle spalle , ne 
fu &tfa grandissima strage, occupato il campo, gua- 
dagnate le trincee, prese Partigliene, le quali rimasero 
ai viocitori con più di trenta bandiere. 

Morirono delP esercito regio non più di venti per* 
sone , e niuu capitano di nome : delP esercito della lega 
ne perirono più di mille dugento, e tra questi il si- 
gnore di Menevilla antico servitore della casa di Guisa, 
il quale facendo resistenza nel posto ov* erano le arti- 
glierie , restò passato da una archibugiata in un fianco. 
Il Duca di Ornala si ritirò in san Dionigi, non gli sof- 
ferendo r animo di portare questa nuova a* Parigini , la 
quale portata dal signore di Balagnì, rieqoipì la città 
di grandissimo terrore, di modo che appena madama 
di Mompensieri e madama di Guisa poterono confer- 
mare gli animi così presti a perdersi, quanto facili 6 
pronti a sollevarsi» 

Ma radunato il consiglio delP unione, risolverono dì 
richiamare quanto prima fosse possibile il Duca di Mena, 
non confidando che altri fosse bastante a poterli libe- 
rare dal pericolo deiresepcito nemico, il quale, ingros- 
sato dopo la vittoria, scorreva la campagna. 

Il Duca di Mena, poiché fu partito da Tiirs, non 
avendo speranaa con più lunga dimora di poter fare 
con tra gli eserciti uniti alcun progresso, s^era con gran- 
dissima celerità rivoltato alla parte di Normandia, e 
sopraggiunto ad Àlansone, grande ed importante città, 
quasi improvvisamente T aveva ottenuto per accordo. 
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dal ohe ne cavaYa questo profitto, che il Duca di Mom« 
pensieri di già vittorioso in quella pronacia, non po« 
teva voltarsi ad unire le sue forze col Re, ed accre- 
scere maggiovmente il suo campo, e parciò preso Ala»* 
(Bone disegnava di passare più innanzi con sicura spe* 
ranza di dover &re ogni giorno maggiori progressi^ ma 
essendo riposta nella città di Parigi la somma di tutte 
le cose, e vedendo quel popolo non solo stretto di 
vettovaglie perchè il Duca di Limgavilla rompeva tutte 
le strade, ma ancora abbattuto d^ animo, e senza la sua 
presenza atto a tumultuare, deliberò di abbandonare 
ogni altro tentativo, e ritornare subito a ristorarlo. 
Cosi con tutto r esercito, facendo grosse giornate, e 
senza tentare per la strada impresa alcuna , ^i condusse, 
nel principio di giugno nell^ Isola di Francia circon« 
vicina a IParigi* 

Intanto il Re, al quale nuovamente si era ribellato 
Pottieri, riordinate le genti sue a Giatelleraut, deliberò 
4i passare la Loira, e camminando verso Parigi, o 
strìngere quella città, o affrontarsi col nemico, se si 
avanzasse per combattere, su la campagna. 

Camminava ài vanguardia il Re di Navarra con le 
sue genti, ed innanzi a tutti con i corridori il signore 
di Ciatiglione. Guidava il Re la battaglia, col quale 
erano il Duca di Mombason, i marescialli di Birone e 
d^ Aumont, monsignor d' O, e molti altri signori e ca- 
pitani. Conduceva il Duca di Epernone il retroguardo. 
Nel secondo alloggiamento che fece il Re , gli arriva- 
rono lettere di monsignore di Sansi portate da un cor- 
riere , il quale camminando travestito fuori delle strade 
maestre le portò incastrate nelle tavolette d'un bre- 
viario, per le quali avvisava che, avendo dagli Sviz- 
zeri del Cantone di Berna ottenuta non solo la levata 



Digitized by VjOOQIC 



LIBRO DECIMO ^ì 

di gente, ma alcuni danari ancora ad imprestito con 
proiiiessa chtf 2 Re difenderebbe loro ed i Ginevrini 
dalla molestia del Doca di Savoja, ayta levati diecimila 
ÙBtIà di questa nazione, duemila cavalli Tedeschi e tre* 
mila archibugieri Francesi^ e che avendo attaccala la 
guerra col Duca ne^ confini del Ginevrino, « messo in 
obbligo r Bernesi di resistere in quella parte sino che 
il Re, sbrigate le cose sue, potesse con grosse fisaze 
ajutarli; egli passato nd territorio di Langers, veniva 
per la provincia di Sciampagna a diritto cammino verso 
Parigi. 

Rallegrò questa nuova non solo il Re ; che ne stava 
sollecito , ma insieme tutto V esercito , non essendo al- 
cuno che non istimasse che con queste forze in poche 
settimane non si dovesse- por freno alle sollevazioni della 
lega : ed il Re, intento alla celerità che giudicava ne«« 
cessarla sopra tutte le cose, spedi subito per diverse 
vie al Duca di Lunga villa ed a monsignore della Nua, 
ordinando loro che raccolte insieme quelle forze che 
potessero, passassero senza dilazione ad incontrare, iti 
Sciampagna queste genti, ed avvisò il Duca di Mom- 
pensieri, che, seguitando le vestigie del Duca di Mena, 
che dai confini della Normandia era volto verso Parigi, 
venisse a congiungersi seco a qualche luogo opportuno. 
Dato quest' ordine , si continuò il cominciato viaggio 
con tanta allegrezza delP esercito , che ognuno teneva 
la vittoria come per certa. Ma turbò alquanto questa 
letizia comune, la disavventura del conte di Soesspns, 
il quale spedito dal Re con monsignor di La vardino- per 
comandare in Bretagna, mentre vuole unirsi nella città 
di Renes con la nobiltà della provincia che P attendeva , 
alloggiato incautamente e con poca guardia a castel Gi- 
rone, era stato su la mezza notte assalito dal Duca di 
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Mercurio: 3 quale partito da Vitrè eoa la sua gente, 
avea fatta una cavalcata di molte leghe, per II che dopo 
quelle resistenze che permise il luogo e che consenti« 
roDO le forze , il conte era finalmente rimaso prigioDe 
de^ nemici. 

Da questo accidente fu costretto il Re, benché non 
fosse in essere, di diminuire il grosso delP esercito suo, 
di spedire nondimeno con qualche numero di gente in 
quella provincia Enrico di Borbone Principe di Dom» 
bes figliuolo del Duca di lyiompensieri^ il quale, gio« 
vane di teneri anni, mostrava generosi spiriti di ma** 
gnanimità e di valore. 

Marciava V esercito con grandissimo ordine al soo 
cammino , ed essendo pervenuta la vanguardia il vige- 
simoprimo dì di maggio a Bogensl , il signore di Già- 
tiglione con le sue truppe s^ avanzò per prender lingua 
e per riconoscere le strade del paese, mentre nelPistesso 
tempo monrignore di Savosa con trecento lance e cento 
cavalli leggieri marciava per andare ad unirsi alP eser- 
cito del Duca di Mena. Questi non avvisato delPai^rivo 
deir esercito del Re partito da Bona valle , monasterio 
ricchissimo nelle pertinenze di Ciartres^ andava al suo 
cammino, ma essendosi improvvisamente incontrati i 
corridori delP una parte e delP altra, e senza ricono- 
scersi avendo cominciato a scaramucciare, il signore di 
Giatiglione, più grosso di forze e più apparecchiato a 
combattete , investi e caricò da tante parti il signore di 
Savosa, che uccisi centocinquanta de^suoi, i quali com- 
batterono valorosamente, egli con sessanta gentiluomini 
restò prigione, e ricevute due ferite nel combattere, 
pochi giorni dopo passò da questa vita. 

Gosi procedendo le cose prosperamente, il giorno vi- 
gesimoterzo si pose il campo a Gergeo, terra conve- 
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nevolmente grossa ed abbondante, e nella quale è posto 
uno de'^ ponti principali del fiume Loira. In questo luogo 
era rinchiuso il signore di Gianlanges, il quale inti- 
mato ad arrendersi, ed a non aspettare la batteria d'un 
esercito reale, avendo ricusato di farlo, si piantò la 
batteria, e dopo non molta difficoltà presa la muraglia 
forzatamente d'assalto, egli fu condannato a patire il 
supplìcio delle forche. La città restò dalP esercito sac- 
cheggiata, e tutti i difensori tagliati a pezzi, usando 
il Re severità grandissima fuor della sua natura, come 
quello che ad ogni tratto replicava non guerreggiare 
con giusto nemico, ma perseguitare la pertinace osti- 
nazione de^ suoi ribelli. 

Segui dopo la presa di Gergeo quella di PIviers, ove 
si usò il medesimo rigore contra i magistrati del luogo j 
per la qual cosa Giartres non aspettata né anco P in- 
timazione, aperte le porte, ricevette il Re con tutto 
r esercito, e cacciati i dipendenti della lega, si rimise 
nell'ubbidienza sua. Quivi sopragginnse la nuova por- 
tata «dal, signore della Ctiella, che il Pontefice avea con 
un monitorio dichiarato il Re incorso nelle censure, se 
in termine di sessanta giorni non rilasciava i Prelati 
prigioni, e se dentro al medesimo tempo non faceva 
la debita penitenza per la morte del Cardinale di Guisa , 
il quaie avvilo afflisse di mòdo il Re, che stette più 
di quarant' ore senza cibarsi. Aveva ottenuta questa ul- 
tima risoluzione il decano di Rens, il quale ultimamente 
spedito a Roma dal Duca di Mena, non solo amplifi- 
cando le ragioni della lega, ma anco le forze dc^ col- 
legati e la debolezza del Re, aveva finalmente indotto 
il Papa in questa opinione, tanto più facilmente dopo 
che s'era sparsa fama che il Re trattava accordo con 
il Re di Navarra^ e ich^era per chiamare gli Ugonotti 
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dalla sua parte. Fu affisso il mooilorio in Roma il vi- 
gesimoterzo di di maggio ^ e pochissimi giorni dopo pub- 
blicato nella città di Meos , dieci leghe distante da Pa- 
rigi, il Vescovo della quale era fetto gran Gancelliere 
del Duca di Mena nel consiglio dell'unione. 

Stava cosi addolorato il Re di questa deliberazione 
del Pontefice, che he seguiva dolore universale, ed il 
corso delP armi restava più che mediocremente debili- 
tato. Onde r Arcivescovo di Burges cominciò pubbli- 
camente a consolarlo , dicendo che siccome il Papa, mal 
informato a suggestione de' collegati , i quali stimava 
egli moversi per zelo di religione , era capitato in que« 
sta sentenza^ cosi quando fosse stato meglio informa- 
to, e si fosse accertato combattersi per la passione e 
per P ambizione , e non per la Sede Apostolica né per 
la Fede, avrebbe come padre comune mutato sicura- 
mente parere : ma il Re , dopo profondo sospiro , re- 
plicò che gli pareva molto duro eh' egli, il quale aveva 
sempre sudato e combattuto per la religione, fosse stato 
precipitosamente scomunicato per non volersi lasciare 
scannare dalle armi de' suoi ribelli , e quelli che ave- 
vano saccheggiato Roma e tenuto prigione il Pontefice 
medesimo , non fossero mai stati scomunicati t alle quali 
parole il Re di Na varrà , che era presente , rispose : ma 
quegli erano vittoriosi^ procuri vostra Maestà dÀ vin- 
cere , che al sicuro le censure saranno rivocate^ ma se 
saremo vinti, morremo eretici e condannati. 

Assenti il Re ed assentirono i circostanti, e con que- 
sta speranza si diede ordine che marciasse V esercito , 
. e posto 1' assedio ad Etampes , e presa la città con 
1' assalto, il Re, inasprito e commosso gravemente dalla 
sua naturale malinconia , ora esteriormente da tanti sti- 
moli stuzzicata, fece impiccar tutti i magistrati, e con- 
cesse liberamente il sacco della terta ai suoi soldati. 
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Da Etampes volendo il Re serrare tutti gli aditi dei 
fiumi atti a strìngere la città di Parigi, passò con il 
grosso detf esercito alP assedio della città di Poessì, ed 
il Doca di Epemone c6l retroguardo allai^ndosi prese 
e col medesimo impeto saccheggiò Montereo sopra T Jon- 
na. Fece Poesd pochissima resistenza, e arrendendosi 
la terra , venne in potere del Re il nobile e spazioso 
ponte, per il quale ivi si passa la riviera di Senna, 
col bei^e^cio del quale era in poter suo di scorrere e 
d^ allargarsi dall'una e dall'altra parte del fiume. 

In questo luogo il Duca di Mompensieri , che di Nor* 
mandia aveva seguitate le vestigie dd Duca di Mena, 
senza ricevere opposizione alcuna, si congiunse con 
F esercito àA Re, il quale disegnando di fare la piazza 
d'arme in quella città , ne diede il governo al signore 
di Villers , e lasciatevi le bagaglio e munizioni e parte 
dell'artiglierìe, vi pose in presidio duemila fanti. 

Preso e munito Poessi, passò il Re di Navarra con 
la vanguardia senza dilazione ad assediare Pontoisa, nella 
quale era governatore il signore d'Àlincurt , ,ed in sua 
compagnia il signore d'Ottfort, aggiuntovi dal Duca di 
Mena per supplire ai bisogni. Questi avendo trincerata 
e ridotta in forma di rivellino una chiesa posta nell' an« 
golo della città, stavano costanti alla difesa. 

Fu il primo sforzo impiegato contro la chiesa , la 
quale battuta ed assalita, né meno rìsolutamente di- 
fesa , si sostenne lo spazio di nove giorni , nel fine dei 
quali essendo restato ucciso da un tiro d'artiglieria il 
signore di Ottfort, restò anco la chiesa espugnata e 
totalmente demolita , ed i difensori si ridussero a so^ 
stenere le mura. Ma ferito il si|[nore di Alincurt in 
una spalla , e dall' impeto della batterìa e poi nella fu'^ 
ria di un s^oguinoso assalto uccisi i più valorosi dei 
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difensori , fu. necessario che si rendessero i rimanenti, 
i quali uscirono della città il vigesimo quarto di di lu- 
glio con patto di non portare P armi in servizio della 
lega, se non passati tre mesL 

Il giorno seguente a quello che s^ arrese la città di 
Pontoisa, arriva al ponte di Poessì F esercito degli stra- 
nieri, perciocché monsignore di Sansi incontrato f)ri« 
ma dal conte di Tavanes con cinqueeento cavalli nei 
confini della Borgogna, ,e poi nella Sciampagna dal 
Duca di Lungavilla , e dal signor della Nua con mille 
dugento cavalli e duemila archibugieri Francesi^ s^ era 
sollecitamente avanzato \ né il Duca di Mena , il quale 
avea fatto mostra di ' volergli vietare il passo , avea poi 
ardito con forze molto più deboli d^ incontrarlo, sic- 
ché il giorno di San Jacopo passarono il ponte di Poessi 
ricevuti con gran letizia, e provveduti di gran copia 
di rìnfrescamenti dal signore di Villers, il quale avea 
fatto condurre molti carri di vini e di munizioni ol* 
tre il ponte per regalare gli Svizzeri e i Tedeschi. La 
fluente mattina, che fu il giorno della festività di 
sant' Anna , il Re volle vederli e riconoscerli ne^ loro 
squadroni largamente distesi nella campagna , ed ac- 
compagnato dal Re di Navarra e dal Duca di Mom- 
pensieri accarezzò e ricevè con gran domestichezza i 
capitani stranierì , onorandoli di presenti militari , e 
quali lo stato delle cose nel furor, della guerra per- 
metteva. 

Erano diecimila Svizzeri, ^duemila fanti Tedeschi e 
duemila Rai tri a cavallo, ai quali aggiungendosi le 
truppe del* Re, del Duca di Lungavilla e del Duca di 
Mompensieri, del barone di Giurì e del Re di Navar- 
ra, ascendeva P esercito al numero di qu^rantaduemila 
combattenti. 
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Al terrore di questo es^^H^ito ^ arresero tatti i luo- 
ghi eiroostantiy ed il Ponte di san CIu, luogo yicinp 
una lega alla città di Parigi, avendo avuto, ardire di 
serrare le porte, fu il giorno vigesimo nono Vittorio* 
samente espugnato, ed il soccorso che avevano tentato 
d^ introdutvi i signori della Bordisiera e di Tremblecnrt 
con due reggimenti di fanti e con quattrocento caval- 
li , fu similmente dalla cavallerìa impetuosamente re- 
spinto e ributtato. / 

Già le cose de^ Parigini erano ridotte a pessimo sta- 
to, perciocché perduti i ponti, rese tutte le terre cir- 
convicine, serrati i passi delle riviere, e stretta la città 
per ogni parte, restava quella sola speranza, che por- 
gea la presenza del Duca di Mena e delP esercito , 
rinchiuso tutto nel circuito de^ borghi di Parigi. Era 
P esercito numeroso d^ ottomila fanti Francesi, e mille 
e ottocento cavalli, ma era tanta la penuria del vive- 
re, ed il terrore 'entrato in ciascheduno per i prosperi 
successi e per la severa risoluzione del Re, che in due 
giorni i fanti Francesi si ridussero a cinquemila , ed 
i Tedeschi , dimandando comodità e danari , già minac- 
ciavano di voler passare nel campo de^ nemici. 

Non era più risoluto o più concorde il popolo di 
quello che fossero i soldati, perciocché seguendo V or- 
dinario della natura, gli uomini della plebe, comperano 
stati precipitosi a sollevarsi y così sperando per V oscu- 
rità e per la bassezza loro di nascondersi e di andare 
impuniti , inducevano fecilmente V animo a sottoponersi 
al Re, e quelli che da principio inclinati alla divozione 
sua, non avevano ardito di dichiararsi, ora resi dalla 
vicinanza di lui e dal pericolo degli altri baldanzosi ed 
intrepidi, andavano praticando il popolo per le con- 
trade, e mettendolo in disperazione della cose presen- 



Digitized by VjOOQIC 



8o DELLE GUERRE CIVILI DI FRANOA 
ti^ di modo che il Duca non aveva minor travaglio 
delP incostanza de^ Parigini , di quello che avesse della 
potente oppugnazione del Re y e nondimeno mostrando 
animo e coraggio conforme alP urgenza ed alla gran- 
dezza del bisogno , aveva spedito, il giovane Menevilla 
al Duca di Loreno , al quale s^ era finalmente arreso 
Giames assediato da lai un anno prima, ricercandolo 
che venisse personalmente a soccorrerlo , ed a^va or- 
dinato che quattromila Tedeschi assoldati di ordine suo 
8^ affrettassero d^ unirsi seco ,. ed avanzarsi parimente a 
soccorrere V assedio di Parigi. 

Ma erano troppo tardi e troppo lontani ed incerti 
questi soccorsi, perchè i Tedeschi erano ancora in Ger- 
mania, ed il Duca di Loreno non ben risoluto di quello 
dovesse tare , e per ogni provincia era in un subito 
caduta la riputazione della lega, ed i popoli, passato 
il primo impeto della passione, e pieni d^ altissimo ti- 
more , pensavano di tornare per ogni parte alP ubbi- 
dienza del Re, il quale preso san Clu, aveva egli me- 
desimo circondato i borghi di santo Onorato, e tutta 
la parte del Lovero sino al fiume, ed il Re di Na varrà 
itssediava dalP altra parte i borghi di san Marcello in- 
sino a san Germano. 

Il Duca di Mena era alloggiato nel medesimo borgo 
di san Germano e difendeva insieme san Marcello e san 
Vittore, avendo per tutto fatto serrare i suoi posti con 
le trincee, il signore della Chiatra con i Tedeschi e eoa 
un reggimento di Valloni guardava i borghi di santo 
Onorato, di Montemartire e di san Dionigi, similmente 
chiusi e fortificati con le trincee, e nella città le du- 
cesse di Nemurs, di Mompensieri e di Guisa con i 
predicatori, benché molto caduti di animo e di ripu- 
tazione, attendevano ad inanimire il popolo,, il quale 
manifestamente si vedeva mesto ed avvilito. 
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MoongncMra di Rooo^ •booi^do ufficio di maestro di 

campo^generale^ scórreva per ogni laogo, e i preti e i 

frati y concoirendo alle . fiuuoiii liiìUtari popolafmeote ^ 

avevano pittse P armi. 

Essendo in questa stretteiza e in tan-to spaTentó la 
t»ttà di Parigi) <i06a benissino nota al Re per 1» fre- 
qneiuBa di .<jaMi che' ditUà* città passavano a tutte T ore 
nel campo, P utt^o-gioìrno .^i loglio volle personal* 
mente riconoscere, i posti del nemico y e con F avviso 
del maresciallo d* jV.uaiont e di 'monsignore della Nua 
cbe gli erano a «^nto, deliberò di rinfrescare l'esercito 
il giorno seguente, è il 'secondo di .d'agosto assalire le 
trincee per .ogni parte ^ sicuro non solo di prospera 
rinscita,-ma qnafii certo ch^ i Tedeschi avrebbono txkm 
mnltidto, e.chÌB nella città molti avnfMMno prese Psdrmi 
in suo favore, chi per antica "e perseverante iùdinazio^. 
lie, e chi per cancellare con il servizio presente le colpe 
$ le sollevazioni passate* • ^ 

' Nel ritornare che fece, fermatosi a cavallo nelP ascesa 
del coUé di san Clu , d' onde si scopriva diètintamente 
tutta là città di Parigi , proiruppe in questa sentenza : 
Parigi, tu sei capo, del regno, ma capò troppo grosso 
e troppo capriccioso : è. necessario che P evacuaziona 
del sangue ti risani , e liberi tutto il regno dalla tua 
frenesia ^ spero che fra pochi giorni qui saranno non 
le mura, pon le case, ma le vestigie solo di Parigi. 

E già non era alcuno che noft facesse questo pro- 
iiosÌicp,.ed 11 Ddca di Mc^ia deliberato di non so- 
pravvivere alla roina «sua , aveva . disegnato di mon** 
tare a ca vallo con i sigpori. di Rono* e della Ghia tra, 
e di morire onorevolmente combattendo nello spazio 
che si distende tra i borghi, che vedevano di non pò-» 
ter difendere, e le mura modei^ne della terra. Ma .co- 

DAVILA VOL. Ili ■ 6 ' 
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mp nelle rivdttxiÓDi di questi* guen^ sono Wiiipre<^a« ' 
corsi ttraói e maravigliosi accidenti, cosi nn' caso.ioi-* 
provviso e non pensato provvide all' nrgetisa di ^el 
pericolo 9 al qu&le non era bastante a provvedere né la 
prudènza he il valore ^e' capitala!, ' -^ 

Era iti Parigi Fra Jacbpo Clemente dell*^ ordine di ' 
san Domenico , che Giacobini li' cHiamliniQ volgaveiett** 
te, nato' di. basso lignaggio nel viHaggio di Sorbona nd 
territorio' della città* di Saos, giovane di. ventidne^inot^ 
e giudicato sèmpre dai suoi frati e 'da md'trdbe.lò eo« 
nosoèvano, per iscemo di cervdlp, e pilli tosta per $og« 
getto da preqde^i giocò , ohe da temere- o spcraoè 
datt^ ingegno suo cosa seria e di qntilchè nurmento. A 
me sovviene, méntre mólte volte visitava ii^a Stefiino 
Lnsignanò Gipriofta vescovo di Ltmissò e F«flte .del 
medesimo ordine^ quando la èorte si ritrovava i« Pa<« 
rigi, averlo veduto e udito meptre gli akrì Religiosi 4i 
Itti si prendevano passatempo. Goitoi a guidato ' dalla 
propria -&ntasia, o stimolato dalle predicazioni- ehe^or? 
nalmente sentiva fare*oontta Enrico di Yalpk, nominato 
il persecutore della' Fede ed il tiranno ,' prese risoluttOne 
di voler pericolane la sua vita , per tentare in .alcuna 
•maniera d* ammazzarlo , \iè tenne segreto questo j^oià 
temerario pensiero, ma andava vociferando ' traVsuDi , 
che era necessario d^adopet'are Tarmi e di 'Sterminare 
il tiranno, le quali voci accolte f;on le solide risa, era 
da tutti chiamato pé^ burla il. capitano Clemente, Molti 
lo stuzzicavano ,« narrandogli i progressi del Re, e co* 
me egli veniva contra la città di Parigi, a' quali, men- 
tre r esercito era lontano , diceva non * esser anèora * 
tempo, e non volersi prendere tanta fatica^ ma dome 
il Re comipciò ad avvicinami, ed ^li passando dalle 
btule a deliberazione selcia, disse ad un padre dei suoi , 
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éke aveva usa inspiraaoiie gagliarda di andare adant^ 
mboane Ettrioa. di . Valoìs, e ohe dovesse cbnjrigtiario'sa 
la dovesse. esegntee. U. padre eoùSsnto il &tlo eoii il ' 
prionc y il- quale' erti uho de' prìncìpali eonstglìeri della 
lega^ «sposerò nmtaiaenteelie vedesse bene che questa 
non ùsam una teolacioDe del detnonio, che dtgianassè 
ed orasse , .pregando' il^^SIgitove die gi' ilIiiioiDasse • la 
unente di quello doveva parare.. 
. 'Bólniò'6a<> pochi giorni costai ah priore ^ aH^ altro 
padl^) dicendo loro .che •aVevnfatlo quanto gli ave^au^ 
eonti^Uaio^<te*i^ si :ienttva più spirito ehetnai dt vcN 
lere itttrapneiKkre qàeste^ latito. I padri ^ come molti 
dissero, wn^srito iloegoKÌo*€OQ miMlaan di Moupeo^ 
sierico eomervogUooO'qnei- della lega,'<li proprio ìùtb 
motivo r esorlarono ^l tentativo , affermandogli che viji» 
vendo sarebbe stalo -iatlO' Cardinale ^ ^morendo, pep 
aver liberato la città ed tfccìso tl-perseeatore delia Fede, 
saraUies sema .dobbio stato canonizzato per santo, tk 
Frale ^ asdentemènte- ecdlato/ da queste- eSortasacmif pix>T 
curò d^a^écè una^ letteUBoredenùale dal oonledi Brien^ 
na^ il ^qitt^e^ preso a sanio.ITvuio,.era>taltavia pr^iond 
nella t&ttày assicueandólo' à^ ayere.. a' sfrattare Aegoaio 
coir He* di comma ixnportanza^ ;e ól^ rinmraUie idi 
grandissimo suo contento. Il cohutey non eooòscfpdioili} 
Frate.yf^fBa sapendo queljo txsrreva .t^Ui città/, 'iei<the 
molti. iraUavano che il Re-.^Qsse^introdottO') ónedMio 
esser* fcito ì\ ikeeozio.che «oostiut ps4>fessava idi .tcaUsM^ 
non. fece difficoltà di copeodcifli h. Intera :,«oir la quail^ 
partito la seca .deU^ uUiqfio'dà) ^:J(UgUo,L passò datia 
citlà '.nel cainfiD levale , oi^^da%»gtta]»lie iu. «ubi tbipenC^ 
preso, .mia «diceiido^ egli* di Javer !negpiia. e &tlere da 
comubicace <h)l Jìe , ed .avendo jnosta*cda. la :aopraseritf 
ta-, fa Gfiuidotto a Jacopo sigoofe: detta GàidJà :procttr 
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mioit generale del Ref ohefittova Tufficiadi auilitore 
d«l campo* Il tignare della GuielU, adito il Fnite, e 
$^p9oàù dbe il Re eca dal riooaòsoere i posti de^ ne« 
n^icl forgiato oh^ ei^ già nòtte ', g^ disse che quella 
sera era di troppo tardi )* ma clie. la mattina seguente 
r avrebbe senza fello introdótto , e dicT tra tanto per 
sicureua si poteva trattenere ndla- sua casa. 

Accettò il Frate P invito, cenò alla tavok della 
Guielìa , tagliò il pane con un colteOo nuovo, che col 
manico. nera aveva ik cauto/ mangiò e bevo e domA 
sansa pensiero, e perchè correva un paonpstico non 
solo .per il campo, ma per tutta la Francki ehe il Re 
doveva essere ammfiaato .da un Religioso ^ In^ dimane* 
dato da ipolti se per avventura egli era venuto per 
questo fiitlo , a' quali senta turbarsi rispose,' non essere 
queste cose da trattare così da burla» 

La mattin»,' ptimo giorno di agosto, il signore deUa 
Guiella passò all'' alloggiamento del Re di buoii matti^ 
no, al quale fatto sapere P audiensa che dimandai^ il 
Frate , ebbe ordine nelP istesso tempo d^ii^trodurlo , 
bèncb^ egli non' fosse ancora interamente vestito , ami 
sema il solito colletto di dante , che per uso dell' ai^ 
mi costumava egli tempre di portare, e con un sem* 
plico giubbone di taffettà d'intorno' intomo sbMxsiatOb 

Introdotto il Frale, mentre si ritirano am^ndne a 
csnto ad una finestra, porse la lettera del conte di 
Brienna, la quale letta, avendogli detto il Re che se^ 
guitasse a spiegargli il suo .negoaio , egli finse di met* 
ter mano ad un' altra oarta per presentarla , e mentre 
il Re intentamente l' aspetta y ei cavatosi il sdlitó col« 
tello dalla manica , Io feri a canto alP umbtiico dalla 
parte sinistra, e lasciò tutto il ferro confitto nella fe« 
vita. U Re sentendosi percosso tirò fuori il coltello^ e 
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nel tifiirlo dilatò la ferita , ed il medésimo fisse sino 
al manico tiella fronte del Frate, ti quale nelP istesso 
tempo dal signore della Gutella passato colla spada daU 
l^un fianco sino Aiori delP altro cadde- mbito morto t 
né fn cosi presto caduto /clie da Mompesat, da Lo'* 
gnac e dal marcl^ese dir Mirepois camerieri del Re che . 
erano pyesenti al fatto ^ fii gettato dalle finestre , è dal 
Tolgo dei soldati lacerato ed abbraciato j^ e' le sa^ ce^ 
nHeri spàrse nella. riviera. 

Il Re ferito fa portato nel lètto, e la ferita non 'fa 
' da^ medici giudicata /mortale: perla qual cosa chiamati 
i segretari ., fece dar conto dell' accidente per tutte le 
parti del regno , esortando i governatori À non si sbi- 
gottire*, perchè sperava fra ^chi giorni di poter risa-» 
nato cavalcare: H medesimo ufficio pas^ eon ^i 'capi« 
taoi è con i principali delP esercito , e fatto subito ve- 
nire 3 Re dV Navarra , comiliise a lui la cura del campo 
e la contiduazione sollecita delP impresa. Ma la sera senti 
gravemente dolersi la ferita^ e gli sopraggitonse la feb*^ 
bre,*p6r la qi^l cosa chiamati i tnedici e fatta la po- 
lita, esperienza, trovarono - essere perforati gP iot^stini, 
e giudicarono concordemente che la viti^ sua potesse 
estendersi poche ore. 

Il Re , il quale volle che gli dicessero il vqro , in- 
teso il pròprio «pericolo, fece chiamare Stefano Bologna 
suo «cappdlano , ^ con grtindissima divozione volle fare 
la confessione de^ suoi peccati^ ma innanzi P assoluzione 
avendogli detto il confessore, che aveva inteso essergli 
statp pubblicato conlra un monitorio deL Papa , e che 
però, soddisfacesse nel presente bisogno alla coscienza , 
e^li replicò ch^'eravero, ma che il medesimo monito- 
rio conteneva che potesse essere assoluto in occasione 
di mortfe , che voleva soddisfare alla richiesta tlel Papa 7 



Digitized by VjOOQIC 



86 DELLE GUERRE CIVILI IM FRANCIA 
e che teligiosameate promette?» di rìl^sàai» t prigioni , 
aacorQhè avesse creduto di pmrdere k vka e la c(n*o*' 
lia'^ eoo la. quale soddisfazione il confessore. IVassolse, 
fs lo munì per viàtico de; sacramenti della Chiesa 'quella 
medesima sera. « 

It .Re sentendosi a mancare le ibrae^ fec& alzare le 
portiere dellQ 6ue, carnei^ ed ìntrodiirre la -nobiltà , la 
<^le ,con profuse lagrime e con acerbi^ singulti pub* 
blicamente dava segno del suo dolóre y e rivolt* a lom 
standogli accanto al letìo il Dx^a d^-Epemòne ed il 
conte di Ovemia-fluo nipote, disse con cb'JEira Yooe che 
non gli rincresceva morire, ma che gli. doleva •di la- 
sòiaré il regno in tan^o disordine, « tii^i i baimi af-' 
flitti e travagliati^ che non desiderava- vendetta ■ d'ella 
sua. morte, perchè fino da^ primi .anni aveva appreso 
nella scupl^ di Cristo a rimettere P tpgiurie , come^tanttt 
n^ aveà rimessa per il pa^toy ma rivolto al I^rdi Na« 
varrà, gli disse, che se ti metteira jsano a questa ^usanza 
di ammazzare i Re^ nò anco egli sard[>bè stato pei^ con- 
feeguebza ' sicuro^ esottò la nobiltà a riconoscere il Re 
di:Navarra, b\ quale di pigione il regno s^ 'appartene- 
va, né guardasseix> alla differènza della religione^ pert 
che ed il Re di Navarra , uomo di sincera e di nobile 
natura ,. sarebbe finalmente tornata nel grembo) della 
Ghiera ,^ ed il Papa, meglio informato, T avrebbe; rice- 
vuto nella sua grazia, per non vedere la' ruìna dt tttt4x> 
fi re^no. In ultimo • abbracciato il Re di Navarra gli 
disse, replicandolo due volte.: Cognato, io vi assicuro, 
che voi non sarete mai Re di Francia , se non "wi &te 
Cattolico , ' e se non vi umiliate alla Chiesa : dopo le 
quali parole, chiamato il cappellano,^ recitò presenti tutti 
il simbolo della fede éU^ uso dtella Chiesa^ Romana , e 
fattosi il &egoo della, croce, comincia il Misererei ma 
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tBLÀU' p03Bà0 ^Sedde mibi laetìiiatn salutaris tui^ mati- 
eanclogU la voce ^ rese placidamente lo spirito ^ avendo 
vissuto trentasei anni ^ e regnato quindici ^ e pet ap* 
punto doe mesi^ « 

FinV nella sua morte la stirpe de^ Re della casa di 
Valois, e la discendenza di Filippo III cognominato 
1^ Ardito, .ed in, virtù della I^ge saliea si' devolvè la 
corona alta Simiglia, di. Borbone pili prossima del san^ 
guf ^ e. discutei da Roberto conte di Cbiaramoqte ^ se- 
condogenito figlinolo di san Luigi. . 

Restò per cosi grave e per cQsi darò accidente, me* 
Sto ed addolorato P esercito , e particolarmente la nof 
lùltà accompagnò ^lOìk lacrime ^ che. si vedevano pro- 
venire dalP intimo del coore, la morte elei sno . Prin« 
eipe^ ed alP incontro i Parigini ne dimostrarono profasi 
segni d^ allegrezza, ed alcuni tra i grandi, «che sino 
allora» avevano portato il lutto per la qtortc de^ S]jg*nori 
di Guisa , ripresero i fregi e le penne, « dal color bruno 
passarono. a vestir» di verde, sebbene il Duca di Mena» 
con la solita moderazione* della prudenza sua, lontano 
da simili dimostrazioilt , ai;tese solo ad i^cusarsi ed a 
divolgare con ogni diligenza non aver avuto, parte nel 
fatto, -ech^ era stato puramente ed independeniemente 
colepo del cielo: il che nondimeno fu creduto da pOf- 
: chi , non potendosi si^idicare dagli animi. P opinionia 
concetta che i superiori , e particolarmente il priore 
confidente consigliere dd consiglio* delP unione ,' non a* 
vesserò conferito con i Principi ^ e con saputa loro esor- 
tata e con efficaci stimoli precipitata la semplicità del 
Frate ^ anzi come sono piene di^ menzogne e di favo^ 
Jose invenzioni le faziose concorrenze delle guinrre ci- 
vili, altri aggiunsero, molte fitmoni al vero, le quali 
alcuno scrittore, forse per imperizia o per inavvertenza 
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o per odio y non si è schifato ne^. suoi sentii di. pale<% 

sare. 

Ma comunque* si sia,, è. certo €Osa degna di gran- 
dissima considersgstone- P andar pensando, ^ome le virtù 
singolari e le g^an qualità dr tanto Principe sortissero 
cosi duro e cosi acerbo fine, per cavarne questo sin- 
goiar documento, che poco giova la perizia del navi'- 
gante , se V aura della grazia divina ^ la quale con etera)» 
provvidenza regge le cose mortali , non ajuta a cqii* 
durre nel porto le nostre operazioni^ perciocché in 
Enrico III furono qualità tutte amabili, e nel princi-» 
pio degli anni suoi singolarmeote riverite e ammirate, 
prudenza singolare, .niagnaniraità' regia, magnificenza 
inesausta , pietà profondissima , ardentissimo zelo ^i re^ 
ligione^ perpetuo amore verso i biioni , oàio implaca-* 
bile contra i cattivi , desiderio grandissimo di giovare 
ad ognuno, facondia popolare,, piacevolezza degna di 
Principe, ardire generóso, valore ed attitudioo mara-' 
Tigliosa nell* armi ^ con le quali virtù mentre regnò il 
fratello, più ammirato e più r stimato dellVistesso re- 
gnante , fu prima capitano che soldato f e prima mo- 
deratore del governo che giovane: maturo^ guerreggiò 
con fortezza, deluse V esperiènza dei più famosi capi- 
tani ^ vinse giornate sanguinose* ^ soggiogò, fortezze te- 
nute inespugnabili , sicquistò P {mimo de^ pppoU lupgst^ 
mente remoti , e fu famoso e glorioso nelle bocche di 
tutti gli uomini; e nondimeno > ove pervenuto alla co- 
rona cercò sottili ritrovamenti .per liberarsi dal giogo 
e dalla servitù delle fazioni, concepirono tant^ odio con- 
tro di lui e Puna e P altra parte, che la sua religione 
fu stimata ipocrisia ; la sua prudenza , malizia ; la sua 
destrezza, viltà d^ animo ; la sua liberalità, prodigalità 
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licenziosa e^sCrenata^ spregiata la sua domestichézza ^ 
odiata kb gravi& sua , detestato il suo nome , imputato 
di vizj enormi le . sue domestichezze , e dalla plebe e 
da^ feziosi profusamente goduto, della sua morte, te- 
merariamente attribuita a colpo della giustizia divina.. 
Dopo la morte del Re rimase* quel giorno come at- 
tonito e stupefatto V esercito, né meno maravigliati e 
stupidi i Parigini , quando per impensato accidente si 
videro riinanere oziosi quel giorno^ nel quale aspetta- 
vano con terrore la propri^ desolazione. Ma il Re di 
NaìiarTa, passato prestamente ad alloggiare a san Clu, 
quantunque neiP animò suo avesse deliberato di assu- 
mere P insegne eU nome di .Re di Francia, era non- 
dimeno dubbióso e sollecito e molto mcerto di ^quello 
potesse avvenire : perciocché gli Ugonotti , che dipen- 
devano da lui, erano pochi e deboli , e mostrando di 
voler riconoscere lo scettro da loro, avrebbe alienala 
senlza dubbio .la parte più numerosa . e più forte./ Nei 
Cattolici poco si poteva confidare , differente di reli- 
gione , non conciliato dal merito di passati beneficj , 
stato sempre da loro lontano, anzi' nemico, e dalla 
maggior parte prima* d^ ora né anco conosciuto di pre- 
senza. Le forze straniere non si sapeva quello fossero 
per deliberare di sé- medesime , $otto a capi di poca 
autorità e di poco credito, senza comknissione deMoro 
Principi , e per il mancamento di cl^nari , in istato 
piuttosto di tumultuare e di dissolversi 3 che prestar 
ubbidienza a chi non aveva il cbodo di soddisfarle^: 
perché il ;Re di^ Navarra pur ora uscito dalle strettezze 
di quell^ angolo dov^era stato tanti anni rinchiuso^ non 
che avesse il modo da numerar lóro le paghe ,^ma non 
aveva* facoltà di Sostentare sé .stesso , e nelP erario del 
Re morto d^Vra trovata pochissima somma ài danari^ 



Digitized by VjOOQIC 



90 DELLE GtJERRE CIVILI DI FRANCIA 
avendo la toragitie detta guerra assorbito e V entrate 
che si erano riscosse, e <{uello,Che gli amici in tanto 
bisogno gli a-vevano prestato. ^ 

AggiuDgevasi a questo il disgusto che aretano di tur 
molti de' principali. Il Dnca di< Mompensieri , benché 
clells^ medesima sua &mìglia, per rispetto della religione 
della quale, era oséervanlissimo ^ viveTa con lui poco 
concorde, non potendo patii^, e arrecandosi ad 'onta* 
di tutta la casa di vederlo Attorniato dà ministri e da 
predicanti. Il conte d* Overnia, bastarda di Francia^ 
giovane di feroce natura, per leggere cagioni di allog** 
giamenti di soldati e di divisioni di preda '^ appena lo 
soleva salutare : monsignore <li Vitri , monsignore di 
Villerse m^lti altri i quali nei tempi passati avevano 
ricevuti benefic). dalla casa di Guisa, e che. .vivevano 
ultimamente servito il Re defunto , per non sostener 
loro P animo d^ esser tenuti e nominati ribelli, ora 
sciòlto questo rispetto ed il vincolo deir ubbidienza con 
la sua morte, a niun modo si potevano accomodare 
F animo a seguir un nemico della casa di Loreno : e 
(quello che imporrava più di tutto, it Duca di Eper- 
none il quale odiava^ com^è solito, e perseguitava tutti 
quelli che pensava poterlo levar dal grado che teneva, 
o avanzarlo nella grazia del padrone, s^era quasi aper'i' 
taraente, vivendo il Re, rotto con esso lui^ perchè il 
Re di Navarra essendosi accorto che Epernone lo ve^ 
deva mal volentieri, ed attendeva a metterlo in di" 
sgrazia del Re , s^ èra , come uomo d^ animo aperto e 
libero di parole, doluto manifestamente di lui, dicendo 
che se pensasse di trattarlo come avea fatto i signori 
di Guisa, egli non T avrebbe tollerato, ed Epernone 
air incontrò aveva detto più d'una* volta cìie ilRedi 
Navarra era solito a far la guerra non n{^ campi reali 
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e con la diietp'KJift raititare,. ma a modo di: baadolieto 
e di laora$eito, e che tutti i danoi 'e*tatte IMosoléDEe 
nascevano dagli Ugonotti ; è nella presa di Etampes , 
avendo trovato nn soldato -ddP istessa cornetta dei 
dragoni del Re di Navarra , che' per rapire un taber- 
na<5olo*in iin& ettiesa^ avea gettato in terra il Sagra -^ 
mento', P avea di sua propria mano .ammazzato'.; di 
modo, che tra loro passava pochissima intelligensa» 
* Per tittte .queste cagiqpi era il Re di Navarra attor- 
niato' d^angusti^, .né ben sicuro di quello che nella sua 
dichiarazione potesse riuscire, tanto più, quanto «a-» 
peva essòr da Parigi passati molti segretamente nd 
campo per praticare gli animi de^ mal contenti , e che 
il Duca di Mena avrebbe fatte a tutti larghissime con- 
dizioni. ' < 

Ma s^ V animo del Re era tormentato da questi 
dttbbj ed -attorniato da ^queste oure, non erano men 
travagliati* e men perplessi jgli. animi dei particolari: 
perciocthè ^li Ugonotti d&bitav^o che* il Re tenesse 
più conto di conseguir la.. corona, che di perseverare 
nella loro religione, e perciò *crede vano che faeil men fé 
fosse per riconciliarsi con la Chiesa : ed i Cattcdici ve- 
dendolo attorniato da Piessis Mornfè, dal ministro de» 
Amoùrs, dal signore della Nud, e da molti altri ch^ erano 
tenacissitcd del Calvinismo, e riducendo a memoria le 
esperienze passate, credevano oh^ egli non f^e per ab« 
bandonare quella religione e quegli uomini co^ quali' avea 
lungamente vissuto e sostenuto le difEcoltà della sua 
Avversa fortuna, e molti delP una e delP altra religioue 
erano -stimolati e tirati da varj e da diversi interèssi. 
Essendo le cose nelP esercito tanto incerte e cosi per« 
turbate, i Cattolici , cV erano la maggior , parte , • si 
radunarono la notte che precedeva il terzo giorno di 
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agosto , per consultare insieme la deliberasione^ che si 
dovesse pigliare* Qui furono discordi V opinioni, impe* 
. rocche molti eraiio di parere di seguire pei^ ogni modo 
e di sostentare la corona del Re di Navarra per non 
far torto alla gustisia della sua causa, non violare le 
leggi sàliche, ma conservale il regno nella legittima suc- 
cessione; dicevano che facendosi alirimenti bisognava' o 
dividere il reame tra tanti regoli, quanti, fossero ^tati 
i\Principi armati e pretendenti, ovvero .sottoporsi al- 
V arbitrio ed al dominio degli strani^ » esiser questo il 
vero modo di fomentare le discòrdie e perpetuare (é 
guerre civili^ 'con distruzione del pubblico e del partico- 
lare,. e4 esporre la* patria comune a ntaovi pericoli, a. 
omdelissime sfiragi ed a funesti accidenti : vedere chiara 
la mano di Dio, che, favorendo la giustizia della sua 
causa, Pàvea nel tempo opportuno armato di forze ^ 
riconciliato con.i buoni sudditi, e messo miracolosa- 
mente in istdto di poter conseguire é difendere la sua 
corona: esser cosa pia il seguire i motivi e le disposi- 
zioni celesti ^ e lasciar alla provvidenza divina la cura 
delle cose future^ doversi per le leggi divine tollerare 
i Principi , e non , tentare di spogliarli delle ragioni e 
deir eredità loro per qualche difetto particolare; essere 
il Re di' Navarro Principe ingepuo, clemente, mode* 
sto e sincero^ non aversi da dubitare di maniere, né di 
violeqze tiranniche,, ma doversi, sperare buono e legit- 
timo governo, e quella libertà di vivere e di credere 
ch^ egli sinora avea conceduta a ciascuno : essere «finale 
mente cosa indegna del nome e della nobiltà Francese 
r aderire ai ribelli ^he avevano empiamente insangui- 
nate le mani nelle viscerq del loro Principe, ed il pri- 
Tare e spogliare con manifesto torto e violenza il sangue 
regio della legittimar successione della corona^ ina essere 
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per Ineon|v«rio cosa jàag» 4i qoA nome/di cavuUeri 
^e professa^TMio^ .il vendicare ìL «angue < giusto iniquar 
mente sparso da^ suoì^ soggetti ^ e mantenere in póssesao 
del rqgno i veri ed i naturati eredi della corona. 

Autori di questa sentenza erano i signori di Ràm- 
Imllietto^ il barone di Giurì, e principalmente il Duca 
di Lungavilla. 

fila disputayano in contrario' senso mohi altri ì doversi 
innapzi alle leggi' umane aver riguardo all\o$servazipne 
delle leggi divine, e dovere sempre precedere la salute 
dell'anima alle co^ transitorie e terrene: essere, . att- 
uano il riguardo della religióne alla successione de' Re, 
|)ercliò quella .da legge naturale dipende^ e questa dàlie 
ciMtffaiaiDni |Mirtioohri e alalia ragione positiva delle 
nazioni:' ^ser molto prossimo e molto cospicuo Pe- 
«empio f Inghilterra , ove co^ la mutatione della 
fede del Principe er^ seguita la distruzione dei ^t^* 
tolici e V alienazione dalla Sede Apostolica di tutto 
il ' regno j il danno delle guerre e le calamità che seco 
, apportano essere terminabili in poco epazio di tempo, 
ma il perìcolo di perdere la fede e P spima, estendersi 
pe' figliuoli e ne' uepoti ed a tutta la 3uccessione in 
perpetuo, che ricev^srebbe eterno danno nella conni- 
venza e nel pregiudizio che si farebbe al presente;^ esser 
vero che si devono tollerare i Prin<;ipi benché cat^vi 
e di diversa fede, ma quelli che «sono di già posti nel 
dominio* e di già stabiliti, e non assumerli, uè stabi- 
lirli di nuovo: il Re di Nayàrra essere stato dagli Stati 
universali e dalla sollecitudine del Re defunto con molti 
mezzi e mille preghiere e» reiterate ragioni- ammonito 
a mutare religione^ uè mai aversi voluto partire dal 
Calvinismo, sicché se non aveva «voluto farlo nelP estrema 
necessità, non era da sperare che lo facesse nella pro« \ 
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speritirdena IsrlAiDa:;* esser vero quello ciuf «f ^ceva 
della qualità della isua natura, ttm .essere egli affetto di 
modo alla stia x<eligio<ie^, ebe sferzando le cosèimize 'cre- 
derebbe di meritare e dì^far bene, e s' egli non avera 
P animQ tirannico, poter succedere. a lui clri avesse dif- 
ferènte natura: convenirsi' nel presènte antivedete* il fiih- 
turo, e non alienare un regno cristianissimo daA^ abbi>* 
dienza'derPoQtefice e d'ai consorzio della chiesa di Dio. 

Tenevs^no qviesto parere monsignor d^ O ^' il sigila 
£ Manu suo fra't^io, monsignore di Edtraglies, il m«« 
rescialto di campo Damplerra, ed il maggior namero 
dell'assemblea, • '' - •- 

Tra queste due còntrairìe sentenze sorse, quasi Uh 
néndo il mezzo della bitàtvbia, là tersa of^inione lentia 
dal maresciallo di Bironfe ^ dal Duca dì LueeBiibut|[à, 
dal Duca di Epernoné e dai più' pilidenti 'delta con-* 
gregaziòne, ctie il Re di Navarra s} dovesse dichiarare 
Re di Francia', e per tale siervirlo. ^ sostentarlo*, ma 
con sicurezza che egli si mutasse di rdigione, e' che 
jabbracciasse e ifiantènesse la fede Cattolica Romana te 
questo còBcetto estraeyano .àafta prudenza e • dalla^ vo- 
lontà del Re defunto, il quale nella tfua morte P aveva 
dichiarato legittimo sucdessore, ma nelP istesso tempo 
r aveva anco ammouito che non sarebbe mai Re pad- 
fico, se non abbracciasse la -religione Romana. Questa 
sentenza fu quasi uniirersalniente seguitata, e dieder^o 
carico a^ medesimi che Pavé vaso proposta^ 'di *fare tno* 
destamente intendere al Re questa risoluzione. ' 

< Portò la parola, accompagnato dagli altri, ti Duca di 
Lucemburgo, il quale disse che i Prìncipi, «ignori ed 
ufficiali della. corona "insieme* con la nobiltà Cattòlica 
che si ritrovava in x{uello esercitò, i ,quali erano la 
maggiore e la miglior parte del regno , erano pronti 
a riconoscerlo per Re di Francia, servirlo e mantenerlo 
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eoatra oiafcoiio, poicliè Dio «la nalnra Pavevaoo per 
yìa di legittima suoceasbne chiamato alla corona, ma 
che helP i^tetso tempo lo supplicavano a folcxe per con- 
tento, e ragioneiFole soddis&zione univeNaley per bene^ 
pace e tranqiiiUità del 000 reame, per onore della prò* 
pria sufi persona^ e. per quello che si conviene -al ti« 
tob .di fie Cristianissimo, convertirsi orinai alla Chiesa 
Cattolica^ rieqti^ nel grembo di santa Chiesa, levare 
i pretesti a^neaguci, e gU scrupoli di. coscten^ a^suoi 
servitori, accigochi potesae esser M^rvitp, ubbidito e ve- 
nerato con uniyiyrsale applauso 4^ tùtli: che sua;Mae^ 
sta non trovassi strana questa proporla ed umilissima 
supplicaaione lóro, perchò* molto pia strano sarebbe 
pari^ ed alle loro ooscienze ed a tutto il mondo Crì« 
stiano^ che fosse stabilito Re di Francia uno che non 
fosse Cattolico, come dal primo Re Ciò vigt, che aveva 
ricevuta il 'battesimo, erano stati tutti i .suoi gloriosi 
predecessori. 

U Re, benché sL.ritrovasv.neir animo grandemente 
eonfuiio e travagliato, nondimeno, o anteponendo la re* 
iigiona alla corona, o conoscendo che gustando i Cat- 
tolici nuovi sudditi, avrebbe disgustati. gli Ugonotti an« 
tichi suoi partigiani, prese egli ancora la via di mezzo, 
je rispose^ che ringraziava con animo sincero ,e francese 
la ricognizione, che la nobiltà ^uà faceva d^l suo ^do- 
vere^.che sapeva bene questo essere il principale de^ mem- 
bri della corona, ed in tempo di guerra il fondamento 
del regno e lo stal&limento del suo scettro^ che, gli 
abbracciava tutti nella tenerezza del suo cuore, disposto 
di riconoscere in pubblico ed in- particolare la loro fe- 
deltà e la loro divozione,^ ma che non paresse loro 
strano, se non potesse cosi, di subito soddisfare alle 
priipe supplicazioni che gU- facevano^ perchè la qualità 



Digitized by VjOOQIC 



96 DELLE GWERRE CIVIil DI FRANCIA 
deIPaÌ&ì« riicereava tèmpo cottìrenevole di coasigKo e 
maturezsa- di ^ fondata risol^SEtone : tener ^ più ' conto del- 
l' ànima é della coscienza sua, che di tutte le grandene 
teri^ne: essere stato alUvato ed instrutto nella religione 
die sinora teneva per vera, ma non volere perciò essere 
pertinace eà ostinato: essere pronto a sottpponersi «ad 
. un- concilio o generale o nazionale, ed alP istruzione, 
che, senza palliare il vero, da persone Mipienti è timo» 
rate gli fofsse data : ma che quésti sono motivi prove* 
nienti da Dio, effetti della o&aturezza del tempo, è che 
si devono procurare nella pace- e nella tranquilliti^ non 
fra Tarmi e fra gli strepiti della guerja, e^col pugnale 
alla gola: .avere fissa nelP animò Insoddisfazione de'si)d«- 
diti e ^ «contentezza del regno; ma non essjere-. questa 
congiuiitura da mettere in effetto il suo buon animo, 
acciocché 1? operazione • la dichiarazione. che. >&ce8se, 
non paressero finte e palliate, espresse dalla forza , o 
persuase da interesse mondanp: perciò gli pregava a 
volere aspettare P opportunità de^ tempi ^ e se in tanto 
dolevano sicurezza o condizione . alcuna per la matiu«^ 
tenzione della religione Cattolica qbUo stato medesimo 
che si trovava di presente, era pronto a dar ogni 8od« 
disfazione che avessero saputa, desiderare*; 

Con questa risposta tornarono i deputati ai loro, 
radunati nelP ostello dé^Gondi; ed il Re con i suoi più 
intimi sr. ritirò similmente a consultare. Il signore della 
Nna, uomo di esatta esperienza delle cose mondane, 
quantunque fosse Ugonotto, disse* liberamente al Re, 
che non pensasse mai di essere Re «di Francia* se non 
si facesse Cattolico, ma che procurasse di farlo con sua 
rìputaizione e senza danno di quelli che lungamente 
P avevano servito e ma atenuto ^ alPineontro Plessis Mor- 
né è la scuola de^ predicanti esageravano la libertà della 
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coscìeDza e la causa ^i Dio contili le grandezze ter« 
reneji e, esaltando le forze- de^a loro parte, dicerano 
€h» quelli che V averano tant' anni dffeso e cbnserTato ^ ' 
sarebbonò anco stati sufficienti A stabilirlo nel regno* 

Conoscerà il Re questi essere guidati dal proprio in- 
teresse^ ed accostandosi alla sentenza di monsignor delta 
Nua, deliberata con ranitiao dt farsi Cattolico, ma 
conie generoso e magnanimo non coleva parere di fiirlo 
o per ambizione o per forza, e parevagli che la sua 
proposizione fetta ai Cattolici fosse ragionevole, sic- 
ché era disposto dt^ perseverare nel suo proposito, ed 
Aggiungere solamente il termine prefiiso e la specifica- 
zione del tempo. 

Parve che Dio miracolosamente ìtospiTasse il mede- 
•imo alla parte Cattolica ,- perciocché sebbene molti si 
opposero, e particolarmente alcuni Ecclesiastici che si 
trovavano nel campo , ta maggior parte nondimeno, ac- 
oesa di giusto sdegno per la morte del Re, non poteva 
sentire d^ accomodarsi o di convenire eoa la lega. Per 
la qual cosa fu ultimamente deliberato che, prendendo 
il Re un tempo prefisso alla sua conversione, si do- 
vesse assicurare lo stato della religione Cattolica, e con 
questa cautela riceverlo e seguitarlo. 

Avendo i deputati portata questa parola, e trattato 
lungamente col Re e con i suoi consiglieri, fu final- 
mente stabilita tra le parti tina scrittura reciproca , per 
la quale i Principi, signori, ufficiali della corona, èia 
nobiltà e soldatesca Cattolica dalPuna parte ricono- 
scevano Enrico di Borbone per legittimo loro Principe, 
e come Re di Francia gli prestavano il giuraménto di 
fedeltà e gli promettevano la debita uli^idienza, e di 
seguirlo e .mantenerlo contra ciascuno ^ e dall' altra egli 
giurava e promettQVÉ iti parola di Ke di hmi mstruire 
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fra sei mesi nella religione Cattolica d^ ^ una congrega-* 
zionc di persone cospicue, e se fosse bisogno di radu- 
nare un concìlio nazionale j a^ decreti del . quale si sa- 
rebbe umiliato e sottoposto, ed intanto prometteva di 
mantenere e conservare illèsa ed inviolata ess^ religione 
Cattolica Apostolica e Romana , non in uo vare o mutare 
in essa cosa di sorte alcuna , ma ad ogni potere pro-^ 
teggerla, difenderla »ed assicurarla: dispensare le rendite 
ed i benefici ecclesiastici nel modo tenuto da^Re suoi 
predecessori in persone $uffielonti ed idonee e della me- 
desima religione: di fere che Fuso di lei e delle sue 
<;erim<yiie fosse pubblico e prin^paljs in ogni luogo di 
ma giurisdizione, come aveva stabilito neir accordo del 
mese di aprile ultimo c6l Re defunto: che nelle città 
^i sua ubbidienza e io quelle che per T avvenire vi sì 
sottoporc^bbono o sai'ebbono prese, non avrebbe messi 
ufficiali e governatori, se non Cattolici, eccetto nelle 
piazze ch^ erano state già concesse agli Ugonotti ^ che 
alle dignità, uffic) della corona, e magistrati di qm* * 
lunque sorte non avrebbe ammesse se non persone pub- 
blicamente professanti la Cattolica religione: che avriebbe 
conservati e mantenuti i Principi, i Pari di Francia, 
~ i ministri della corona, signori , gentiluomini, città e 
comunità, ed i tre Statk^d^Ila Francia nel loro solito 
Qssere, privilegj , '^immuniià , prerogative, ufQcj* carichi 
e magistrati, senza pregiudicio o innova^i^ne^ di sorte 
alcuna: che avrebbe procurata la giusta . vendetta che 
al parricidio commesso nella persóna del Re Enrico III 
si conveniva, con castigo severo ed esemplare, e con 
la distruzione ed esterminio de^ coatuniaci e ribelli: fi« 
nalmente che permetteva ai suoi sudditi Cattolici di 
mandare un ambaioiatore al sommo PcmteCicc per in- 
formarlo delle cagioni, per le quali k> arevano rico- 
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nosciuto e preslatogli il giuramento, e ricercare ed oU 
teiere dalla Sede Apostolica quelle «cose che al bene 
oniversale del regno giudicassero convenire. 

Questa scrittura iu il quarto giorno d' agosto sot- 
toscritta dal Re per una parte, e dalP altra dalla roag- 
giòr parie di quelli che si trovarono presenti nel cam- 
fko , e poscia autenticata e registrata nel parlamento di 
Turs, eonfortne allo stile solito a tenersi nel senato 
a' tempi de' Re passati. Così la t^ecessità delle cose pre« 
^senti, eia freisca passione della morie del Re conci- 
KaronO questa convenzione che in altro tempo sicura* 
mente non si sarebbe accozzala. 

Kè però questa concordia ebbe facoltà di ritenere 
dascuno ^ perciocché il Duca d^ Epernone , il quale 
sotto colore di contesa di precedenza con i marescialli 
di Birone è d^Àumont non avea sottoscritta la scrit- 
tura y perciocché essi come, marescialli , essendo in cam- 
po , pretendevaiìo sottoscrìversi primi , ed egli come 
Duca e Pari di Francia pretendeva V istesso, dubitando 
d^ essere maltrattato dal Re, e che nella sua presente 
«strettezza non volesse o con preghi o con forza c^tor- 
-qnergli danari , dè^ quali si sapeva essere copioso ,' al- 
legando avere impetrata licenza dal Re defunto dì po- 
ter ritomai'e a^ suoi governi , partì il giorno seguente 
dair esercito con le sue truppe , e con molti che se- 
guirono r esempio , ed accettarono V occasione di tor- 
nare alle loro case , e , fatto il viaggio per la Turena , 
passato a Loccres, si ridusse ultimamente in Angolemme. 

Giovanni Monsignor di Villers , che aveva il govecc^o 
del ponjte di Poessì , uomo che avea a cuore la reli- 
gione Cattolica ) e che ne^ primi anni ei*a stato esal- 
tato da^ signori di Guisa , essendo cessati gli obblighi 
che aveva al Re defunto , riuunciò il governo , l' arti- 
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gliene e ìp munizioDi dell' esercito a Filiberto Afopsìr 
goore della Guichia che di ordine del Re le ricevette ^ 
e con dugento cavalli e molti gentiluomini che lo se* 
guirono, si ritirò alle sue terre, ed il medesimo fe- 
cero molti altri alla sfilata. Monsignore di Vitri con 
più ardita risoluzione , la quale però fu anco seguii 
tata da mQlti , passò senza dubitazione alle parli della 
lega, allegando che nelle promesse del Re ^non ve- 
deva fermezza alcuna, e che non voleva portar. Tarmi 
in favore degli eretici , contra la Cattolica ^ religione ; 
ed i soldati privati parte per impazienta, parte per 
mancamento di danari^ parte per timore delle £itiche 
future, cominciarono da sé stèssi sfila(amente a sban- 
darsi , di modo che il settimo giorno d' agosto V eser- 
cito era diminuito più della metà del suo numero^ e 
tuttavia $" andava diminuendo. 

Il medesimo si dubitaya che avvenisse degli Svizzeri.: 
ma il Maresciallo di Birone, che ora pia che mai seguiva 
la sua antica inclinazione, con ragioni e con preghi 
gP indusse a promettere di seguitare il Re lo spazio di 
due mesi , sino a tanto che da^ loro Cantoni ricevessero 
nuove commitòioni ^ nel che giovò molto più che non fé* 
cero i preghi e le ragioni , una buona somma di danari , 
che, tolti io prestanza dal Re da' suoi familiari, furono 
segretamente compartiti fra i capitani ^ di modo che 
quietamente, senza dimandare altrepaghe ,^ ma vivendo a 
spese del popolo, seguitarono il nome e le bandiere reali. 
Nò gli Ugonotti erano più fermi o più soddisfatti 
degli altri, perchè avendo concepota speranza, che il 
Re difeso, sostenuto, allevato ed alimentato da loro 
dovesse.ora ch'era asceso alla corona, esaltare la «re- 
ligione loro , mettere gli ufficj e le dignità ne' suoi an« 
tichi confidenti, fidarsi più di quelle armi che Pavé- 
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vano tra mille pericoli reso vittorioso , che della dub- 
bia e condizionata promeassa de' Cattolici , ora cbe ve« 
devano riuscire il contrario , V accusavano per ingrato, 
e se non fosse stata la speranza ch'egli simulasse a 
tempo , che* stabilito nel regno fosse per operare il con« 
trarlo di quello che prometteva ( la quale opinione era 
da lui nelle sarete conferenze con loro artificiosamente 
fomentata ) V avrebbono senza dubitazione interamente 
abbandonato j e con tutto questo concetto , molto pò- 
chi lo seguirono , e questi assai mal volontieri ; perchè 
molti per non si tene^e sicuri , altri per mala soddi- 
s&zione e ^r' lo sdegno si sbandarono , e ritornarono 
in gran copia alle citt» del partito. 

Ma il Re accomodato V animo é '1 volto alla neces- 
sità del presente- bisogno j avendo assunto il nome e 
P insegne di Re di Francia, né potendo per la stret- 
tezza in che si ritrovava far nuove spese, si valeva delle 
suppellettili del Re defunto, servendo il medesimo co* 
lore violato à portare il lutto del suo predecessore , 
eh' egli per la morte della madre ancora adoperava : 
conoscendo gli animi non ancora assuefatti all' gbbi* 
dienza sua, e la propria debolezza essere da molti di- 
sprezzata , con la vivezza dello spirito , con la pron- 
tezza delle risposte^ con f la copia delle parole, con la 
domestichezza della conversazione , facendo più il com- 
pagno che il Principe , ed aggiungendo promesse lar- 
ghissime alla strettezza della condizione presente, pro- 
curava di soddisfare tutti e di conciliarsi la benevo- 
lenza di ciascheduno, mostrando ora con questo, ora 
con quello separatamente di riconoscere il reame e la 
riputazione dall' opera sua , e d' essere apparecchiato 
con l' animo ad incontrare quelle occasioni che si rap- 
presentassero di ricompensa : agli Ugonotti mostrava di 
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aprire e eli confidare P intimo de* suoi seotimeati ^ e di 
riconoscere in loro il fondamento delle- speranze sue: 
a^ Cattolici faceva grandissimo onore ^ e parlando con 
molta venerazione del Pontefice e della Sede Aposto- 
lica j onorando P ordine ecclesiastico , e mostrandosi 
sempre inclinato alla religione Romana , dava segno di 
presta ed indubitabile conversione : a^ plebei si mostrava, 
compassionevole delle loro gravezze e delle calamità, 
della guerra, ed iscusava anco con \ minori la neces- 
sità di nodrlre e di alimentare i soldati , rivei:saudo la 
colpa nei suoi nemici : a* nobili , con termini e con pa^*^ 
role di gran rispetto, dava la gloria di veri Francesi^ 
di conservatori della patria e di restauratori della casa, 
reale, allettando con queste arti ciascuno a seguitarlo,^* 
mangiando in pubblico, aprendo le più segrete stanze 
a ciascheduno , non celando la necessità del suo predente 
stato, e ponendo in burla quelle cose che con consigli 
serj non si potevano sviluppare. 

Ma essendo di già V esercito ridotto a così poco nu- 
mero , che non solo non si poteva continuare V asse- 
dio di Parigi , ma bisognava provveder con prestezza 
al prossimo pericolo che soprasfiava , e perchè la lega» 
dopo la morte del Re di momento ip momento si au- y 
gumentava di riputazione e di forze , egli ristretto con^ 
i MarescialK di Birone e d' Aumont, con il signore della 
Nua e col Djica di Mompensieri, il quale, acquetata 
la* promessa del Re, aveva fermamente per gli inte- 
ressi della famiglia comune deliberato di seguitarlo, 
consultò ' lungamente quello che nello stato presente 
delle cose si dovesse per minor male operare. 

E perchè non avea modo né facoltà di mantenere 
insieme tutto P esercito , il quale quaildo anco fosse 
stato unito, non sarebbe stato pari fra pochi giorni 
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alle forze della lega , determinarono che il Re col Duca 
di Mompensieri e col Maresciallo di Birone si ritirasse 
nella provincia di Normandia : che il Maresciallo d'Au* 
moùt passasse nella Sciampagna, ed il Duca di Luu** 
gavilla con il signore della Nua nella Picardia per man* 
tenere in fede quelle provincie, e riunirsi' poi quando il 
tempo e V occasione lo richiedesse. 

Ma il Re conoscendo la grian macchina ddk lega, 
ed il peso della guerra civile , e difiicile a sostenere ^ 
volle tentare col Duca di Mena la speranza della con"- . 
cordia, non volendo mancare in alcuna maniera a so 
stesso , e procurare tutti i mezzi d' assicurarsi la co- 
rona. Per la qual cosa, valendosi delP occasione che mólti 
eradó venuti nel campo suo per diversi interessi, in- 
teso che vi era Bigotto familiare del signore di Ville* 
roi , se lo fece condurre dal signore di Ciatiglione , e 
Io ricercò che facesse intendere al suo padrone , che 
desiderava sommamente di parlargli , e che eleggendo 
egli il luogo d^ abboccarsi gli avrebbe mandato il sai* 
vocondotto ed ogni necessaria sicurezza. 

Era il signore di Villeroi passato al partito della le- 
ga, non solo f sdegnato per 4a licenza datagli improv- 
visamente dalla corte , ma anco perchè coiitra le pro- 
messe fattegli dal Re dopo la morte di Monsignore di 
Mandelotto, il governo di Lione fosse stato dato pri- 
ma al Duca di Nemurs, e poi a Monsignore della Gui- 
chia, privandone Aliocurt suo figliuolo, che con que*. 
sta speranza avea presa per moglie la figliuola di Man- 
delotto. Alla quale occasione di sdegno aggiunse egli 
per più potente escusazione , che essendo tutte V en- 
trate sue poste nel territorio di Parigi, e trovandosi 
privo degli stipendj della corte , non potesse sosteuei^i 
se- non s^ accostava a quel partito , net quale potesse 
godere le rendite dei suoi beni. 
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ComuQqtié si sia , avendogli Bigotto riferite le pa- 
role del Ke , egli non volendp operare alcuna cosa 
senza licenza del Duca di Mena j gli conferi quello che 
il Re gli avea mandato a dire: ma il Duca non volle 
che Villeroi andasse alP abboccamento ^ allegando che 
non si sarebbe potuto fare laofto segretamente che. 
non pervenisse alla notizia di tutti, e che per conse- 
i;nenza quei del partito non ne ricevessero qualche om- 
bra e non entrassero In gelosia: eaiere le cose sue in 
istato di grande speranza , e non convenire intorbidarle 
per leggerezza ) come leggermente potrebbono ricevere 
qualche sinistro , e però solamente gli concesse che po- 
tesse ricevere un gentiluomo nella sua casa in Parigi , e 
trattar seco^ se il Re risolvesse di volerlo mandare a lui» 
Con questa risposta tornò Bigotto nel campo , ed il 
Re, non isdegnando qualsivoglia partito per avanzare 
la sua fortuna e per far conoscere ai Cattolici ch^ egli 
desiderava la pace, vi mandò subito il signore della 
Marsilliera suo segretario delle lettere* famigliari. Que- 
sto non avendo potuto impetrare di ragionare perso- 
nalmente al Duca di Mena , conferì col signore di Vil- 
leroi phe il Re* r aveva mandato espressamente per as- 
sicurar il Duca della buona inclinazione .che aveva di 
consentire alla pace , e per rappresentargli quanto ella 
fosse necessaria al bene udì versale^ ch^ egli stimava gran- 
demente la persona del Duca , e desiderava d^ averlo 
per amico e di tenerselo appresso con fargli parte ono- 
revole nella sua grazia e convenevole alla sua condi- 
zione: che doveva ormai il Duca perdere la vana spe- 
ranza che avea avuta di vederlo . derelitto da tutti ed 
abbandonato , perchè tutti i Principi , gli ufficiali della 
corona, signori, gentiluomini . ed altri che si trovavano 
dentro e fuori delP esercito^ gU avevano giurata fedeltà , 
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e promessa la loro assistenza ^ essendo restali ^disfatlji 
isk lui quanto alla rdigione , mediante a|ia promessa 
reciproca fetta in una scrittura, copia della quale Isk* 
sciò al sigtiov di Villeroi per farla Tederà at Duca : che ì 
Cattolici medesimi delP armata , non che gli Ugonotti^ 
erano grandemente altemli e sdegnati contra la per^ 
sona del Duca per la morte del Re, ed avevano so^ 
lennemente giurato di proseguirne la Teodetla sino a)*^ 
Finterà consumazione^ ch^ egjK ave^a promesso il me* 
desimo e vi s^ era- interessato di mòdo , che se il bene 
e V utilità universale , quale era la pacificatone del re*' 
gno , non lo faceva piegare ed ammoliire anco gli animi 
<IegU offesi', non lo potefa poi fare sotto colore di 
qualsivoglia altra scusa : e che però il Duca vi. pen* 
sasse, ed abbracciasse questa occasione di riconciliami 
le volontà di tanti Cattolici e di tanta nobiltà, ^e 
levato questo rispetto della pace gli sarebbe sino al 
fine acerba ed irreconciliabile nemica : finalmente elle 
proponesse qualche condizione , poiché il Re, in quello 
che fosse possibile, era grandemente disposto a soddi* 
sfarlo» 

Le quali cose riferite al Duca dal signor di Tllle- 
roi, ebbe commissione di rispondere, che il Duca nop 
aveva col Re alcuna nimicizia privata, e quanto a sé 
ì* Onorava e teneva in somma venerazione ^ ma che la 
religione e la coscienza non gli permettevano d' en* 
trare seco in questa trattazione : che se i defunti suoi 
fratelli avevano prese V armi in vita del Re per impe- 
dire che la corona non perveoisse in un Principe di 
diversa religione , com^ erano entrati in dubbio per la 
morte del Duca di Àlansone, ora che la necessità era 
più urgente e di già presente il pericolo , egli non po- 
teva deponere V arme impugnate senza offendere la me- 
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nioria de* suoi fratelli , la propria coscienza , ed il giù- 
rametto solenne che n^ avea fatto : che ateva impe- 
gnata la fede e donata la vita sua alla causa paU>lica y 
quando avea 'accettato il càrico di Luogotenènte dello 
Stato, e che avendo dichiarato e riconosciuto per Ré 
il Cardinale di Borbone , a cai era stato giudicato che 
8^ aspettasse il Regno, non poteva mancargli della sua 
fede , né risolvere alcuna cosa , se il detto signor Car- 
dinale non fosse in libertà e radunati tutti quelli dd 
suo partilo: che se la morte del Re gli aveva acqui- 
etati tanti nemici^ sperava che Dio avrebbe «difesa la 
sua innocenza , ma eh' era tanta la contentezza , per 
v«edere vendicata la morte de' fratelli , che allegi*SHnente 
si sottoponeva alla nimicizia che n' era conseguita^ che 
noti dovea né potea dar consiglio al Re , coatra il quale 
s' avea vestito P armi , ma che potea e^li ben còno- 
$c;ere che bisognava che alla trattazione precedesisero la 
libertà del Cardinale e la sua conversione alla fede: e 
^n questi termini generali ritornò al Re il signor della 
Mdrsiliera, in tempo che già per non poter pi^ trat- 
tenersi si levava il campo da s. Gu e dall» terre vicine. 
Erano state dopo la morte del Re* non ^ooo per- 
plesse e dubbiose le risoluzioni in Parigi , di quello che 
nel campo regio elle fossero state: perciocché i fami- 
liari ed i parenti del Duca di Mena, e partioolarmente 
madama di Mompensieri, l'esortavano e lo consigliavano 
che egli si facesse eleggere e dichiarare Re di Francia 
dal partito al quale egli comandava, dimostrandogli 
che non dovea preterire questa così grande ed oppor- 
tuna occasione di trasferire la corona nella sua casa , 
la quale già fu posseduta da' suoi maggiori , essendo 
« già riconosciuto per capo ed ubbidito dalle principali 
- città del Regno e da cosi gran numero^ di nobili , e 
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dalla maggior parte de^ prelati : dicerano essere qaesta 
contesa tra lui ^ riconosciuto di già ed ubbidito da^ suoi , 
ed un Principe di differente religione , ai quale con ra-' 
gione si poteva mettere in dnblno P eredità per la loa- 
tananza dei gradi, e per esser egli neiAico della Chie- 
se ^ onde non sarebbe mai nò amato sinceramente , né 
fermamente ubbidito da quei medésimi Cattolici che 
parevano di volere aderire alla sua parte : che in que« 
sti principj erano stati persuasi dallo sdegno concepuid 
per la morte del Re a seguitarlo, ma che come sono 
incompatibili tra loro i Cattolici e gli Ugonotti , non 
avrebbe tardato molto a rinnovarsi la memoria, degli 
odj e delle ingiurie passate , per le quali riaccenden- 
dosi il sangue resterebbóno dagP interessi della coscienza 
e dalia naturale. nimicìzia divisi^ separati: che era ne-' 
cessano' di pt-ovvedere che come s' andassero di mano 
in mano disgustando , alienando e riconoscendo j aves- 
sero apparecchiato un Re maschio e bellicoso e Cat- 
tolico, al quale potessero sicuramente ricoverarsi: che 
il Cardinale di Borbone costituito in età decrepita, e 
ritenuto prigione, non era né per T una condizione né 
per Takra abil^ a questa faccenda ^ che il Duca sa-* 
rebbe accusato di poco animo se mancava a sé stesso 
in questa cost bella occasione , peluche gli uomini vili 
son quelli che attribuiscono a bontà la soverchia mo- 
derazione , ma gli uomini nobili amano e favoriscono 
le deliberazioni ardite e generose : esservi V onore e V u- 
tile , esservi anco la possibilità e 'I comodo , non po- 
tersi scusare il Duca né con sé stesso né con i suoi po- 
steri , se preterisse quel bene che Dio miracorosamente 
gli appresentava : mostravaiio che il dichiarare Re il 
Cardinale di Borbone era veramente' uno stabilire nel 
possesso della corona il Re di Navarra suo nipote, per- 
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che Sì confessava che il regno appartenesse alla casa di 
Borbone^ e morendo il Cardinale fra pochi mesi, es- 
sendo già n^li estremi punti di sua vita, non sì po« 
teva negare poi la legittima successione al nipote, e 
seU>en restava il pretesto delia religione , qnesta era 
una opposizione, che egli avrebbe potuta rimovere a 
suo piacere con farsi Cattolico e con sentire una mes- 
sa : ed anco ch^ egli perseverasse nella sua religione , 
succedevano nondimeno gli altri Principi di quella ca« 
sa , ch^ erano Cattolici , e non pativano opposizione : 
bisognava opponersi al primo punto , ed assumere per 
sé quello che inconsideratamente si voleva jconferire in 
altri ^ che ora P occasione era pronta e facile, che fra 
pochi' giorni forse non sarebbe stata tale^ perchè il Re 
di Navarra avea promesso fra sei mesi di convertirsi , 
ed intanto era possibile che si liberasse il Duca di Guisa 
sua nipote, il quale, come primogenito della casa', si 
sarebbe per y avventura opposto alla grandezza sua, mo- 
vendolo più r interesse proprio ,< che il rispetto che do- 
veva air età maggiore ed alle fatiche passate : che bi- 
sognava intraprendere arditamente e presto, innanzi che 
il Re di Spagna , il Pontefice , il Duea di Loreno ed 
il Duca di Savoja avessero tempo di pensare e di fare 
le pratiche , ed indirizzare il corso delle cose a loro 
modo^ perchè eletto e dichiarato che fosse, avrebbono 
avuta necessità di mantenerlo piuttosto , che consen* 
tire col Re di Navarra, di religione. eretico, e nemico 
del Re di Spagna per la Navarra , del Pontefice per la 
religione y del Duca di Loreno per le terre del ducato 
di Buglione occupato da lui, e del Duca di Savoja per 
la protezione di Ginevra e per il marchesato di Saluz- 
a^o ^ finalmente dimostravano che , poiché le fatiche ed 
i pericoli erano certi e la persona sua ne doveva reg- 
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gere il peso^ era molto meglio traTagliare e pericolare 
per interesse e per grandezza propria , che |)er promo« 
▼ere V esaltazione d^ altri e per sostentare un Principe 
fragile, debole, non conosciuto e prigione, dal quale 
non era sicuro di poter conseguire cosa alcuna. 

À questo consiglio specioso e favorito dalP amor pro« 
prio 8^ opponevano il signor di Yilleroi ed il presidente 
Giannino, co^ quali il Duca conFeriva tutte le cose, 
non già che portassero in contrario P onestà e la ra* 
gione, cose che ove si tratta di regnare sono per il 
più poste in pochissima considerazione \ ma portavano 
solamente P opposizione àeìV impossibile : il popolo Pa« 
rìgino , le città ed i popoli del partito essere spaven- 
tati dalle cose passate ^ avendo veduto il Duca questi 
prossimi giorni ridotto agli ultimi frangenti , ed aspet- 
tare insieme con lorf disperatamente la propria dèstnv- 
zione^ aver perduto assai del concetto che avevano, e 
non essere pia cosi ardenti, come erano da principio, 
nella causa delP unione : desiderare d.^ avere un Prin- 
cipe potente denomini e di danari, che fosse ìsasfante 
a difenderli ed assicurarli dal Re di Navarra e dal suo 
partito , e però avere rivolto gli occhi chi al Duca di 
Savojp , chi al Duca di Loreno , e molli al medesimo 
Re di Spagna, né altro tsattenerli se non la giustizia 
e r equità del Cardinale di Borbone, stimato legittimo 
successore, perch^Tnel volgo queste considerazioni muo* ' 
vono e possono molto più che nella mente dei grandi : 
rimosso questo rispetto , non dover essere alcuno che 
non eleggesse piuttosto d^ ubbidire a un Re di Spagna, 
tenuto cosi potente monarca, e che aveva tanti mezzi 
di riconoscere e di. premiare i suoi, che a un piccolo 
Duca di Mena, che non aveva altre forze che quelle 
che gli sommmistRiva Pu&ioQè di coloro èhe rtiveTano 
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eletto per capo : con che forze , eoo che danari , con 
che eserciti volere egli mantenere la corona contra il 
Re di Navarra e contra la maggior parte della nobiltà 
unita con esso lui ? con quelle del Re di Spagna , del 
Pontefice , di Savoia , o del Dnca di Lorcno t esclusa 
la casa di Borbone, non essere alcuno di Igro che non 
pretendesse più vive ragioni» di lui alla corona ^ perchè 
V infante di Spagna era nata d^ una sorella del Re de- 
funto^ i\ Duca di.Savoja nasceva d^ una sua^ zia^ ed 
il Duca di Lorcno era capò e ceppo della sua casa ^ 
ed aveva figliuoli generati con un^ altra' figlia di Fran- 
eia: ed il Pontefice , se si' moveva per zèlo di religio- 
ne, dover avere a caro quanto più da Principe potente 
Ibsse difesa « e se n movesse per iiiteresse , potere spe-* 
rare- mólto più da ciàscotao di quegli altri Principi , 
che dalla debodeaza del Duca di ^eoa : non essere da 
intrap«endere un- ìmpi^esa non generosa , ma niagnani<< 
ma , non favorevole , ma temeraria , [Hrecipitosa e poco 
onesta per dovere insieme con la fortuba lasckirvi ancp 
hi vita.' 

' Quésto consiglio prevalse appresso il Doca di Mena^ 
così per quéste considerazioni, come per due altre ra* 
gioni-; r una che don Bernardino di Mendozza amba* 
sciatore di Spagna contraddiceva quasi apertamente alla 
sua lelezboe , onde per V autorità e per le forze del 
Re Cattòlico giudicava impossibile riuscire quello che 
tentasse contra sua voglia^ P altra, che, scoprendosi 
ch^ egli si lasciasse reggere agP interessi proprj , e non 
al rispètto della religione ed alP utilità universale , te* 
meva di restare da ciascuno de^ collegati , e particola^ 
mente da^ Parigini e dal Pontefice, abbandonato : per 
la qoal cosa elesse d' aspettare la maturità del tempo, 
ed intanto far dichiarare per Re il Cardinale di Bor- 
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bone , a che vedeva pendere V inclinazione comone , e 
lasciando a lui vecchio, debole, e quello che più im« 
portava , prigione , il ngme e V insegae di Re , tenere 
in m^no propria Y autorità e la forza del principato , 
essendo sicuro che quanto più favorevolmente fosse stato 
eletto e nominato dalla, lega, tanto più strettamente e 
più cautaoieiite sarebbe guardato e custodito dal Re di 
Navarra , ed a sé stesso per conseguenza più lungamente 
sarebbe restata la suprema autorità del governo , nel 
qual tempo , o con la morte di lui, o con altre aper-r 
ture, e forse col favore della vittoria si sarebbono lof- 
ferte più facili e più es|iedite occasioni, stando in quer>to 
mentre la speranza , per servire di stimolò agli al tri 
pretensori , ^li ajuti de^ quali si sarebbono o rimossi o 
grandemente raffreddati , se al primo tratto vedessero 
ocoipato il luogo che a sé medesimi andavano divi- 
sando. 

Colsi prevenendo il Duca il desiderio del popolo ed 
il consiglio deir unione , fu primo a dichiarare il Car- 
dinale di Borbone per Re di Francia col nome di 
Carlo X, e per tale lo fece dichiarare nel parlamento, 
nel consìglio dell^ unione , e proclamare per le. strade 
delia città , ritenendo per so stesso il nome e V auto- 
rità di Luogotenente generale per tutto il Regno, 

Fu questa deliberazione grata e plausibile appresso 
i popoli che ne restarono bene edificati e confermati a 
continuare la guerra, come dicevano, per la libertà 
del Re loro , e per stirpare il pericoloso seme deU 
r eresia ; fu ben sentita dagli Spagnuoli , che deside- 
ravano d^ avanzar tempo per disponere le cose loro ^ 
ma sopra tutto fu di soddisfazione del Poptefice che 
in un medesimo punto vedeva salva la successione; le- 
gittima e la conservazione dtlU fede. 
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DtchMrato il Cardinale di Borbone per legittimo Re 
^lal constglio dell* unione , il Duca di Mena con un 
editto fastóso e pieno di parole magnifiche esortò eia- 
fi:heduno a riconoscere il Re che Dio avea conceduto 
alla Francia, prestargli la dovuta ubbldiensa, e prò-» 
curare con ogni spirito di liberarlo dalla prigionia , 
nella quale lo tenevano i snoi nemici^ comandava che 
ciascuno* con giuramento s^ obbligasse appresso gli uf- 
ficisfli della sua Provincia di vivere e di morire nella 
reliJgione Cattolica, difenderla, proteggerla e confer- 
maiala: e perdonava a tutti coloro che in termine di 
gioirni quindici si separassero dal commercio degU Ugo* 
notti, e si riducessero ne' luoghi ove P unione Catto- 
lica comandava : il quale editto registrato e pubblicato, 
che fu nel parlamento, spedì di nuovo a Roma il Com- 
mendatore Diù^ che avea portato il monitorio centra 
[1 Re morto, per dare informazione al Papa dello stato 
delle .cose, lignificandogli la dichiarazione del Re Car- 
lo X, e ricercandolo che non solo con la sua appro- 
tazione, ma con genti ancora e con danari soccorresse 
alla- causa della religione» 

In Ispagna spedì solamente duplicati corrieri con gli 
avvisi particolari di lutto il fatto, e si riservò a spe- 
dirvi personaggi di qualità^ dopo che si fosse abboc- 
cato con don Giovanni Morrea, il quale spedito dal 
Re Filippo innanzi la morte del Re,, aveva avviso es** 
sere in questo tempo in Loreuo ^ perciocché il Re 
Cattolico, quantunque non volesse apertamente dichia- 
rarsi nemico del Re Enrico III, al quale portava in 
apparenza rispetto per molte cagióni, nondimeno come 
da principio avea fondata P origine della lega, ed aju* 
tato e fatto forte il Duca di Guisa di grossa soìnoaa 
di danari , così dopo la morte di lai attevà fatto fer« 
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mare il Mendozza suo ambasciatore in Parigi, e quivi 
dissimulatamente , sotto nome di favorire la religione ^ 
assistere a tutte le cose, il quale avea e con arti e con 
danari così acquistati gli animi de^ Parigini, che vi aveva 
altrettanta autorità quanta avevano i Principi della casa 
di Loi'eno ^ e sebbene il Re Cattolico non inviò mai 
palesemente aiuti di gente armata alla lega , mentre che 
visse il Re, permise nondimeno al conte Jacopo da 
Collalto, cbe aveva levato un terzo di fanti Tedeschi 
per suo servizio e ch^era pagato da lui, che, sotto spe* 
eie d^ amicizia col Duca di Mena, passasse a servirlo, 
ed aveva con V autorità e parte con danari ajutato 
una condotta di Svizzeri e d'Alemanni, che il Duca 
di Brunsvich, il conte Carlo di Mensfeld, ed il signore 
di Bassompiera avevano fatta in Germania a favore 
della lega« 

Ma ora che morto il Re era cessato Io scrupolo, e 
s'appresentava coÀ onorevole pretesto d'ajutare i Cat« 
tolici contra un Re eretico e scomunicato, sperava il 
Duca di Mena che dovesse spingere tutte le sue forze 
in ajuto della lega, e perciò aspettava dMntendere dalla 
bocca di don Giovanni Morrea pili particolarmente 
V animo suo , e poi spedire qualche personaggio d* au« 
torità per istabilire il concerto delle cose comuni. 

Ma il' Re intesa la dichiarazione fatta in Parigi, ed 
accettata negli altri luoghi della lega, del Cardinale suo 
zio, la prima cosa che gli capitasse per la mente, ap« 
punto come aveva divisato il Duca di Mena, fu di 
spedire il signore di Plessis Mornè suo confidente a 
Chinone, ove si trovava il Cardinale, e commise che 
fosse trasferito a Fontenè, ed ivi con più strette guardie 
e con maggior diligenza custodito , giudicando il luogo 
più sicuro per essere molto vicino alla Rocella, ed at« 

DATILA VOL. Ili 8 
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torniato drogai intorno dalle forze degli Ugonotti. La 
seconda fu di sollecitare che i Cattolici che T avevano 
riconosciuto , mandassero V ambasceria già disegnata a 
Roma per cominciare ad entrare in trattato col Pon- 
tefice j e vedere se fosse possibile 'd** assicurarlo e di 
acquetare P animo suo: per la qual cosa volendo i si« 
gnor! Cattolici che V ambasceria loro «fosse autorevole 
e per la nascita e per la prudenza della persona, vi 
destinarono il Duca di Lucemburgo y uomo come di 
nobilissimo sangue, così di singolari qualità delP ani- 
mo, e pieno di esperienza delle faccende di corte.' 

Spedita V ambasceHa al Pontefice , il Re , volendo 
mostrare di avere a cuore quello che avea promesso 
a^ Cattolici , fece per il mese d^ ottobre prossimo inti- 
mare una radunanza degli Stati nella città di Turs , la 
quale, risedendovi il parlamento e la camera de' con- 
ti, era fatta città metropoli del suo partito. Ivi mo- 
strava con i Cattolici di volere nella congregazione 
degli Stati essere instrutto nella Religione Romana da 
persone dotte e pie, che da ogni parte aveva simil* 
mente chiamate, e con le parole o vcon le dimostra* 
zioni professava di volersi sottoponere a quello che 
nell'assemblea si fosse determinato: ancorché gli Ugo- 
notti affermino , che a loro in secreto diceva e dima* 
strava altrimenti, del che non sarebbe molto da ma* 
ravigliarsi nelP ambiguità dello stato presente. 

Spedite queste cose tutte necessarie e fondamentali 
a stabilire il suo regno, per non aspettare la piena 
delF esercito della lega che tra pochi giorni era per 
seguitarlo, conducendo seco il cadavero del Re morto, 
prese la volta di Compiegne, ed espugnati per la strada 
Meulant, Gisort e Cbiaramoate, vi pervenne il vige- 
timo quarto di d' agosto, ed ivi d^osi'tàtò il coipo ndla 
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chiesa maggiore con pochissima pompa, e quale la 
strettezza de^ tempi comportava, prese con ogoi celerità 
possibile la volta di Normandia. NelP ingresso della Pro- 
vincia, quasi «prospero incominciamento di buona fortuna, 
venne a lui il capitano Raulet uomo non meno vaio-' 
roso che sensato, il quale teneva il Ponte delP Archia 
posto tre leghe sopra Roano, luogo importantissimo e 
come la chiave del fiume Senna, e pigliando il giura* 
mento di fedeltà rimise la fortezza alla sua divozione. 
Entrato nella Provincia pervenne il Re in tre alloggia^ 
menti a Dernetal, terra meno di due leghe distante da 
Roano, e quivi accampato P esercito deliberò di far 
mostra di assediare quella città , nella quale il conte di 
Brissac ed il Duca d' Ornala s^ erano rinchiusi , non che 
stimasse d^ aver forze né apparati sufficienti per espu< 
gnarla, ma per mostrare animo deliberato e buon co- 
raggio, e trattenere il nemico sin che avesse disposto 
quello che disegnava di voler operare. Per la qual cosa , 
accampato P esercito , ed abbruciati i molini ch^ erano 
fuori de^ ripari , mentre si fanno con quelli della città 
frequenti scaramucce, il Re, lasciata la cura dell^ eser- 
cito al Duca di Mompensieri ed al marescial di Birone, 
Ricorse con trecento cavalli ìnsino a Diepa la quale città 
governata dal Commendatore di Ciartres avea iricono-' 
scinto il suo nome. 

Considerata che ebbe il Re diligentemente la città 
di Diepa, il porto di lei capacissimo alle rive delP Oceano, 
ed il paese che gH era circonvicino, deliberò di voler- 
visi trasferire con tutte le sue genti, ed ivi sostenere 
il primo impéto e lo sforzo delP esercito della lega, per- 
suadeudolo a questo consiglio P esser posta la città sul 
mare a dirimpetto delP isola d^ Inghilterra , con porto 
sufficiente a ricevere qualsivoglia numerosa armata^ onde 
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poteva aspettare dalla Regina Elisabetta ajuti di gente, 
d^ artiglierie, di danari e di munizioni^ ed in caso fosse 
stretto di modo dai nemici, che avesse veduto di non 
poter resistere, avea la facoltà di poter passarsene in 
Itighilterra, per ritornare poi a sbarcare o alla Rocella, 
o in altro luogo che gli fosse parso opportuna Assi- 
curavalo maggiormente la fortezza della città e del ca- 
stello di èssa, i borghi capacissimi per alloggiare la 
sua gente, e le venute della città di sito fortissimo, e 
tale che ogni luogo si avrebbe potuto difendere a pal- 
mo a palmo, né ridursi se non dopo lungo tempo e 
lungo combattere nel recinto della fortezza. 

Per tutte queste ragioni spedi subito alla Regina 
d^ Inghilterra Filippo signore di Fresnè, il quale, man- 
datovi dal Re defunto era ritornato quei medesimi giorni 
per significarle il suo bisogno e per ricercare ajuti di 
gente e di danari, e, fatta con ogni diligente esquisi- 
tezza questa importantissima espedizione, fece che i suoi 
cavalli uniti col presidio .di Diepa prendessero la terra 
di Eu e quella di Nuovo Castello ambedue deboli, ma 
non molto lontane, per levare ogni impedimento vicino, 
e, purgato d^ ogni intorno sollecitamente il paese, ri- 
tornò all' esercito a Dernetal per condurlo con viaggio 
comodo air alloggiamento di Diepa. Partì da Deme- 
tal il secondo di di settembre con mille quattrocento 
cavalli, due reggimenti di Svizzeri che ascetadevano al 
numero di tremila, e tremila archibugieri Francesi^ a 
tanto poco numero erano dopo la morte del Re ridotte 
le forze sue. 

Erano con lui il Duca di Mompensieri che condu- 
ceva la vanguardia, il gran Priore conte d' Overnia al 
quale il desiderio della vendetta e lo sdegno della morte 
del Re avevano fatto scordare tutti i disgusti passati, 
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Armanno maresdallo di Birone nel quale coDttstera la 
somma del governo, Carlo baron di Birone suo figliuolo, 
Carlo di Momoransi signore di Merù, o come lo no* 
minavano, monsignore di Dan villa, che comandava agli 
Svizzeri, monsignore di Ciatiglione Generale della fan* 
teria Francese, monsignor di Rieux Maresciallo del 
campo, monsignor di Bachevilla che guidava i cavalli 
leggieri, ed i signori di Àrambures, di Larchiant, di 
Migno villa, di Guitri, di Halot e della Forza, essendo 
gli altri signori e gentiluomini conforme al primo con-* 
siglio passati in diverse parti del regno. 

Con questi capitani e con questo esercito pervenuto 
il Re vidno a Diepa, ordinò che il Commendatore di 
Ciartres assistesse nella città ed avesse il comando solito 
della cittadella con P ordinario presidio di dugento 
soldati, con due compagnie straordinarie di fanteria 
Francese, che tutti insieme facevano il numero di cin- 
quecento &nti, ed egli con tutto V esercito deliberò di 
tenere il possesso della campagna* 

E posta Diepa (come si è detto altre volte) alle rive 
del mare Oceano dirimpetto alP isola d^ Inghilterra, ed 
ha dal destro lato il porto, che distendendosi a modo 
di mezza luna si rende con gran sicurezza capace di 
molti legni, e dalla parte sinistra è pcista la [città, la 
quale di forma quadra, collocata in luoga alquanto emi« 
nente con quattro gran torrioni batte dalPuna parte 
la campagna, e dalP altra domina e signoreggia la terra. 
È il nto di questa città awantaggioso e forte ^ perchè 
dal canto che guarda il mare, ella è fortificata con 
fianchi, con rivellini e piatteforme oltre la difesa cosi 
potente delP acqua , e dal canto di « terra ferma il paese 
è così malagevole, che non vi si possono senza molta 
difficoltà condurre gli eserciti, e senza molto maggiore 
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Partigliene; e la qualità della strada all' iotorno porge 
infinite comodità d'ostacoli e di difese , perciocché ella 
siede fra due colline scoscese , aspre .^ selvose , le quali 
dalle sponde dell' Oceano s' avanzano nel paese per molte 
miglia , e fra V una e V altra di queste giace una stretta 
valle, entro alla quale corre il fiume Bettuna, il quale 
dividenclo la città da un grosso borgo nominato il Poi* 
Ietto, mette capo nel porto , ed indi per conseguenza 
sbocca a dirittura nel mare* 

Per questo fiume nell' ore delP alta marea entrando 
i flutti dell' Oceano , si distendono di miodo per molte 
miglia , che rendono quella valle tutta fangosa , ed a 
modo di palude cosi voraginosa ed impedita , che versa 
la città non si può andare per il piano, ma solamente 
sopra le due colline , e per un* altra stmda, la quale 
fabbricata per arte si conduce lungo il piò della col- 
lina sinistra, e ravvolgendosi con molti giri, perviene 
6ino alla porta della terra, di modo che alla città con- 
ducono due strade sole, una per la sommità e l'altra 
per. il pie della collina sinistra; e la strada la quale è 
sopra la sommità della collina destra, conduce a di- 
rittura al borgo del PoUetto , diviso dalla città dall' in- 
terposizione del porto e del corrente del picciol fiume 
Bettuna. Dall'una collina all'altra il paese, stagnando 
l'acqua, è tutto paludoso ed impedito, e si passa so- 
lamente per un' angustissima strada interrotta da molti 
ponti, per essere il fiume diviso in molti rami. Su là 
tellina sinistra, la qual egualmente difficile ed erta si 
distende, siede il castello d'Arques poco più d'una lega 
discosto dalla terra, luogo per natura e per arte ot- 
timamente munito, il quale domina un grosso borgo 
del medesimo nome, che gli sta sotto, appunto su iqnella 
strada che a pie della montagna e lungo le ripe del 
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flama conduce a Diepa. La coUiiia destra, molto più ^ 
'selvosa delP altre, non segue con la schiena egualmente 
unita insino alla città, come fo la sinistra; ma una lega 
lontano dal Folletto è divisa da un gran Tallone, il 
quale si distende insino a dirimpetto d^Àrques, ed in 
esso a mano destra è Martinglisa, comodo e grosso 
villaggio, ed a sinistra un ospitale di San Lazzaro, che 
i Francesi Maladeria chiamano volgarmente. 

n Re, avendo con i suoi capitani diligentemente ri- 
conosciuto ciascuno di questi luoghi, deliberò d^ allog- 
giarsi con tutto r esercito ad Àrques, giudicando che 
il Duca di Mena seguitandolo non sarebbe passato si|. 
la collina destra, che per il bosco e per il vallone con- 
duce solamente al Folletto, ma avrebbe tenuta la strada 
diritta per condursi sotto alle mura di Diepa. Fer la 
qual cosa lavorando prontamente tutto P esercito e quer 
pochi paesani che si poterono radunare, cinse ed il 
castello ed il borgo con una buona trinciera larga otto 
piedi, ed altrettanto profonda, mettendo dalla sua parte 
tutto il terreno in lavoro, e distinguendola con i suoi 
ridotti e con i suoi rivellini V uno dall' altro distante 
sessanta passi; poscia disposte con bello ed opportuno 
ordine T artiglierie, alloggiò egli 'medesimo nel castello 
con tutti i fanti Francesi, ed il maresciallo di Birone 
nel borgo con i reggimenti degli Svizzeri, chiudendo 
a questo modo ambedue quelle strade che o per la 
sommità, o per il piede della collina passano alla volta 
della terra. La cavalleria compartita nello spazio che 
dalle trincee si distendeva sino a Diepa , chiudendo le 
spalle delP esercito, stava pronta per moversi ove ri- 
chiedesse il bisogno, essendosi lasciato aMuoghi oppor- 
,tuni delle trincee tanto spazio, che potevano comoda- 
mente uscire cinquanta cavalli per fronte, corpo suf^ ' 
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fidente e bastevole ad ogni operazione che ^i doles- 
se fare. 

A Diepa erano disposti molti legni i quali e dal*- 
F isola d^ Inghilterra, e dalle costiere di Normandia po-> 
sti a Gan, a San Lo, ed a Garentano che per il .Re 
8Ì tenevano, dovessero condurre le vettovaglie per ali- 
mentare r esercito: il che riusciva maravigliosamente 
bene, perchè alcuni venti conducevano le barche dUn- 
ghilterra, ed alcuni altri quelle che venivano di Nor- 
mandia, soccorrendo con vicendevole ajuto abbisogni 
della soldatesca, la quale anco in istagione molto op* 
portuna avea molte miglia di paese fertilissimo in suo 
potere , dai frutti del quale si nodrivano copiosamente 
e gli uomini ed i cavalli. 

Intanto il Duca di Mena accolto il marchese del Ponte 
Tenuto con V esercito di Loreno in ajuto della lega., e 
similmente il Duca di Nemurs ch^ avea condotte le genti 
del Lionese, monsignore di Balagni Governatore di Cam« 
brai, e finalmente i fanti ed i cavalli Tedeschi che per 
ordine suo e con P ajuto di Spagna erano stati levati, 
per non mancare alla sua riputazione e per adempire 
la speranza che aveva grandissima di poter vincere o 
discacciare il Re fuori del Regno, s^era mosso il primo 
di di settembre da Parigi con seimila Svizzeri, quat- 
tromila £ainti Tedeschi, dodicimila archibugieri tra Fran- 
cesi e Lorenesi, e con quattromila cinquecento cavalli , 
ricevute le città di Poessl , di Manta e di Yernon che 
se gli arresero , e preso in due giorni Gurnè che volle 
far resistenza , s^ incamminò sollecitamente alla volta di 
Roano, di dove trovato di già partito il Re, accolto 
il Duca d^ Ornala, con accrescimento di forze, che au- 
gumentavano a tutte P ore , continuò con la medesima 
celerità a camminar verso Diepa ^ ma prese differente 
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Viaggio da quello che il Re ed i suoi capitani avevano 
giudicato^ perciocché lasciata da parte la collina sinistra^ 
la quale per la strada di Àrqaes conduce a Diepa, e 
sopra la quale sa'peva essere apparecchiata P opposizione 
deir esercito ottimamente alloggiato ne^ suoi posti , s^ in- 
camminò per la collina destra con disegno di perve-* 
nire al PoUetto, ed impadronendosi di esso, battere 
ed impedire la bocca del porto, acciocché il Re, privo 
del ministerio delle barche ed escluso dall^ adito del 
mare, non solo restasse privo degli ajuti che sperava 
ricevere d^ Inghilterra, ma si riducesse ancora in estrema 
necessità di vettovaglie, stimando di dovere a questo 
modo con grandissima facilità vincere e terminare la 
guerra. 

Ma il Re, al quale dal signore di Bachevilla, che 
aveva la cura di battere le strade , fu per tempo por- 
tato V avviso che il Duca di Mena avea preso il viag«« 
gio della collina destra, accorgendosi del suo consiglia 
e volendovi provvedere, lasciò ad Àrques il maresciallo 
di Birone con gli Svizzeri, con mille archibugieri e con 
seicento cavalli , non solo perché impedisse ( come era 
stata la primiera intenzione ) il transito da quella parte 
al nemico , ma anco perché passando la valle s^ avan- 
zasse al piede della collina destra , ed ivi fortificasse la 
Maladeria con le triricee, e dopo di essa tirasse un alto 
trincerone verso il declive per serrare con doppio im- 
pedimento anco il passo da quella parte a^ Duca , ac- 
ciocché non potesse passare sii la collina sinistra, il che 
incendo, avrebbe potuto o assalire T esercito dentro i 
suoi forti, o mettendosi in mezzo restringerlo e sepa- 
rarlo dalla terra* 

Provveduto in questo modo alle cose di fuori , il Re 
con il rèsto della cavalleria e con il rimanente degli 
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archibugieri Francesi si trasferì^ passando per la città, 
subitamente al Folletto , ove con lavoro continuata 
giorno e notte , nel quale s* affaticavano non meno i 
signori e capitani , di quello facessero i soldati privati 
e i cittadini del luogo , cinjse tutto il boi^o d^ una pro- 
fonda trincea che , terminando in forma di sperone , 
faceva un angolo acuto , nella punta del quale si ri-* 
dnsse in fortezza un gran molino, empiendolo di terra 
e cingendolo tutto alP intorno con le palificate , sicché 
avendovi collocati sei pezzi d' artiglieria benché minuta, 
si condusse con tutta la sua gente in queste fortifica- 
zioni ad alloggiare. 

Il Duca di Mena, che per P impedimento delle ar- 
tiglierie e per la difficolta della strada aspra e scosce- 
sa, avea convenuto camminare lentamente, arrivò il 
giorno decimoterzo, giorno di mercoledì, a vista del 
Folletto, e con V esercito in battaglia stette fermo più 
di tre ore, aspettando se il Re volesse uscire fuori delle 
trincee a combattere, ed intanto fece correre per tutto 
i cavalli leggieri condotti dalP una parte dal Duca di 
Nemurs, e dalP altra dal conte di Sagona. 

Ma il Re, sentendosi senza comparazione inferiore di 
forze, perchè i suoi soldati erano poco più di sette 
mila , compresi anco quelli che si trovavano ad Arques, 
e F esercito del Duca ascendeva tra cavalli e fanti al 
numero di vent^ otto in trentamila , ed era accompa- 
gnato da grossa e4 eccellente provvisione d' artiglierie, 
temendosi nelle sue fortificazioni , consenti che uscis- 
sero solamente i cavalli leggieri comandati dal gran 
Priore, e dietro a loro le compagnie di lance del si- 
gnore di Larchiànt e della Forza per facilitare , quando 
ne fosse bisogno, il fare la ritirata. 

Si scaramucciò tutto quel tempo che stette fermo 
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P esercito della lega , e talora s* ingrossò di modo la 
scaramuccia , che gl^ imperiti crederono molte volte ^ 
che i capitani' fossero per venire sJla giornata, nelle 
quali scaramucce prevalendo per il più la parte regia 
seguì pochissimo danno e per l' ima parte e per V altra» 
'Ma il Duca di Mena conoscendo die il Re non ver- 
rebbe alla giornata , se non forzato e con T avvantaggio 
delle trincee e de^ forti, ritiratosi sa la collina, alloga 
giò tutto r esercito a Martinglisa , e fatto riconoscere 
r istessa notte il Folletto , e trovatolo eccellentemente 
fortificato , e quasi per ogni parte inaccessibile per es- 
sere sottoposto tutto il piano e fianch^giate le forti- 
ficazioni dalP artiglierie ddla terra , deliberò di non vo- 
lerio tentare , ma dr voler passare su la collina sinistra 
per procurare o di conseguire il castello d^Arques e 
stringere in assedio P esercito reale , ovvero nella di- 
fesa de^ posti tirarlo alla battaglia ^ perchè stimava tanto 
il valore ed il numero della sua gente, che non du- 
bitava, quando non si potesse tàv altro, d^ assalire il 
Re anco nella fortezza dei propr) alloggiamenti. Aveva 
intanto il marescial di Bircie occupata la Maladeria , 
e tirato che fu intorno ad essa con somma diligenza 
un grandissimo trincerone , vi collocò dodici compagnie 
di Svizzari , e trecento archibugieri Francesi : né fidan- 
dosi interamente di questo , avea fabbricata più a basso 
un^ altra grossa e rilevata trincea meno di cinquecento 
passi distante dalla prima, nella quale entrarono gli 
Svizzeri della guardia del Re con il colonnello Galati. 
Il DiKsa dati tre giorni di spazio di riposare al suo 
campo, la notte venendo il giorno decimosettimo mar- 
ciò con tutto r eserdlto in ordinanza senza toccare né 
trombe né tamburi , e voltando le spalle al Folletto, 
e trapassato oltre le tripcee del Re, comparve nel far 
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del giorno sul declive della collina che scende nella 
pianura , disegnando di passare improvvisamente i ponti 
ed ascendere senza opposizione in su la parte sinistra ^ 
ma si trovò prevenuto dalla diligenza del Re, il quale, 
condottosi la sera tacitamente ad Arques ed avvisato 
della sua mossa molte ore innanzi che fosse giorno , 
avea con bellissimo e maraviglioso ordine disposte tutte 
le genti, parte nellMngresso dei ponti, ovverà il gran 
Priore con i cavalli leggieri e le compagnie di lance 
de^ signori di Larchiant e della Forza , parte nel mezzo 
della pianura ove erano le fanterie Francesi circondate 
dagli stagni e da^ pantani del fiume, parte nella strada 
bassa della collina sinistra, ovverà il Duca di .Mom« 
pensieri con la nobiltà e con le compagnie d^Arem- 
bures, Hallot e di Mignonvilla, e parte neir ascesa della 
medesima, ove con uno squadrone di Svizzeri fiancheg* 
giato d^ archibugieri era il marescial di Birone. L'ar« 
tiglieria d^ Arques era tutta rivolta a battere la pia«» 
nura, e Calati dalla seconda trincea, voltate le spalle 
alla Maladeria e la fronte verso i nemici, con i mo« 
scbetti degli Svizzeri percoteva ed infestava il declive 
medesimo, per il quale do vea discendere P esercito della 
lega. 

Parve al Duca cosi ben inteso P ordine di questa di* 
fesa, che per non combattere in un istesso tempo con 
il disavvantaggio tanto grande dei siti e con un eser^ 
cito che fermo ne^ suoi ordini si vedeva paratissimo alla 
battaglia, fece subito deliberazione di ritirarsi, e dal- 
P esperienza si avvide che non era possibile di passare 
la pianura e di salire alla collina sinistra , se prima non 
si espugnavano le due trincee del Re, le quali infesta* 
vano dal luogo rilevato tutto il declive e tutto il piano. 
Per la qual cosa ritornato all'alloggiamento di Martin- 
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glisa attèse a fare Bcaramucctare ora daUa banda del 
Folletto, ora dalla banda delle trincee per tenere in- 
certo il Re a qual parte egli avesse disegno di piegare. 
Finalmente la mattina del giorno yigesimo, dedicato 
alla festività delP Apostolo san Matteo, deliberato di 
tentare la fortuna, comandò al conte di Belm, uno 
de^ marescialli del campo, che con il reggimento dei 
Tedeschi del conte Jacopo da Collalto, e con i reggi- 
menti d? infanteria del signore di Tremblecurt e di 
Ciatignerea, andasse a dirittura ad investire la Mala- 
deria per attaccare in quel luogo la battaglia, il qua- 
le, avendo condotti i suoi copertamente per una strada 
selvosa ma altrettanto difficile, sino che si vide in tiro 
del trincerone, i Tedeschi stanchi dal viaggio e dalla 
difficoltà del cammino, e conoscendo V assalto per 
P altezza della trincea dover essere difficile, volendo con 
Parte ( se però arte si può dire P inganno ) avvantagr 
giare P impresa , alzati i cappelli sopra la punta delle 
picche, e stendendo le mani, fecero segno di venire 
con animo di passare dalla parte del Re, e non per 
assalire e per combattere quel posto : il che essendo 
stato &cilmente creduto, perchè s^era sparsa fama , che 
mal soddisfatti del Duca cercassero di rivoltarsi , ven- 
nero sin sotto la trincea, senza essere uè impediti nò 
offesi, pervenuti alia quale, confermando con le parole 
quello che avevano significato con gli alti, furono dai 
soldati della medesima nazione tirati per la mano ed 
ajutati a salire la trincea, nella quale non cosi presto 
si videro sormontati, che abbassando P aste e voltando 
la punta delle picche e delP armi più corte comincia- 
rono improvvisamente a ferire gli Svizzeri ed i Fran-^ 
cesi, i quali non avendo adoperato gli archibugi ed i 
moschetti per tenerli lontani , ed ora vedendosi repen« 
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tinamente assaliti, e come dicevaQO traditi ed assassi- 
nati , voltarono senza resistenza le spalle ^ e .con ter- 
rore e confusione grandissima cominciarono a fuggire 
verso il declive pensando di ritirarsi nella pianura al 
sicuro. 

Tremblecurt e Giatlgnerea , che , divisi in due squa- 
droni volanti, seguivano la strada de^ Tedeschi., veduto 
questo principio, uscirono repentinamente del bosco, 
e non perdendo tempo, s^ avanzarono di tutta carriera 
nel medesimo trincerone, ove postisi al fianco del bat-p 
taglione Tedesco , corsero unitamente e per il felice 
ingresso pieni di ferocia e d^ ardire a dare impetuosa- 
mente V assalto alla seconda trincea. 

Era dall' altro canto corso in quel luogo il mare- 
sciai di Birone per dar animo al colonnello Galati di 
difendere le fortificazioni senza spavento , ma fu cosi 
improvviso per la subita presa della Maladeria, e così 
feroce l'assalto, che, piegando gli Svizzeri delle guar- 
die , e gettato da cavallo il maresciallo di Birone , ri- 
mase con incredibile prestezza in potere de' nemici anco 
quel posto. 

Il Duca di Mena intasa la felicità del principio, e 
seguendo la congiuntura di cosi bella occasione, com-* 
mise al Duca di Nemurs ed al conte di Sagona , che 
co' cavalli leggieri avanzassero alla destra mano delle 
trincee già prese , e al Duca d' Omala , che con mille 
dugento altri cavalli avanzasse dalla parte sinistra, ed 
egli nel modo che comportava la qualità del sito , se- 
guì con il rimanente dell'esercito, diviso in più squa- 
droni. Il Re pieno di dolore e di sdegno per l'impen- 
sata perdita delle* trincee ; e vedendo che 'bisognava 
combattere per viva forza , spinse con efficaci parole il 
Duoa di Mompensierì contra il Duca d' Omala , ed il 
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gran Priore dalP altra parte contra il Daca di Nemurs 
e contra i cavalli leggieri della lega. 

Il gran Priore giovanetto d^ anni , ma desideroso 
d^ acquistar nome e di fare di sua mano alcuna ven- 
detta della morte del Re, passato alla testa della sua 
truppa ed abbassata prestamente la visiera delPelmo^ 
corse di tutto galoppo ad incontrare il nemico, e ve- 
duto il conte di Sagona alla testa del suo squadrone , 
chiamatolo per nome , lo provocò a combattere a corpo 
a corpo , il quale invitò essendo stato non meno fe^ 
rocemente accettato, s^ affrontarono cosi risolutamente , 
che il graa Priore, colto da un colpo di pistola nella 
fronte deir elmo , vacillò molte volte per cadere, ma 
il conte di Sagona, percosso da lui con due palle nel 
6anco ^ nella coscia sinistra , cadde giù dal cavallo in 
terra morto* 

Urtò con noù minor ferocia del capitano la caval- 
leria leggiera del Re, ma era tanto il numero de^ pe- 
rnici, ai quali il Duca di Mena aveva mandata alla coda 
due grosse schiere di Rai tri per sostentarli , che furono 
costretti a ritirarci, sicché cedendo tuttavia, e tuttavia 
pertinacemente resistendo , si trovarono furiosamente 
risptnti sino alle radici della collina , ove P artiglieria 
d^ Arques arrfvava ed a- difendere i suoi ed a tenere 
indietro la furia de^ nemici ^ nel qual conflitto aspro 
per ogni parte e sanguinoso , restò combattendo morto 
il signore di Bachevilla luogotenente generale del gran 
Priore. . 

Dair altra parte anco il Duca di Mompensieri avendo 
incontrato quelli che fuggendo dalle trincee si ritiravano 
precipitosamente in verso alla pianura , urtato e mezso 
disordinato da loro, a gran fatica si sviluppò da que- 
sto intoppo, e arrivato per mescolarsi con lo squa- 
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drone coodotto dal Daca d^ Ornala, spaventato dal 
grosso numero, caracollando e sparando le pistole s^an* 
dava tuttavia riducendo verso il declive, seguitato ed 
incalzato furiosamente dalla cavalleria della lega. 

Il Re, il quale si ritrovava fra Puna truppa e Fal'< 
tra , e per dare gli ordini opportuni s^ era avanzato 
inavvedutamente insino alP erto della collina destra, sì 
trovò impegnato di così fatta maniera nel mezzo di 
molte schiere de^ nemici , che abbandonato quasi da 
tutti ; e non gli sofferendo P animo di voler fuggire , 
si teneva assolutamente perduto, e con gridi, con pre- 
ghi e con minacce andava fermando e rampognando or 
questo or quello, e lamentandosi ad alta voce che non 
si trovassero cinquanta gentiluomini in tutta la Fran/ 
eia, a cui bastasse P animo di morire in compagnia del 
loro Re, né fu alcuno che dubitasse che se il Duca di 
Mena s^ avanzava a tempo con il restante delP eserciz- 
io, il Re con tutti i suoi non fosse quel giorno rimase 
sicuramente oppresso. 

Ma mentre conducendo la cavalleria per una strada 
difficile ed impedita, dubita di non disordinarla, per- 
ciò cammina con passo lento e con rivedere spesso le 
file delP ordinanza, diede spazio convenevole al Re di 
riaversi, perchè intanto il signore di Ciatiglione con 
due reggimenti di fanteria Francese, lasciata la collina 
sinistra ove da principio s^ era f|?rmato , e vedendo il 
pericolo nel quale versava la sua parte, sali di tutto 
corso al luogo della battaglia , e gridando al Re , co- 
raggio, Sire, siamo qui e morremo con voi, urtò con 
tanto impeto il reggimento di Tremblecurt e quello di 
Ciatignerea, che fatto prigione il conte di Belin ed il co- 
lonnello medesimo de^ Lorenesi con morte di più di 
trecento soldati, gli discacciò fuori della trincea, nel 
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qual tempo, variando in un momento V esito delle 
cose, il maresciallo ài Birone avventurosamente uscito 
dalle mani de^ nemici , aveva con il colonnello Calati 
fermati gli Svizzeri, che prima si ritiravano fuggendo, 
e tornando con altrettanta bravura, con quanto pre* 
cipizio erano prima scampati , arrivarono e si uniremo 
con il rignore di Ciatiglione, il quale, presa già la 
prima trincea , si riordinava per dare V assalto alla 
Maladeria. 

Quivi essendosi coraggiosamente avanzato il Re nie» 
desimo, £cce smontare il baron di Birone con cento 
gentiluomini^ cbe da diverse paHi intorno a lui sperano 
radunati , e collocatigli nelle prime file della sua in&n* 
teria gli spinse senza perder tempo , a dare furiosamente 
P assalto al trincerone. Fu per lo spazio d' un quarto 
d' ora feroce e sanguinoso P assalto ^ ma i Lanziche- 
necchi del CoUalto, già stanchi dal camminare e dal 
combattere, e percossi per ogni parte, piegarono final- 
mente, e con grandissima mortalità rispinti e discac- 
ciati abbandonarono il posto della Maladeria, ributtati 
con tanto impeto dalle picche degli Svizzeri e dalPar- 
chibagiate de^ Francesi, con quanta facilità v^ erano da 
principio ingannevolmente stali tirati. 

Il Re in questo mentre, la celerità mirabile del quale 
in tanto bisogno suppliva per ogni luogo, con sessanta 
cavalli che a gran fatica aveva potuti rimettere, corse 
alla testa del Duca di Mompensieri , e tornò vigorosa- 
mente ad affrontare Io squadrone del Duca d' Ornala , 
che, padrone della campagna, già scorreva tutto il de- 
clive , sicché dopo tre quarti d^ ora d^ ostinato com- 
battimento, trapassatolo da parte a parte, lo condusse 
battendo sino alP erto della collina. 

Il gran Priore dalP altra parte, che prima era stato 

DALILA. VUL. IH 9 
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costretto a ritirarsi, coooorso nel suo perìcolo dalle 
compagnie di lance de^ signori di Larchiant, di Mon- 
tare e della Forza, che ultime erano passale alla' bat- 
taglia, fece nel medesimo tempo voltar le spalle alla 
cavalleria leggiera della lega, la quale di tutta briglia 
sì ritirò su la strada che dal luogo del conflitto con- 
duce a Martinglisa. Il Duca di Mena comparso in tempo 
che di già la sua cavalleria si ritirava e che le genti 
regie avevano ricuperate le trincee , parendogli V ora 
tarda e la gente per il lungo combattere affaticata, e 
non vedendo comparire la munizione da guerra ch^ era 
restata indietro per la malagevolezza del cammino, e 
della quale la fanterìa avea bisogno, per avere com- 
battendo tutto il giorno consumata la sua, fatto sonare 
a raccolta, si ritirò nel primo alloggiamento. 

Questo fa il pericoloso conflitto d^ ArqUes, nel quale 
con varia fortuna si combattè tutto il giorno e con 
evento eoa dissimile al suo principio | che il Re disse 
pubblicamente la sera, che il Duca di Mena o non era 
quel capitano che ognuno credeva, o gli aveva portato 
rispetto, e riserbatolo per una miglior occasione. Non 
dubitarono gli uomini d^ esperienza , che la vittoria non 
fosse stata dalla banda del Re, il quale, sebbene con 
vario successo, avea nondimeno difesi i posti ed impe- 
dito a^ nemici il poter passare su la collina d^ Arques 
ch^ era il loro fine e la principale intenzione ^ e non- 
dimeno magnificò il Duca di Mena esser seguito P esito 
in favor suo, confermandolo con una cornetta di ca- 
valli leggieri e tre bandiere d^ infanteria , che nel pren- 
dere da principio le trincee erano pervenute in potei*e 
de^ suoi soldati , le quali perciò con grandissimo fasto 
furono portate a Parigi. 

Morirono più di seicento uomini dalla parte della 
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lega, tra^ quali il conte di Sagona ed il barone di santo 
Aodrea, e dalla parte del Re morirono solamente da- 
gento^ ma fu grandissimo il danno per la morte di 
Bachevilk, risolato, sollecito e valoroso soldato, e ve-> 
ramente proprio per comandare alla cavalleria leggiera , 
nella quale è necessario non solo il coraggio, ma la 
sollecitudine ancora e la prestezza : né fu minore la 
perdita del signore di Montare Luogotenente della com- 
pagnia del Principe di Gondè y il quale ferito d' un 
moschetto nella gamba sinistra rimase nel curarsi inte- 
ramente stroppiato. 

La notte il Duca risoluto di tentare ogni cosa pos- 
sibile per discacciare o per tirare il Re (uora de^ posti , 
deliberò di passare dair altra parte di Diepa, non già 
per le strade ordinarie^ ma per u» lungo cammino : 
perchè avendo girata largamente ambedue le colline , 
si condusse in tre alloggiamenti il giorno vigesimoquarto 
dalla parte di tramontana vicino alle mura della città, 
a canto alla cittadella, e con celerità grandissima fece 
la medesima sera piantare otto cannoni, con i quali 
cominciò a battere la mattina seguente le case della 
terra : ma il Re y poiché fu veduto camminare P eser- 
cito della lega a quelia volta, lasciati alla custodia di 
Arques il »gnore di Danvilla eoa il reggimento del si* 
gnore della Guarda, quattro insegne di Svizzeri e ses- 
santa cavalli, s^ era condotto con tutto T esercito a 
Diepa , ed alloggiato ne^ borghi da^ tiri della cittadella 
difesi e fiancheggiati, fece da tutte le parti vivamente 
attaccare la scaramuccia per impedire in questo modo 
la batteria de^ nemici. 

S^ avanzarono non meno ferocemente a scaramuc- 
ciare quei della lega \ ma una cosa nuova ed insolita 
distaccò il combattere con non mediocre lor danno : 
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perciocché, avendo^ il Re spinto il baron di Birone con 
una grossa schiera di cavalli fino a mezzo della cam* 
pagna , il Duca di Mena sdegnato della temerità loro 
di spingersi tanto innanzi , o pensando che inavveda- 
tamente si fossero impegnati , mandò due grosse squa* 
dre di cavalleria per attaccarli, all'arrivo delle quali 
avendo quei del Re con artificiosa prestezza fatto ala 
d' ambe le parti , comparirono due grandissime cola* 
brine in mezzo a loro, le quali tirando, e galoppando 
con maestria e prestezza mirabile nel medesimo tempo, 
non solo uccisero molli e sbaragliarono V ordinanza , 
ma con lo spettacolo e con V artificio meraviglioso di 
vedere scaramucciare due macchine così grandi fra la 
cavalleria , fecero dar volta e ritirare i nimici. 

Fu questa così agile e nuova maniera di condurre 
r artiglierie di gran peso, invenzione di Carlo Brìsa 
bombardiere nativo di Normandia, il quale dopo d'aver 
molt' anni navigato nelP Indie Occidentali con i legni 
de' corsari, ammaestrato poi nel maneggiare i cannoni, 
per tutto il corso delle guerre civili prestò questo e 
molti altri servizj con somma lode d' ingegno e di 
esperienza. 

Ma il Duca di Mena , mentre si scaramuccia feroce- 
mente, e con le artiglierie si fa grandissimo strepito 
attorno alle mura della città ^ fece in un subito dal 
Duca d' Ornala con la sua retroguardia , nella quale 
aveva a questo effetto collocato un reggimento di Val- 
loni, il reggimento di Loreno ed i Lanzechenecchi del 
GoUalto , dare T assalto alle trincee ed al castello di 
Arques, sperando d'acquistarlo e di restringere il Re 
nel semplice recinto della terra: ma vi trovò così dura 
resistenza, che dopo due ore di rinforzato assalto, con 
morte di più di cento soldati e di due capitani , fu- 



Digitized by VjOOQIC 



LIBRO DECIMO i33 

rooo astretti i suoi faDti a ritirarsi: né restarono senza 
danno le genti di DanvIIIa, perchè non ostante la for- 
tezza e r avvantaggio del sito^ vi morirono più di ses* 
santa fanti , due capitani Svizzeri , e ferito gravemente 
in una coscia il colonnello la Guarda* 

Il Re e r esercito suo^ benché avessero sempre feli- 
cemente combattuto e rispinto in ogni luogo i nemici , 
erano nondimeno travagliati non solo dalla stanchezza, 
perchè essendo pochi di numero convenivano di con- 
tinuo stare in arme ^ ma anco per il mancamento dei 
viveri, perché ridotti nella fine di settembre, e comin- 
ciati i fortunali e le piogge, né i legni potevano così 
opportunamente navigare, né il paese distrutto e. con- 
sumato somministrava più comodità sufficiente al vitto 
degli uomini ed al sostentamento de^ cavalli , i quali 
dalle fatiche e dal patimento erano ridotti a debolezza 
estrema* >^ 

Aspettava il Re soccorso , ed tn esso erano riposte 
le sue speranze j da due parti diverse , perchè aveva 
scritto al Duca di LungavìUa ed al maresciallo di Àu« 
mont che, unite le forze loro, se ne venissero a ri- 
trovarlo , giudicando che il Duca di Mena non avrebbe 
voluto lasciarsi circondare da due eserciti ^ benché in« 
feriori di forze, ma alla venuta loro avrebbe levato il 
campo : e dalP altra parte sapeva essere per imbarcarsi 
quattromila fanti Inglesi con molte munizioni che dalla 
Regina Elisabetta erano mandati in suo soccorso ; con 
V arrivo de^ quali si sarebbono rinvigorite le sue forze 
e scemate ai suoi parte delle fatiche, non dubitando 
che con V armata Inglese non dovesse anco comparire 
copiosa quantità di vettovaglie ^ con le quali per molti 
giorni r esercito si sarebbe sostenuto. 

Furono primi contrà V opinione comune , come le 
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oose della navigazioae sodo incerte, il Duca di Lunga- 
yilla ed il maresciallo di Aumont, perchè oniti insie- 
me con il conte di Soessons liberato dalla prigionia di 
Bretagna, e con il signore della Niia, affrettarono tanto 
il viaggio , che il giorno vigesimosesto alloggiarono sei 
leghe lontani dal campo della, lega : per la qual cosa 
il Duca di Mena per non si lasciar circondare , e per- 
chè aveva di già perduta la speranza di poter fare al- 
cun progresso a Diepa , levò il campo la mattina del 
giorno vigesimottavo, e prese la volta di Picardia per 
incontrare le forze che di Fiandra dal signor della Motta 
erano condotte di ordine del. Re Cattolico in suo soc- 
corso. Il seguente giorno il Duca di Lungavilla ed il 
maresciallo di Aumont si congiunsero col Re il quale, 
lasciato a Diepa il maresciallo di Birone, era uscito 
con seicento cavalli e con duemila fanti ad incontrar- 
li , e seguitando il viaggio delP esercito della lega, in- 
nanzi che passasse la riviera di Somma riprese la terra 
di £ù ed il castello di Gamaches, valendosi opportu- 
namente deir occasione , mentre il Duca , al quale di- 
minuiva per le fughe continuamente T esercito, intento 
al suo viaggio, camminando sempre unito e ordinato 9 
si allontanava da loro, sicché senza ricevere danno al- 
cuno pervenne ad Amiens città principale di Picardia, 
ove fu ricevuto con grandissima pompa, incontrato 
fuori delle porte da tutti i cittadini, i quali gli ap- 
presentarono , come al Re si suol fare per camminarvi 
sotto , il baldacchino ^ ma egli lo ricusò , dando con 
atto cosi modesto molto saggio di prudenza e di mo- 
derazione. 

Mentra egli per riordinare P esercito ed aggiustare le 
cose della città si trattiene in Amiens, arrivarono a 
Diepa i quattromila Inglesi e mille Scozzesi mandati 
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dalla Régtn» Elisabetta ^ per la qual cosa il Re , a cui 
per ogni parte la prospera fortuna cominciava a ino* 
strare il VISO, ritornato con tutto P esercito , gli accolse 
con grandissima consolazione d^ ognuno , perchè non 
solo aveano condotto quantità grandissima di vettova- 
glie, ma qualche somma di danari ancora, che dal Re 
furono senza dilazione e ^.cnza dare alcun segno di ava« 
rizia tutti distribuiti alle sue genti ^ dalla quale pron- 
tezza, bench& poca fosse la somma, restò ciascuno 
egualmente contento e soddisfatto^ 

Riposati gP Inglesi^ e ristorati da* funghi patimenti 
nel miglior modo che fu possibile quelli che s^ erano 
trovati alle fatiche di Diepai j il Re, desideroso di non 
perder tempo ^ ora che il Duca di Mena con P esercito . 
si trovava lontano ^ deliberò di volere assalire i borghi 
di Parigi^ non tanto per fondata speranza di potere 
col benefizio di qualche improvviso accidente nel tu* 
multo e nello sbigottimetito del popolo prendere la città 
( il che da lui e da tutti i capitani era stimato come* 
impossibile ), quanto per sovvenire nel sacco de' mede- 
simi borghi pieni delle ricchezze di molti anni , la ne-« 
cessità molto evidente dell'esercito suo, nel quale tutti 
erano ridotti , né meno i ìiobili che i soldati privati , a 
grandissima penuria di danari , e consumati e guasti 
dalle fatiche e dalle piogge non solo gli arnesi de' ca« 
valli, ma i proprj vestimenti degli uomini e gli orna- 
menti e V armi. 

Con questo disegno parti il decimo nono di d' otto- 
bre da Diepa, avendo sotto alle insegne ventimila fanti, 
tremila cavalli e quattordici pezzi grossi d' artiglieria , 
ed a giornate comode prese dirittamente la strada di 
Parigi. 

Scorrevano innanzi il gran Priore ed il barone di 
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Giuri successo nel luogo di BacheviUa con i caTalli leg« 
gieri. Il conte di Soessons ed il maresciaHo di Aumont 
guidavano la vanguardia. Nella battaglia erano col Re 
monsignore della Nua ed il marescial di Birone. Con- 
duceva la retroguardia il Duca di Lungavilla. Con que* 
sto ordine pervenuto che fu P esercito al Ponte delP Ar- 
cliia , il Duca di Mompensieri con trecento cavalli pas- 
sato il fiume Senna, prese la volta di Normandia per 
trasferirsi a Gan ed attendere alle cose della provincia, 
nella quale si facevano sentire le forte della lega. Al- 
loggiò il Re P ultimo d^ ottobre con P esercito una lega 
discosto dai borghi di Parigi , ove il tumulto del popolo 
ed il travaglio delle Principesse era grande, vedendo 
il Duca di Mena lontano ed il Re arrivare improvviso 
ad assalire la città , in tempo che si persuadevano che 
egli avesse che fare assai a difendere sé medesimo, anzi 
che per la debolezza delle sue forze dovesse di già es- 
sere oppresso o discacciato dal regno, perchè il Duca 
di Mena , magnificando con la plebe la forza dell^ armi 
sne quando si accostò alP oppugnazione di Diepa , avea • 
scritto in Parigi , che fra pochi giorni o avrebbe con- 
dotto il Re prigione , o P avrebbe costretto a fuggir- 
sene vergognosamente in Inghilterra. 

Ora essendo le cose tanto diverse, la città sprovve- 
duta di milizia , e vedendo di non potere sperare soc- 
corso da parte alcuna, erano gli animi pieni di tra- 
vaglio e di spavento, massimamente non vi essendo 
alcun capo d^ autorità che mettesse ordine nel popolo 
e provvedesse ai bisogni : perciocché sebbene don Ber- 
nardino di Mendozza ambasciatore, di Spagna con ogni 
suo poter s^ affaticava di consolarli con gravi parole e 
con P assistenza sua per ogni luogo, non era però sog- 
getto nel quale per P esperienza delP armi , o per la con- 
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funzione del medesimo saogue dovessero molto oonfi^ 
dare i Parìgim: ma la notte arrivò opportunaipeDte 
monsignore di Rono, il quale trovandosi ad Etampes, 
la qual terra pochi giorni iananzi avea presa ^ fatto 
senza riposare il viaggio di cjuattordici leghe, soprav- 
venne nelle prime ore della notte, sebben con pochi 
cavalli. ^ 

Air arrivo suo ripigliando animo il consiglio della 
lega , deliberò che si difendessero i borghi. Per la qoal 
cosa prendendo P armi il popolo , e concorrendovi ar« 
ma ti piccoli e grandi , e sino a^ religiosi^ furono col 
miglior ordine che si potè distribuiti alle medesime trin* 
cee che a tempo delP assedio^ postovi da Enrico lU. 
tre mesi prima , furono fabbricate. 11 Re innanzi lo spun- 
tare delPalba del primo di di novembre, giorno ce- 
lebre per la festività di tutti i Santi , divise la sua fan* 
teria in tre squadroni , V uno de^ quali dal maresciallo 
di Birone, dal baron suo figliuolo e dal signore di 
Guitiì fu condotto a dar P assalto a' borghi di san Vit- 
tore e di san Marcello^ il secondo condotto dal mare- 
sciallo di Àumont, dal signore di Dan villa e dal signore • 
di Rieux maestro del campo s^ accostò ai borghi di san 
Jacopo e di san Michele ^ il terzo sotto il comando dei 
signori di Giatiglione e della Nua diede P assalto al borgo 
di san Germano. La cavalleria similmente distinta in 
tre squadroni , de^ quali uno guidava il Re , P altro il 
conte di Soessons, ed il terzo il Duca di Lungavilla, 
stette armata su la campagna, spalleggiando ciascuna 
tmppa il suo squadrone d' infanteria per ogni caso de- 
gli accidenti improvvisi che avessero potuto avvenire. 

Cominciò P assalto nel rischiarare del giorno , il quale 
per lo spazio d^un^ ora. durò molto feroce^ ma essendo 
le trincee in molti luoghi abbattute , e non vi essendo 
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paragone tra P ine^perietiza del popolo eà il valore Aei 
soldati del Re^ furono .finalmente costretti a cèdere i 
difensori, i quali con molta strage appena poterono 
ritirarsi a tempo che si serrassero le porte delia città, 
instando ferocemente gli assalitori per ogni parte, ed 
in particolare il signore della Nua , il quale entrato nel 
borgo di san Germano, e calando per la strada, che 
si dimandava la ruga di Tornone, seguì con tanto im- 
peto quelli che si ritiravano per la porta di Nella , che 
con gran difficoltà , essendovi il signore di Ronof , ella 
si potè serrare* 

Morirono in questo assalto più di novecento de^ Pa- 
rigini , e più di quattrocento restarono prigioni , tra i 
quali il Padre Edmondo Borgoino priore de^ Frati di 
san Domenico , il quale convinto da testimonj d^ aver 
lodato pubblicamente in pergamo V omicidio commesso 
nella persona del Re, e d' aver consigliato ed instigato 
il percussore , comparandolo anco dopo il fatto nelle sue 
prediche a Giuditta, il Re morto ad Oloferne , la città 
liberata a Betulia, fu per sentenza del parlamento di 
Turs sentenziato ad essere da quattro cavalli sbranato, 
le membra abbruciate , e sparse le ceneri al vento , la 
quale sentenza alcuni mesi dopo fu severamente ese^ 
guita. 

Espugnati i borghi per ogni parte, i capitani con- 
tennero con grandissima costanza i soldati , che non di- 
scorressero a saccheggiare confosamente, sin che entrata' 
la cavalleria non si mettesse in arme per reprimere quelli 
che avessero ardito di sortire della città, e poi furano 
a ciascuno distribuiti i quartieri, e data licenza che si 
mettessero a sacco, vietando però che le chiese ed i 
monasteri e gli altri luoghi sacri non fossero violati^ i 
che seguì con tant^ ordine de^ capitaiu e così perfetta 
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ubbidienza de^ soldati, cbe il medesimo giorno si cele- 
brarono le messe per ogni chiesa, come se non fosse 
succeduto romore alcuno, e vMntervennero con gran- 
dissima frequenza tutti i Cattolici delP esercito regio , 
celebrando con allegrezza la festiirità del giorno. 

Durò il sacco tutto il tempo che V esercito stette 
alloggiata ne^ borghi, e fu così abbondante e copiosa, 
che il campo tutto ne restò marayigliosamente soccorso 
e sollevato. 

Intanto il Duca di Mena, avuta la nuova che il Re 
aveva presa la strada di Parigi, tralasciato d^ abboccarsi 
con i ministri di Fiandra, per la qual cagione s^ era 
condotto vicino a quei confini , si mosse senza aspet- 
tare altro avviso con tutto P esercito a quella volta, e 
passato il ponte di san Messano contra V aspettazione 
del Re, che aveva commesso a monsigTior di Tore go- 
vernatore di san Lis che lo rompesse , il che egli non 
potè per ritrovarsi infermo nel letto così prestamente 
eseguire, spinse innanzi il Duca di Neniurs con i ca- 
valli leggieri, il quale arrivato il secondo dì di novem- 
bre, ristorò in grau maniera P animo e sollevò il tra- 
vaglia de' Parigini, i quali stavano con grandissimo ti- 
more che il Re, seguitando la vittoria, non volesse com- 
battere la città dopo la presa de' borghi. Arrivò il giorno 
seguente anco il Duca di Mena: per la qual cosa il Re, 
stimando di stare poco sicuramente ne' borghi , e con 
pericolo d' essere improvvisamente assalito senza ' che 
potesse spiegare la sua cavalleria, il quarto di di no- 
vembre usci per la parte di san Jacopo, e posto P eser- 
cito in ordinanza, aspettò molte ore se il Duca di Mena 
volesse seguitarlo^ ma veduta che dalla città non si fa- 
ceva moto di sorte alcuna, marciando con lento passo, 
alloggiò a Monlerl la medesima sera, é fece delibera- 
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zìone dì passarsene a Turs, perchè m quella città avea 
dato parola a! signori Cattolici ^ ed espedile le paten* 
ti 9 che n^lla fine d^ ottobre si dovessero radunare gli 
Stati: e con tutto elisegli sapesse che per essere accesa 
la guerra per ogni luogo ed interrotte tutte le strade 
i deputati non sar^bono al destinato tempo convenuti, 
anzi non avendo egli posta alcuna sollecitudine, perchè 
convenissero, per non avere necessità di mutar cosi 
presto religione .e mettersi in totale diffidenza degli 
Ugonotti , voleva nondimeno trovarsi in quella città per 
non essere accusato da^ Cattolici, e per riordinare con 
questa occasione le cose di quelle provincie. e riordi- 
nate che fosserQ ritornare più fresco' e per avventura 
più fornito di nobiltà e di forze ad amministrare la 
guerra. 

Il giorno seguente alloggiò P esercito sotto alle mura 
d^Etampes, la quale città, essendosi resa senza &r 
resistenza , il Re per essere sfata presa in pochi mesi 
tre volte, giudicandola non potersi sostenere, volle che 
alla sua presenza si smantellasse, lasciando i cittadini 
in libertà di dare sempre micetto a ciascheduno* Qui 
fermatosi un giorno spedi il barone di Giuri nella Bria , 
il maresciallo d^ Aumcmt nella Sciampagna ed il Duca 
di Lunga villa in Picardia, consegnando forze conve-. 
nevoli per sostenersi in quelle provincie, ed egli con 
il resto dell^ esercito a piccole giornate per la Beossa e 
per i passi più frequenti della Loira, prese }a 4Btrada 
diritta per andare in Turena. 

Mentre in questa maniera aspramente guerreggiano 
gli eserciti principali ed i capi delle fazioni, non erano 
più quiete le altre provincie e V altre regioni del re- 
gno : ma per ogni parte con ruina delle terre e con 
istrage degli uomini si facevano frequenti e sanguinose 
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fazioni ; perciocché nel contado di Beores il marchese 
di Pienna, uno de^ principali signori delP unione, area 
disfatto ed ucciso il signore di Boniyetto. In Picardia 
il signore di Darsi , chiamato in ajulo il medesimo 
marchese di Pienna, avea, con T occasione che sperano 
abbassate P acque per curare le fosse della Fera , sor* 
presa improvvisamente di notte quella terra: nel Berrì 
il signore di Montignl, tenendo le parti del Re, aveva 
in campagna disfatto e preso il luogotenente di mon- 
signore della Chiatra, ed alP incontro il signore di 
Nevvì, che teneva le parti della lega, aveva rotto e 
fatto prigione il signore di Gramaches. Nella Sciampa- 
gna il conte di Gramprato accompagnato con molta 
nobiltà che seguiva il nqme del Re ^ sorprese la piazza 
di Yitri , ed in essa tagliò a pezzi tutti i difensori ; 
ma assalito pochi giorni dopo dal colonnello san Polo, 
che teneva per la lega il principal comando della prò- 
.vincla, combatterono così ostinatamente, che dalla parte 
de^ collegati rimase la 'vittoria molto sanguinosa, e dalla 
parte del Re tutti i signori e capitani rimasero o morti 
o gravemente feriti,^ ed il medesimo conte di Gram- 
prato con diciotto ferite fu portato semivivo a Ghia- 
ione. In Normandia il barone di Eschaufur ed il ca- 
pitano Valage avevano rotto e fugato il colonnello san 
Dionigi , il quale con il suo reggimento andava per 
congiungersi col Duca di Mompensieri. A Tolosa, a 
Limoges ed a Turs erano state gravissime e turbolen- 
tissime sedizioni. 

Ne' contorni di Ginevra ardeva aspramente la guerra 
tra quella città ed il Duca di Savoja^ il quale essen- 
dosi impadronito del contado, stringeva in assedio la 
città, attorno alla quale avea fabbricati molti forti, ed 
era entrato in grandissima speranza di conseguirla. Nellai 
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ProveQza monsigaore della Valletta gOTernatore regio 
s^era iDolte -volte azzuffato con il conte di Carsi e con 
il signor di Yins, che comandava alla parte della lega, 
e per V una parte e per P altra s* erano prese molte 
terre, e succedute tra loro freqiienti e sanguinose fa« 
zioni. Nel Delfina to il colonnello Alfonso Corso unito 
col signore delle Dighiere stringeva per ogni parte Gra- 
nopoli e Valenza, che sole in quella provincia tenevano 
il partito della lega ^ e così con var| successi , ma 
sempre con molto sangue^ s'' esercitavano Farmi tra le 
fazioni* 

Intanto il, Re era pervenuto con T esercito a Castel 
Duno, nel qual luogo arrivarono di ritorno i capitani 
Svizzeri, i quali mandati sin da principio dalla solda- 
tesca ch^ era nel campo suo» ai Cantoni della loro na- 
zione, per esporre la morte del Re Enrico III , e per 
intendere quello che dovesseixx conforme alla mente « 
pubblica per V avvenire operare ^ portarono per rispo- 
sta , che i Cantoni volevano jperseverare nelPistessa ami- 
cizia e confederazione con il Re Enrico IV ^ che ave- 
vano avuto col suo predecessore ^ e che però continuas- 
.sero a servirlo ed a seguitarlo, alle quali deliberazioni 
delle leghe degli Svizzeri avea molto giovato non solo 
la prudenza del signore di Silleri che v^era ambascia-i 
tore , qaa anco la presenza di Jacopo Augusto Tu&no , 
il quale , tornando d^ Italia ^ ov^ era stato mandato dal 
Re defunto al gran Duca di Toscana^ avea negoziata 
ed esortata questa terminazione. 

Ne senti il Re con tutto P esercito grandissimo con- 
tento, cosi perchè ne^ reggimenti degli Svizzeri presen- 
ti , che sempre avevano valorosamente combattuto ,. ave- 
vano trovato essere il maggior nerbo della fanteria , 
come, perohé aveano speranza di poter accrescere il 
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nameio loro con una nuova levata ^ la quale fosse con- 
ceduta con r insegne pubbliche de^ loro Cantoni. 

Al partire di Castel Dono volle il Re assediare Van- 
domo città di suo patrimonio y e per essere vicina alle 
rive della Loira stimata molto opportuna. Furono nel 
primo impeto militare presi i borghi della città, ed il 
Re avendo riconosciuto in persona le mura e la qua- 
lità della piazza^ deliberò che si battesse la parte del 
castello, il quale opposito alla terra, è rivolto, ma non 
molto eminente, ad una spaziosa ctopagna. 

•Quivi per levare le difese furona il giorno seguente 
]^iantati due pezzi di artiglieria^ con intenzione di pian- 
tare una batteria reale alla qortina , coma fossero ab-» 
battute due torri che a destra ed a^ sinistra servivano 
di fianco \ ma essendo a* primi colpi caduto un gran 
pezzo della torre sinistra j alcuni fanti si accostarono 
per tentare V assalto , e trovarono il luogo senza resi- 
stenza abbandonato da^ difensori^ Per la qual cosa, im-< 
padronitisi della torre ^ i^ominciarono a percuotere con 
gli archibugi da luogo superiore la parte di dentro della 
muraglia ove s^erano^ ritirati quei della terra a far te-» 
sta , ed accrescendovi continuamente il numero de^ fan- 
ti, ^on isperanza di ottima riuscita, vi corse il baron 
di I^irone nuovamente dal Re eletto maresciallo del 
cani pò, il quale appena ebbe fatti scendere i fanti dalla 
torre per assalire alle mura i difensori , eh' essi , pieni 
di grandissimo spavento, abbandonarono la muraglia, e 
neir istesso tempo tutto il recinto del castello, cercando 
di salvarsi nella città con la fuga ^ ma prevenuti dai 
soldati che furiosamente li seguitavano, fu con il me- 
desimo impeto in meno di tre ore presa anco la città, 
nella quale , eccetto le chiese , i monasteri e gli altri 
luoghi sacri , ogni cosa si concesse in abbandono al- 
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P impeto Ae^ soldati , ii quali fecero in essa grosso e 
dovizioso bottino. 

Il governatore per. avere molte volte perfidiosamente 
trattato col Re, e sempre contrattato doppio resa fal- 
lace la sua fede insiemae con il padre Roberto Fran* 
cescano , che aveva q;uivi pubblicamente lodata la morte 
del Re e sollevata con le sue predicazioni la plebe, 
furono condannati alla morte. Dopo la presa di Yan-* 
domo s^ arresero Lavardido e Montauto castelli di quella 
giurisdizione, ed il Re non trovando più resistenza 
in alcun luogo, pervenne finalmente a Turs il vigesi- 
moprimo dì di novembre* Volle entrare la medesima 
sera a lume di torce nella città ^ incontrato alle porte 
dai Cardinali di Vandomo e di Lenoncurt e da tutti 
i presidenti e consiglieri del Parlamento , ed attorniato 
da grandissima frequenza di popolo , perchè erano con- 
corse a questo spettacolo tutte le terre vicine. 

Persuadeva la necessità delle cose , che non si logo- 
rasse inutilmente il tempo, e la natura del Re pronta. 
ed ispedita consentiva con il bisogno presente. Per la 
qual cosa senza pia dilazione comparso la mattina se- 
guente in parlamento , sedò nel trono reale , e per Re 
di Francia fu con grandissimo applauso e con pubblica 
cerimonia riconosciuto. Indi sentendo le mormorazioni 
e le querimonie de^ Cattolici del suo esercito, e le istanze 
de' signori e baroni che seguivano il nome suo, perchè 
volesse osservare la promessa fatta loro della sua con- 
versione , fatta pubblicamente chiamare la nobiltà che 
avidamente concorse ad ascoltarlo , disse loro in breve 
ragionamento , che con grandissimo suo dispiacere ve- 
deva come i pericoli e V incendio della guerra avevano 
impedito la congregazione disegnata ed intimata per la 
presente stagione : che avevano veduto essi medesimi , 
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oom'egli, abbandonaisKlo ogal altra impresa, s^era a 
contemplazione loro condotto a Turs, «pentodo di pò* 

. tere in alcuna maniera dare a tutti inteca, soddis&zio* 
nc^. che la natura delle cose, npa la. volontà degli 
uomini vi si opponevano: cb^ però coudideraodo quanto 
fomento ricevessero i ooipuni uemi<;i dalla sua lonta* 
naoza e dalla dilaztone di far loro aspramente e soUe- 
citameute la ^u^rra, gli pregava a voler, concedere alla 
necessità quello che non dipendeva dal suo volere , ed 
essere contenti ch^ egli differisse la convocazione dei 

> deputati per i quindici del prò^imo inese di marzo, 
nel qual tempo sperava che,. compresso IMoipeto de^se-f 
diziosi e de^ ribelli , eoa maggior quietezza 4^ animo e 
con minor danno delle .^^e comuni si avr^be potuto 
attendere ad un felice siabilimeiptQ della vita e del go<-, 
verno futuro: accettassero per sicurezz^^ \à $ua fede, ed 
in. pegno la sua persona, che pure..a>tu^^ l'ore eira^ 
riposta nelle loro mani ^ che siiic^au[|^nte .avrebbe, os» 
servato con i fatti più di quello^ cl^e. con le parole al; 
presente prometteva: alle quali parple ^^^ssentendo pii^. 
per Necessità xhe per volontà i signori -ed i gei&tiluo-, 
tfìini Cattolici j fu fatta . la dichiarazione ^ che sipo ài 
quindici di marzo proaaimio . fosse piti^ogato a1(. tempo; 
di congi'egarsi. > . .. - 

' Sperava il ile che, eomtinpii^Q; la gu^^a, ed ac-^ 
cendendosi ognora maggiormeoi|e, gli fonimi tra V una. 
fazione e PaUfa^ i Cattolici .si,; sarebbpno sempre (pag- 
giormente con&rniati a seg9Ìt£|rlo, egli avrebbono qon. 
escusazioni che pa^vanp necessarie , e con varie prò-* 
messe ed artificj, couceduto , spazio convenevole di pas-. 
sare alia religione Carotica, ,e forse si sarebboi»> con-* 
tentati ch^ egli perseverasse nella sua, e. però, andava 
opportunamente scapsaudp f d isco^andosi, 4^|e loro iu«> 

PAVILA VOL. Ili tO 
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si ante, così per noa parere ili accomodai^ la coscienza 
sua alla opportunità de* tempi, come per non si pri* 
▼are con tanta diminuzione delle sue forze del seguilo 
degli Ugonotti. Per la qual cosa , perchè cosi richiedeva 
il bisogno, e per non dare tempo agli animi di pen- 
sare con 1' ozio a cose nuove, ma tenerli nelle fazioni 
militari continuamente occupati , deliberò di partirsi da 
Turs, e passare con P eseVcito air espugnazione delle 
terre che i nemici tenevano nel paese di Mena e nella 
Normandia* 

Innanzi aHa sua partenza Giovanni Mocenigo, ani- 
basciatore della repubblica di Venezia^ avendo avuto 
commissione dal Senato di perseverare appresso il Re 
presente nell'ufficio della sua ambasceria, passato con 
cerimonia pubblica alPaudienza, gli appresentò lettere 
del Senato con il titolo di Re di Francia^ nelle quali 
l^llegrandosi seco della sua assunzione alla corona,. con- 
fermava r ambasciatore Mocenigo, e si scusava di noa 
mandare ambasciatori particolari a complire conforme 
id solito, per la difficoltà delle strade interrotte per 
ogni luogo dalle correrìe della guerra. 

Aveva dubitato il Senato se doveva confermare Pam-» 
basciatore , e se doveva dargli titolo di Re di Francia j 
ma finalmente prevedendo con occhio prudente, non 
solo che agP interessi della Cristianità compliva che il 
regno si conservasse ne' legittimi eredi , che la lega 
procurava di distraere in molte parti, o di sòttòponere 
a' Principi forestieri, ma anco che il Re riconosciuto 
dalla maggior parte della nobiltà , eh* è il nerbo delle 
forze del regno, e per la vhrtù e valor suo sarebbe fi- 
nalmente riuscito vincitore, deliberò in un medesimo 
tempo di confermai^e P ambasciatore, di dargli il (itolo 
di Re di Francia , e di sovvenirlo in ogni cosa possi* 
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bile come avevano fatto con tutti gli aUri Re ài Frauda'. 
neMoro urgenti bisogni: e eoo tutto che il' Nunzio del 
Pontefice e P ambasciatore Spagouolo ne fiicessero gran- 
dissimo strepito^ e -si dolessero gravemente che fosse ' 
riconosciuto un eretico e contumace della Sede Àpo-' 
stolica per Re di Francia, contra le diohiaraEioni fiiUe 
dal Pontefice nel concistoro de^ Cardinali, rispose non- 
dimeno il Senato , che alla repubblica, di Venezia non 
toccava di decidere delle cose appartenenti alla lèder- 
le quali si spettavano alla cura del Pontefice, ma che 
riconosceva Enrico di Borbone essere disoeso dal ceppo 
del sangue reale, e vero e legittimo suooeasore alla 06* 
rona , il che non si poteva negare ^ che s* ingerivano 
nel temporale , e non -ai mescolavano nella cogniiiohe 
delle ragioni spirituali, e che avrebbono trattato col 
Re <{uanto al dominio degli Stali ch^egli teneva'^ senza 
pregiudicare alla dichiarazione del Papa ^ la qmìe ti* 
sposta, benché non soddis&cease molto a Roma, e che 
Jeronimo Matteucci nunzio del Pontefice residente in 
Venezia .facesse molti protesti, e finalmente partisse im« 
provvisamente' dalla, città , fu tanta nondimeno la de« 
stre^za di Alberto Badoaro ambasciatore residente ap--* 
presso il Pontefice, e tanta V efficacia > delle K|gioni 
allegata da Leonardo Donato, inviato ambasciatore ettra* 
ordinario dalla repubbUca per questo a£Eure, idie il - 
Nunzio non ammesso né anco .alla presenaa del Papa', 
fu costretto di ritornare alla sna'resideliza, e senaa al- 
tre repliche sMmpose silenzio a questo fatto. 

Riuscì di soQima contentezza all'animo del Re la di- 
chiarazione favorevole del Senato, così perchè la sen- 
Xe^za del più saggb Consesso politico che fosse Ira^ Cri- 
stiani^^ -recava molta ripi£k«ziooe >«U^ armi sue, come' 
IH^rché stimava che molti- altii Principi^ ^e •pttrtSp(H>lar^ 
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iBcnle d^ Italia dòvessei* seguitate V esempio di Yeti^zki j 
onde CDD lettere e con la viva voce del signore di Mes^' 
ambasciatore die dimorava in quella città , sfi sforzò 
d'* esprimere sìugolar gratitudine e somma veneràsione 
verso r amorevole disposiziooe de^ Padri. 
: Partito il Re da Tuì's il vigesimosesto dì di novem«» 
bi*e , fece porre V assedio alla città di Maos, luogo dt 
gi'andissima conseguenza , nella quale era il signore di 
^oisdaufin con più di dugento gentiluomini e dicias* 
sette insegne, di fanteria. Mostrarono i difensori di vo-* 
lev$i animosamente tenere, e perciò abbruciarono i 
borghi e fortificarono la porta opposta alla venuta del ' 
R^^ fabbricandovi un rivellino in forma di tanaglia. 

i^ra qeir istesso tempo il conte di Brissac venuto alla 
Pertèy Bernardo eoa quattrocento cavalli e due reggi* 
menti di £uiteria, il quale disegnava di dar «occorso 
opportunfimente «Jla terra, e rompen^ le strade e mo^ ' 
listando T esercito , aveva assalito un quartiere di ca-* 
valli Alemanni del Re., e svaligiatone più di cinquanta. 
Ma poiché il baron di Birbne e Monsignt>r di Gativ' 
gìÌQue alloggiati ne^ borghi, con reiterati assalti presero i 
- ìL rivellino, il che successe il quarto giorno dopo che 
vi fu. posto Tas^diò^i difensori, non aspettata P ulti* 
mj6 sforzo della batteria ^'capitolarono e s^ arresero con - 
larghissime condizioni , perchò il Ris , nelP esercito del 
quale era gran mancamento di munizione e di palle, 
ebbe sommamente a caro non solo d^ avere quella città 
senza contesa ^ ma anco di potere con le munizioni dei 
nemici ch^ erano nella ten^ , provvedere a questo grave 
bisogno* L^ esempio di Mans seguirono Bèomont , La- 
vallq, Castel Gontiero e tatti gli altri luoghi circon- 
vicini ^ ed il He passando innanzi fece porra P assèdio 
ad AlaiMOne, la quale città, essendosi resa il terzo giorno 
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dopo la batterìa, il capitano Lago con t soldati del 
presidio si ritirò con animo di difendersi nella forles* 
sa ) Dia piantati che furono i cannoni ^ non aspeltaodd 
poi r ultimo &rorzo9 ^^ rìiìiise nelle mani del He il giorno 
decimo<tuarto di dicembre^ nella guai piazza reato il 
barone di Ertrè con trecento fanti Francesi» 
. Da questa città 5 tenendo il Re la strada di Mbr* 
mandia, si mise T assedio a Palesa , nella ([naie era 
enfilo il conte di Briasaó con molti nobili ed il reg- 
gimento di fanti del cal^alier Piccardo, onde e per la 
repntaaione dA capitano e per la «jnalttà della piai** 
la^ e molto più per la difficoltà della stagione , si 
giudicava doTér esser Innga e dHHcfle P oppngnazio» 
ne^ preso nondimeno il borgo della Gìbrè ed aUog*^ 
giato V esercito al oopertò, fl Re^ riconosciuto personal- 
mente il &to ddla. fortezza , commise cbe la batteria A 
-dirizzasse contra il castello ^ giudicando cbe^ ottenei^dolo, 
A potesse nel medesipo tempo conseguire anco la terra. 
Feee piantare oltre la batteria princifmle^ anco due cOn 
lubrine in certo colle alquanto rilevato^ dai tiri delle 
quali era intjsrrotto P adito , per il quale dalla torre 
diJ Dongione, principale sicurezza del castello, si passa 
nella città , ed a questo modo incomodava e difficol- 
tava tutte le risoluzioni deMifensori. Batterono due 
giórni con grandisamo impeto le artiglierie, dalle quali 
essendo ruinata del tutto e caduta la ìorre che. difen- 
deva r angolo della città e del castello opposta al Don* 
gione, il Re vi fece la medesima sera dar P assalto da 
due differenti squadroni , P uno che dalla torre ruinata 
cercasse di penetrare nel castello condotto dal signore 
di Giatiglione, P altro cbe sotto al baron di Birone per 
il medesimo luogo tentasse d^ entrare nella terra , la 
quale ivi si còngiunge con la fortezza* 
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Ottenne ^ V uno squadrone e V altro interamente il 
suo fine: perchè P uno passando per la torre minata 
costrinse i difensori del castello ci rinchiudersi nel Don- 
gioue^ e F altro penetrò nel medesima tempo nella 
«trada principale della terra , la quale senza altra resi" 
stenza reistò impetuosamente presa e saccheggiata. Il 
•conte ^rinchiuso nel Dongione, luogo strettissimo^ con 
«pochi difensori, e di già sbigottiti per il valore mo^- 
strato dalla fanteria e per P avversità delle cose pas^ 
sate , la mattina seguente si rimise alla discrezione àA 
Re , dal quale con quindici dé^ principali fu ritenuto 
prigione , e la suppellettile sua, nella quale erano mo- 
jbili di grandissimo ^valore , con liberalrtà regia concesse 
liberamente in dono al baron di Birone. 

S^ arresero senza contesa Argentano e Bìijosa, «d il 
Re proseguendo il suo viaggio pervenne, alla .città di 
Lisieux, la quale vedute P artiglierie Garrese il treo-* 
tedmo di di dicembre. Seguirono questo esempio Ponteò 
di mare, il Ponte del Vescovo e tutte le altre torre, 
•sicché nella bassa Normandia non restò alle parti della 
lega altro che la città di Honfleur posta nelle bocche 
della Senna dirimpetto alla fortezza di Avrò di Gra* 
zia , la quale' per la fretta che ayeva 11 Re di ^assara 
nella provincia superiore , sènza molestarla , benché 
molto cóntraddicesà» il Duca di Mompensieri, fn pre- 
terita. 
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Contiene Y undecimo libro la disposizione del Pontefice in- 
torno alle cose di Francia i la deliberazione sua di mandare 
Legato il Cardinale Gaetano : la verità de' pensieri intorno 
alle sae commissioni : V arrivo suo nel regno : la sua perplés* 
sitJi y e V incamminamento in Parigi. Si discorre' intorno ai 
differenti fini della lega. Il marchese df Belin introduce trat- 
tato di concordia : delibera sopra questp punto il Duca di Me- 
na > e risolve di proseguire la guerra ) assedia Pontoisa la 
quale se gli arrende: si. accampa a Mulano^ e pertinacemente 
lo batte. Viene il Re a soccorrere quella piazza : il Duca leva 
1' assedio ^ e passa ad incontrare i soccorsi in Picardia. As- 
salta ii Re la città di Dreux ^ e vanamente la oppugna. Torna 
il Duca di Mena , ingrossato di forze : il Re leva il campo , 
e prende nella campagna di Juri posto di battaglia : seguita 
il Duca , e perviene nel medesimo luogo : combattono gli eser- 
citi , ed il Re rimane vincitore della giornata : danno i pre- 
dicatori la nuova della perdita a' Parigini , ì quali costante- 
mente si preparano a sostenere V assedio de' nemici : si fanno 
divene pratiche per la pace; ma non si può Concludere cosà 
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alcuna ;, il Duca di Mena per procurare soccorso passa . alle 
frontiere di Fiandra : il Re prende tutte le terre circonvicine 
a Parigi. Si pone V assedio alla città per vincerla con la fa* 
me; si narrano le calamità dell' assedio > e la costanza de*^ cit- 
tadini. Coramelte il Re Cattolico al Duca di Parma , che si 
conduca con tutto 1' esercito m Francia , per far levar V as- 
sedio di Parigi. Entra egli con molte forze e grandissimi pre- 
paramenti nel regno: s' unisce con il Duca di Mena , e pro- 
cede verso Parigi. Il Re consulta ijuello che si convenga ope- 
rare, risolve di levare l'assedio, e d'andare incontro a* ne- 
mici. Stanno gli eserciti molti giorni a fronte 1' uno dell'al- 
tro : prende il Duca di Parma L^gni ,. ed apre il passo alle 
vettovaglie di Parigi : il Re si ritira , e nel ritirarsi dà la sca- 
ata alla città , la quale riesce vana; ', prende il Duca di Parma 
Corbel , e finisce di levare le strettezze alla ciità di Parigi : 
risolve di ritornare in Fiandra ; marcia' con grande ordine : 
il Re lo seg!)ila : si fanuo diversi abbattimenti : il Duca par- 
tendo lascia ajuti di gente, e promette soccorso di danari alla 
lega : il Re di ritorno prende la volta di Picardia. 

Oegii^ V anno mille ciaquecento e novanta pieno di 
tutte quelle calaoiità che suole tirare in conseguenza il 
corso delle guerre civijii^ ma celebre ancora per la gran- 
dezza degli avvenimenti che V accompagnarono ^ avendo 
portato la rivoluzione naturale delle cose^ che in esso 
sia prorotto lo sforzo , e quasi scoccato il maggior nembo 
delParmi. Erano di già nelP anno precedente partiti da 
Roma gli anibasciutori ed i ministri del Re Enrico .UI 
rispetto al monitorìo puU>Iicaio . contra di Ini , quando 
vi fu portata la nuova della sua morte, la quale '-eé^ 
sendo pervenuta in tempo che P animo del Pontefice 
era non solo grandemente esacerbato per la. congiun- 
zione (atta con il partito degli Ugonotti , ma anco som^^ 
mameate sollecito ed ansioso per la prosperità delie sue 
armi , fu ricevuta da lui con grandissiiziadiòiostraziotie 
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d^ allegre«zd^, pàrisndogli ohe la miracolosa ^ietìt^SeWa, 
mdiK) di D>io avesse improvvisameiite distornato quella 
ruitia che i'iriiiied) uoiaài non parevano' esstsre sufB^ 
denti a {k>ter distornare. Accrebbero il sno copteato 
gli agenti- della lega, i ^uali alfei cpnfemiaziòne della 
morte del Reaggioasero la deliberajtiooe del Duca di 
Meoa e del: consiglio delP onioiie di liconpsùere per le-> 
gittimo Re di' Francia il Cardinale div Borbone, con 
aperta di^hiareinone e ^on isiretto giurameiito. di po-^ 
nefre-ogni-Iovosforaso per liberarlo dal^ sua prigionia ,- 
e che a <{«Mirta delibàra:iioiie aderivano e oonoordenwnte 
)a' seguile^aiid^ c(uas! tutte k dttà principali con la ina^ 
gtòF partd deUa. nobiltà ^ e con V applauso dogli Ecolè- 
siastici di rtuito quanto il reame ^ le quali cose esstotk^ 
tutte eodlEirttìi aiki mettte dei. Pontefice', il quale som** 
. mameiite deademva T esdusione del Re di Navarra da 
hii stìm^o nemioO irrecoocHiabile della Chiesa, ma che 
però non vedeva che 3 regno si distraesse in molte. parti,' 
come alcuni desideravano , né meno che pervenisse alle 
mani di> IMocipe forestiero , furono cagione ch^ egli noa 
solamente scrivesse lettere moko amorevoli e di moltiu 
commeodaùone al Duca di Mena ed ai Cattolici della le* 
ga, ma anco che deliberasse di sovvenirli di gente e di 
danari per lafilier^iiìoue^ é per; 1- jiptero stabilim^itd del 
GardinAle diBorbòuef Per. la qual cosa, senza frappprre 
dtlasiooe ad un^ òpera cbe^Ii stimava ottima e di gfcan« 
disìslRia gloria ed esaltazione- della Sede Apostolica, de^' 
Kberò di nrawkiiie in Francia un Legato, ii quale àsK 
sistesse di presenza alle eose di cosi grande importanza ,' 
e procurasse di ridurre luttL i CattùHei con quei mezzi; 
chesttmasse più opportuni alP unione d^.ùa:medesimeC 
corpo eottò alP ubbidienza del Cardioide di Borbone già 
elètto e dichiarata He di Francia, la liberazione del 
quale s^ avesse con ogni sforzo possibile a pkrocurare. 
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Ele^ a questo co$ì Importante mioisterio Eorico 
CarcUnale Gaetano , uomo non solo per la ekiarezsa dfà 
suo nascimento di grandissima riputasione, ma an^o 
per esperienza e per valore stimato sufficiente a tanta 
impresa, ma per quello che cKs^ero allora i fautori del 
Re, e che scoprirono poi T operazioni sue, troppo in*> 
clinato a favorire gP interessi ed i tentativi di Spagna* 
Destinò in oltre uno scelto numero di Prelati che a«^« 
compagnaasero il Cardinale Legato, tutti oospicui 0:per 
eccellente fama di dottrina, o per consumata e^p^ 
rienza nelle cose del governo, fra i quali erano Loreo^Q 
Bianchetti e« Filippo Sc^, che furono poi Cardinali^ 
Marc^ Antonio Mbcenigo Vescovo di Ceneda uomo ad(H 
perato e stimato grandemente dal Ps^, Francesoo .Pdi? 
nigarola Vescovo d^ Asti predicatore di cbiaviflStQia ftcM| 
e Roberto Bellarmino Gesuita, uopio .di profondala, 
rara letteratura. A questa scelta di uomini aggMi9k$e il 
Pontefice polizze ne^ mercanti di Lione di treoenAoteila 
scudi, con commissione al Legato di dispensarli qowì 
forme alP occasione ed al bisogno, ma particolarmente 
di spenderli per la liberazione del Cardinale dì Borbone ^ 
nella quale mostrava d^ aver fisso più che in qualsivo- 
glia akra cosa il suo pensi<vo« 

Ma rafireddarono quasi nel bel principio questa oosl 
ardente risolutone, e posero- in -dabbto T animo del 
Papa^ le lettere che arrivarono dal Duca di Lucemr 
borgo , con le quali gli dava conto d^ essere stato dffUa 
nobiltà Francese , che in grandissimo nuoifiro seguitava 
^ riconoseevà il Re di Navarro per kgtttimo Re di 
Francia , eletto ambusciatore .alla Santità sua ed aUa 
Sede Apostolica, per darle informazione delLe cagioni che* 
avevano mosA gli animi dei booni Francesi a questa 
i^ioognizione , e per richiedere da lui y . come da padre 
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comune^ ì mezsi ed i rimedj appropriali per Ja paee e 
per r unione Jéì tc^to quanto il reame : dalie qoali lei* 
tere, non solo comprese il Papa esser vano qadlo- che 
§U*rappresentairano gli agenti della tega^ cbé b mag- 
gior parte del reame si fosse accostata alle parti deU 
V unione , e die pochi disperati soli segitissero il Re di 
Kararra, ma entrò anco in isperanaa obe per ^ia di pa** 
eificaEione si potesse poner .fine>-a^ tràTagli ed alle di-^ 
SGordie .di quel .regno , riducre i deviati • nel igrealbo» 
dflUa -Chiesa , e consegoire T intento siio di aToi; un Ré 
Cattolico, legittimo e Franoeae^ senza sottopMore più 
gli afflitti popoli della Francia a nuovi pencob ed a 
naoTe calamità di una ostinata ^nerra. Per la qual oosa^ 
ecotlato anco dalle diligenti ioformaiioni che, gH poT*- 
gevano. gli ambasciatori Veneziani intenti aUa; conser^ 
vazione della corona di Francia , rispose benignamente 
al Dofca di Luoentbnrgò ed alla nobiltà Fraàoese la «quale 
eia nel campo del Re/assiciu-ando quello, ohe sareb» 
be ben veduto ed amorevolmente trattato , ed esortane 
do ^eslì a voler perseverare t^ostantenkente. ndla rdi*- 
gione Cattolica, come nelle loro lettere aggiunte a quelle 
d^l Duca siseri vano di fare^ e di Yoler continuare si** 
no air effiisione del sangue; E nondimeno instando gli 
agenti ddla lega , e massimamente il Frisone, decano di 
Reiins, ulfimamente inviato dal Duca di Mena, che 
lìon ritardasse P espedizione del Legato, perchè questi 
eiano artificj del Re di Navarra , per raffreddare V ste- 
mmo . suo e per |;uadagnarè 'il beoefieio del tempo , 
volle che il Legato partisse alla- volbì di Frsmeta , ma 
eoo commissióni molto diterse AaP primi disegni , per^ 
ciocché .ove innanzi tutti gli sforzi tendevano alla conh-. 
fermaodone ed alla liberazione .de^ Cardinale di Boibo- 
ne, oca facendosi il nome suo, sola si contendeva di 
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riunire iti qualunque modo.i Cattolici nelP ob|;>edieDZ{ir 
della Chiesa, e di Ato^biUre un Re Cattolico is- cB co-' 
mane soddi^&rJooe senza nominare la persona* 

A queste commissiom espresse ih un'BreVe dato sotto 
il decimoquioto di d' ottobre ^ s^ aggiunsero particolari 
ed espressi avvertimenti al Cardinale Legata^ di dimo-^ 
strarià altrettanto neutrale è disinteressato belle preteu-i 
siòni secolari' dei Prìncipi., qnanrto ardentissimo e ze-* 
lantissimo verso la religione , e di non tener più conto 
di un personaggio die delT altro , purché fosse Fran*» 
cescy ubbidiente sdla . Clnesaf , dì comune soddisfazione 
del yegDoi; apzi negli ultimi conjgrèssi a^giunìse e re-H 
plico effi^eéraente il Pont^ce , che non si mostrasse 
nemico apeirto del Re di Navarra ^ sintantoché viifesse 
alcuna speranza eh' égli potesse ritornare nA grembo 
della Chiesa» » 

' ì&à erano, questi àwerf irnienti mólto contrarf allo 
scopo principale della sua legazione , eh' era di sostels'^ 
tare il partito Cattolico della lega^ come^^fondamentd 
della rdigione in quel reame , cosa molte volte i;épli^ 
cata nellVistruzione sua, ed alla quale si mirò sem^e 
da principio , ma che il Papa pretendeva avere diver^ 
sificata negli ultimi arvertinienti ^ di modo tale 'che la 
sostanza del negozio alterato nella varietà ddle cipM>o^ 
atainze^ «come spesso suòle avvenire, turbò talmente l'e^ 
aecuzioney eh' ellaf fu pòi governata più dalla diversità 
degli aecidenti ^ che da alcun feimo e deHerminabo^emi* 
siglio. Dalle istruzioni: del Pontefice non furono ^diveirsi 
gli avvertimenti del Cardinale Morosini , Lncòntcalo ^dalr 
L^fato ' Gaetano nella . ci ttà di Bologna ,- il ' qusle:, come 
pvatico degP interessi del régnó^, gli diede conto pard^» 
colere dell' i&tenzionè di «Spagna, deUé pretensióat.dol 
Duca di Mena, della debdezza della. le|^^;>l:oinpostft 
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a rat] .e difierenti nincm , e delle forze del Re ohe nel 
eiAiseiiso ddlanuiggior parte dèlia Nobiltà averano più 
scorò andamento , ehé nella cospirazione della j^lebe 
](»ott avea.il partito. d^' unionei A medesono Intese in 
Ftofetizada Ferdinando gran Duca di '[Toscana^ il qnale 
perfettamente hifoi^mBàto degl' interessi èhe comnranb nel' 
veame di Francia^ V esortò a tenersi neqtrale^ e non 
rncusam quelle aperture di concordia chii fossero con 
ntik deUa reltgione Cattolica e con rtpntaaione dèi Pa- 
paiJMa e gli avvisi del Cardinale Morosini^ ed il con*; 
sigUa del . gran Duba erano sospetti al Legato^ dabt*' 
tando che quello, oercasoe di farlo inciampare ne^'uie-" 
desiali mancamenti dei qoaU era imputato nella corte { 
di ftoma^.e d)e questo, per interesse proprib, indViàndo 
a. f^ore. del Re , non lo consiglias3e éincemm^nte : '^er 
la.qual cosa, com^ uomo" dèdito a sostentare con se- 
verità la graodezasa €f la potestà della Ctìiesa*, «d av* 
ìi^s&zo alle cosQ dJitalia y ove P autodtà del Papa, per 
la pietà della nazione .e, per la vicinanza dei- Principi) 
è, posta in somma, venerazione, afveva fermamente per- 
suaso a sé medesimo di tenere alla sua divozione col' 
solo terrore delP airmi spirituali tutti i Cattolici , e dì ' 
fare., escludendo il Re. di Navarra, dichiarare ed ub- 
bidire un Re in tutto dipendente daUa. Sedè ApostON» 
lica, e. congiunto ed obbligato alla corona di Spagna, 
alla quale e per suo antico istituto^ e per le nuove^' 
pratiche del conte di Òlivarés ambasciatore iSpaganole- 
a Roma era sommamente. inclinato^ r * \ >' 

Si confermò poi maggiorbaente in questo sno^pèfi- > 
siero, che tutto dolesse dipendere dall* :autprilà eufiiy 
poiché arrivato in Torino vide che ilri>nca diSavoja 
eoo esquisiti termini di sonlmissione chiedeva a 'lui', 
quasi a sapremo .di^pensatose, .che .avesiie in conslde* 
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«anione le sue cagìODl ^blla corona él Fcànbla^-emnè 
natp di MarghdriCa sotella del Re Eniieo 11^ alla :di« 
SfcepEdieQza delia, ijualcr ^ rompendosi U cotsa ddbi legge 
Salica aiitiQaóietiie agU^altra dkcaideDiti da femmiae ', 
Qpujb^ndeva appàftebecsi il ceame^ e coti- aQegare i saoi 
meriti yef«0( la Sede Àfhoìstbliéa ^ SfKyio^ii tuttavia èoti- 
graadi$siaib ^pese a etm Gootimaa falìobe attenderà a 
spttomalliere laciUà drGìnétralMlae e foiifla^ieiKto del 
calvinistaio, priM^rava <:he il<.Lfìg[àtaKpi:!^des8èi la éak^ 
pn>t§zipne^ it quale, oioia bend idfàrmàto ; delle cosef che; 
coirrevaao, ooa $? aococgeva dfte il Da^a porta Va le -sué^ 
ragiani. pevquesta «trada, perchè non aveva mtglk>r ap^' 
poggip .da jsostentarle , e. pi?GGQrava mettersi in grazia 
del Pi4«b.e .del.L^ato^ per .oavameajatt di gente è 
di danari > ec^ €|iiaU * potesse soggiogare i' Ginevrini, 0- 
nranirai »eà > ristabilirsi . nel possesso del tnfarchèsato di 5a^' 
luzoo contila la »paténza di, chi finalmente fosse sfato^ 
elatto, «ixùobosciiito per Re di Fraacia ,• nel che notr 
vedeva, pdtiec avelre più' siéuro protettore del Papa» 

MfL entrato in Francia il Gardioale Legato , non ^tardò 
molto a provare effetti cootrarj alla sna opinione, peiV 
cMi avendo mandato a ricercare il colonnello Alfonso 
Corso ^ non solo che s'astenesse di molestare Grano- 
poli e Valttiza , le quali città sole tenevano nel Del- 
finato le parti deHa lega, ma anco che come Catto- 
lico e. forestiero' abbandonasse il partito d^l Re é s^ ac- 
codta^sft alte partir dell? unione^ riósd vano P esperi- 
mento, poiché ne ricavò. per. r ispoi^a , ch'egUera ben 
CattqlicO' ed ubbidiente^ figlinolo' alla Sede Apostolica 
nelle x^os^jpiiitnalì^ ina che come -povero soldato, aven- 
do\foiidata ia sna'fortnna nel servigio de^RediFì^n- 
cia:,. non poteva desistere di seguitarlo, é seguitandolo 
era: tenuto a v&recon GraiK^U e con Valeria quello 
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che avesse, giudicato a proposito delle cose del Pnincipe 
a cfai serviva, llalla qoal risposta restò alquanto mor- 
tificato V animo del Legato , il quale tanto più si tnr« 
bò , poiché , pervenuto a Lione y trovò le cose della lega 
in tanto disordine per la prosperità delParmi regie , 
che non che altro , ma non poteva avere né sicurez* 
za, uè scorta per proseguire il suo viaggio; perchè il 
conte di Bi*ij»ac destinato- prima dal Duca di Mena per 
incontrarlo ed assicurargli il cammino , fu necessitato 
a volgersi ed occuparsi nelle cose .di Normandia, e mon- 
ftgnore della Bordisiera , a cui fu di poi data commis» 
sione , era stato dalle genti regie condotte dal signore 
Ài Pmlin disfatto vicino alta città di Bar su la Senna : 
di modo che ridotto in grandtmmfi perplessità , non sa- 
peva a qual oon^lio dovesse indirizzar il suo cammi- 
no , tanto varie erano le cose che si rappresentavano 
alla sua consideratone. 

Il Duca di Nevers ritirato alle sue terre, e non in- 
teressato nò con P una parte né con V altra , P invitava 
a ridursi nello Stato suo, ove stando neutrale, quale 
fi conveniva a rappresentante della Sede Apostolica, po- 
Irebbe prendere liberamente quegli espedienti che gli 
fossero parsi opportuni ; e questo consiglio pareva aver 
convenienza con l' intenzione e con gli avvertimenti del 
Papa. Il Duca' di Mena alP incontro non cessava di sol- 
lecitarlo che si trasferisse tn Parigi^ mostrandÌDgli che 
senza V autorità del suo nome e senza gli ajuti che da 
lui si speravano, era in pericolo di dissolversi la le- 
ga j e dì esser soggiogata dall' armi del Re , e per con- 
i^gueoza restar oppressa dal partito degli Ugonotti non 
solo la città di Parigi , ma tutto il restante del riogoo. 

Il Re non disperava del tutto ch'egli potesse, sé non 
ridursi ne' luoghi della sua ubbidienza, almeno tratte- 
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nersi in qualche oittà neotrale e fpor^^ potano, e. foiose 
coDdui'si uellà città d^Avigaone, jsinchè si yodessq ì\e^ 
sito A Róma dell' Ifioabasi^ria . del Duca di Lu,€eiB}>ur« 
go ^ per ajutare le quali sp^ranze^ ^ven fatto pubblicare ^ 
cbé se il Legato del PotttefioB ♦ che si <lic^ta .venere., 
fosse indirizzato a lui, dovesse cia6cuBQ;rik)ey6rlQ9; ono- 
rarlo e riverirlo, guardare d| non pf&iid^ né ipi.nj^ 
il suo seguito , somministrsfrgli ogni sorter,dt SQOcta a 
di sicurezza*^ ma se fosse ii^dirìzzato al)^ ^ti della 1&: 
ga, proibiva espressamente^ a ^ciascuno il riconoscerlo 
per Legato, ed il viceVetlo ìifP lu^bi di ^o dominip 
sotto peha di rtbelliotie. r , . 

Ala al Legato ncn^ sdo piu*e«a mal sicuro^, il ridurfii 
dal Duca di Nevert, PrialBipe dfbòle. e senza ialcui](|i» 
fortezza o cittli prinéipale, nella ^ quale ..dalle insidie de*^ 
gli Ugonotti ponesse' ripararsi ^ e fuocp d^pi>vQ il, ritor? 
nare a dietro ^ ma giudicava moko ptit iqdecente e piie«. 
giudieiale V abbandofiai^'il pactìto Cattolico, e con que- 
Sita dimostrazione' finire di confondere et d' avvilire gli 
animi di quelli che seguitavano il patitìto. della lega ,. 
con manifesto augumenlto delle forze e della ripnlaziox. 
ne del Re, dal che ne sarebbe. seguilo mfiggie^ir damno» 
nelle cose spirituali che nelle temporali ;; perchè con 
poca dignità del Pontefice sard^ibetpec colpa sua restata, 
abbandonata la parte Cattolica,. ed al JRe, che al pre- 
sente per timore dei suoi Bemici fingevate trattava di 
farsi Cattolico , sarebbe rimano libetQ il c^mpo e la po- 
destà di operane senza rispetto dMcunO.a nK)do suo^ 
e finalmente parevagli esser venuto in Francia , non 
solo per componere le discordie, > ma principalniente 
per procurare l'oppressione del Re di l'f a varrà nemico 
della Chiesa, e V elezione di un nuovo Re dipendente 
tutto dal Papa, ed amico e confidente di i^gna^ Questa* 
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opioiouc potè tanto ifì lui, che^ fondato nelP onestà , 
né trovando ostacolo in coatratio nelle sae conitnissio- 
ni j deliberò finalmente di soddisfare il partito della le« 
ga , e passare senza dilazione in Parigi : onde yedendo 
il Duca di Mena- nelP ammìoistrazione delF armi. graa« 
demente. occupato, mandò monsignor Bianchetti al Duca 
diXoreno.a chiedergli scorta di genti per camminare 
sicuro ^ la qiial ottenuta senza difficoltà , passando per 
Digiuno e per Troja, si condusse il vigcsimo giorno dì 
gennajo nella città di Parigi , ricevuto con pompa so- 
lennissima , ed alloggiato nel .palagio episcopale ^ . delle 
suppellettili regie cavate dalle camere del Lovero.rìc* 
camente addobbato. 

Air arrivo suo fece pubblicare il Breve dèi Papa del 
qnitttodecimo dì d^ ottobre , nel quale dopo una ono*» 
vevole commemorazione dei meriti del regno di Fran- 
cia verso la Sede Apostolica, e dei reciprochi beneficj 
ed 'amorevoli dimostrazioni di quella verso i Re Cri- 
stianissimi in ogni tempo, e dopo aver pietosamente 
deplorate le calamità e turbolenze presentì , attestava 
d' avere col consiglio de- Cardinali eletto Legato al re- 
gno di Francia il Cardinale Gaetano con facoltà d^ a- 
doperare eoo la grazia divina, tulli i mezzi che da lui 
sarebbono giudicati .opportuni per proteggere la reli- 
gione Cattolica , richiamare gli eretici nel grembo della 
Chiesa , restituire la pace e la tranquillità del reame , 
e finalmente di procurare che sotto ad un Re solo, 
buono , pio e veramente Cattolico , potessero a gloria 
di Dio vivere i popoli del regno in quiete e tranquil* 
li Là dopo tanti pericoli e calamità della guerra ^ per- 
ciò esortava e pregava tutti gli Ordini e Stali della Fran- 
cia a voler perseverare nella religione Cattolica , e con 
il glorioso esempio de' loro maggiori adoperarsi per ispe- 

]>AY1I.A YOL. Ili J( 
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gnere e sradicare il male delP eresia , troncare V occa- 
sioni e le radici delle discordie ^ e che finalmeòte 8e« 
poUe le nimicizie e le risse particolari , e deposte P armi 
civili ruinose e funeste, si risolvessero di prckstare ub- 
bidienza ad un Be legittimo e veramente Cattolico , e 
sotto V ombra e. la protezione di lui restituito il* culto 
Divino , vivere in caritativa concordia ed unione , do** 
vendo intanto ricevere oon la debita riverenza il Car- 
dinale Legato y mettere in esecuzione le sue paterne 
ammonizioni per riceverne, oltre ai fratti temporali e 
terreni I la divina e celeste benedizione» 

Alla pubblicazione di questo Breve conseguirono due 
differenti dichiarazioni, T una del parlamento di Turs, 
per la qual proibiva a ciascuna persona il riconoscere 
il • Legato e P ubbidirlo , e P altra del parlamento ^di 
Parigi, per la quale esortava tutti a ricevere la pater* 
uà carità- della Sede Apostolica , e prestare la dovuta 
riverenza alle ammonizioni del Legato, Dopo le quali 
contrarie dichiarazioni ^ volendo gli uomini di lettere 
combattere non meno ardentemente per le toro fazioni 
di quella si facessero i militari ^ uscirono moltiplicati 
decreti de^ parlamenti , ed infinite scritture di persone 
particolari , decisioni della Sorbona , lettere del Lega- 
to, risposte de^ Prelati che seguivano le parti del Be, 
e tanta quantità di libri disseminati per ogni, parte da- 
gli uomini curiosi, che pareva bene che non vi fosse 
ingegno che non affaticasse , e penna che non iscrivesse 
. nel confermare e nel difendere le ragioni delP una parte 
e deff altra ^ ma con- tanta pertinacia d^ ànimi e di ra- 
gioni ferendo tutti quasi nel bersaglio della venuta e 
delle facoltà del Legato, ch^«ra cosa facile a conside- 
rare che P armi spirituali distorte ed interpretate in di- 
verse maniere, nel calore e nelP inconsiderazione della 
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guerra , >eratio piuttosto per soEumiiùstrare nuova ma» 
teria al fuoco , che per estinguere V iucendio già co- 
minciato. Per la qual cosa in pochi giorni s^ avvide il ' 
Cardinale Gaetano della &lsità della sua prima opi- 
nione j e che sarebbe stato miglior consiglio il tratte- 
nersi neutrale : poiché col venire in Parigi s* era fatto 
solamente Legato ad una delle &zioni , il che non solo 
lo perturbava per essere diverso in gran parte dalla * 
mente e dai disegni del Pontefice^ ma perchè comin- 
ciò ancora a conoscere chiaramente le debolezze ed i 
disordini della lega« Erano in questo tempo molto ti- 
tubanti e molto incerte le cose deìV unione / perchè la 
diversità delle pretensioni e la contrarietà dei fini dei 
collegati disconcertavano, cornee solito^ il corso del» 

V impresa , e tenevano sospese non solo le deliberazioni 
degH animi y ma anco gli effetti e le operazioni di co- 
mune interesse,, che per la celerità e per la risoluzione 
del Re non avevano bìsogpo di tardanza* 

Il Duca di Mena Principe della fazione e capo del- 

V Impresa ^ Il quale con V autorità della persona y con 
. la prudenza del governo e con V esperienza deir armi 

' reggeva il peso d^ ogni cosa , stimava giustamente con- 
venire a sè^ medesimo il premio , che dal sangue dei 
suol fratelli e dalle proprie iatiche fosse p^r risultare, 
e disegnava o di trasferire ^ corona in sé stessOLe nella 
sua propria discendenza y com^ era successo ne^ teqipi 
di Pipino e di Carlo Martello ,' o se questo non si po- 
tesse, finalmente ottenere di farla capitare almeno in 
qualche Principe, che assolutamente e totalmente là' 
riconoscesse da lui , ed osser^^ando la sua solita pro- 
bità e retta inclinazione , era risoluto di Aon volere 
mai comportare, che per niuna maniera il regno si 
dividesse e né meno che pervenisse alle mani di Principe 
forestiero, 
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II Re di Spagna alP incontro , il quale Aà principio 
segretamente, ed ora manifestamente avea protetta e 
fomentata la lega , e che negli anni passati aveà spesa 
in servigio de^ collegati la somtna di due milioni d' o- 
ro , ed ora conveniva , oltre il mantenere fanti e cavalli , 
contribuire ed in pubblico ed in privato grossissime 
sómme di danari , e che vedeva che senza i suoi ajuti , 
i quali volevano essere grossi e potenti, non solo l'im- 
presa non poteva riuscire , ma non si sarebbe né anco 
sostenuta senza prestamente dissolversi la lega , stimava 
piii che ragionevole e più che giusto, che se sue era- 
no le spese e suoi i danni , fossero anco suoi gli erao« 
lamenti ed i frutti, e però oltre una occulta e segre- 
tissima intenzione d'unir le corone, o di far perve- 
^nire quella di Francia nella infante Isabella sua figliuo- 
la, nata dalla Regina Elisabetta prima sorella di En- 
rico III, ricercava anco d'essere pubblicamente dichia- 
rato protettore della corona di Fraocia, coii autorità 
e con premi nenjic reali, di provvedere agli ufBcj della 
corona , e di eleggere i governatori ed i capitani del- 
l' armi, di dispensare le prelature, e di ^vere facoltà 
appartenenti a Principe supremo, e queste addiman- 
davano ed apertamente procuravano gli agenti suoi, i 
quali erano don Bernardino di Meudozza , il Commen- 
datore Morrea e GioVan Battista Tassis , Veèdor ge- 
nerale de' suoi eserciti, venuto nuovamente a questo 
effetto di Fiandra. 

I Parigini , i quali vedevano consistere in sh il fon- 
damcptp della fazione, non solo per la grandezza del 
popolo e per la potenza della città ^ ma anco per le 
continue contribuzioni , dalle quali derivavamo i nervi 
della guerra , giudicavano che a loro convenisse dispo- 
nere della corona *, e mal soddisfatti del Duca di Me- 
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na per V improspero successo clelle sue armi, e perchè 
pareva per colpa della sua tardanza essersi perduti i 
borghi , e per difeltto della sua sollecitudine star come 
assedmta la città ed in grandissioia strettezza di vitto ^ 
inclinavano a sottoponersi al valore degli Spagnuoli, 
sperando col mezzo delle forze loro d^ esterminare to- 
talmente il Re, il nome del quale odiavano acerba- 
mente y d^ estirpare la religione degli Ugonotti ^ della 
quale erano naturalmente nemici, e di essere dai da- 
nari di Spagna sollevati dalP intollerabile peso delle 
contribuzioni, come i ministri del Re Cattolico anda» 
vano artificiosamente proipettendo e magnificando in 
put^blico ed in privato. AlP incontro la nobiltà, che 
seguiva il partito della Jcga ed in mano della quale 
cibano r armi e le fortezze , aliena dal sottoponersi al- 
l' imperio Spagnuolo, desiderosa d'un Re Francese, ed 
affezionata o interessata con la casa di Guisa, inclinava 
a favonre il Duca di Mena , e seguendo il suo nome 
ed ubbidendo al suo comando , necesMtava tutto il re,- 
stante del partito a d/pendere da lui , ed a reggersi con 
i moti del volei'e e dell' autorità del suo governo, 

' Nel parlamento erano molti inclinati a favore del 
Re, e desiderosi ch'egli si convertisse alla fede Catlo- 
Jlica per poterlo riconoscere ed ubbidire^, ed universal- 
mente la maggior parte de' senatori era aliena coli' a- 
nimo dal comportare o che si dividesse il regno, o che 
pervenisse a Principe forestiero. Il Duca di Lpreno, 
dal quale riceveva la lega non piccolo augumento' di 
forze e di riputazione , pensava appartenere il regno al 
marchese del Ponte suo figliuolo , come quello ch^ na- 
sceva parimente da Claudia sorella d' Enrico III, e si 
avea per male. che altri della casa di Lorcnp ardissero 
di t^ompeter con esso lui che era il- ceppo ed il capo 
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della famiglia. Il Duca di Savoja area similiilente pre- 
tensioni nel regno pev essere nato di Margherita sorella 
del Re Enrico II, e si confidava di essere per avven- 
tura favorito dagli Spagnooli , ma certamente si per- 
suadeva di dover avere la protezione del Papa. Ave- 
vano ancor questi due Principi j fuori della pretensione 
della corona , anco altri particolari disegni ^ il .Duca di 
Loreno di conseguii*e Metz, Tul, Verduno ed il du- 
cato di Sedano , sopra i quali luoghi avea diyerse pre- 
tensioni : il Duca di Savoja di conservarsi il marche- 
sato di Saluzzo , e per quello s^ andò pòi scoprendo 
anco d^ aggiungere la Provenza allo Stato suo,' comoda 
provincia ed opportuna per il piede che già v' avea , 
possedendo in essa la città ed il Contado di Nizza. 

A questa divisione del regno in molte parti pensa- 
vano anco il Duca di Nemurs ed il Dùca di Mercurio^ 
quegli con animo di ridurre il governo suo di Lione 
in propria signoria^ questi di conseguire la «Bretagna 
che pretendeva per antiche ragioni appartenersi alla 
moglie, e molti erano tra^ particolari , che^ per- disegno 
di ridurre i governi in patrimonio, avrebbonp volen- 
tieri seguito questo consiglio. 

Di tanta diversità d^ umori e di disegni, e di tanta 
varietà di consigli era composta là lega , i quali urtan- 
dosi ed impedendo P uno r altro, interrompevano il 
corso delle cose, e rallentavano quel fervore, col quale 
da principio avevano cospirato a stabilire questo vin- 
colo che non pareva aver altro fine fuorché la reli- 
gione. Né ai Re per la pratica che avea, e per gli 
avvisi ch.e gli pervenivano alla giornata, poteva esser 
nascosta o .la varietà de' consigli , o V incertezza delle 
risoluzioni della lega, e però procurando di cavarne 
utile e di farne il suo profitto , avea fifa quando partì 
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da Dtepa ^ rilassato sa la parola il marchese d! Belio 
già fatto prigione nella giornata d^Àrques., con com- 
missione di profferire la pace al Duca di Mena per 
parte sua , e d^ esortarlo come Principe di buona e di 
moderata natura a non voler assentire a^ perniciosi pen- 
sieri degli stranieri, ma, libetòndosi dagli straZ] della 
plebe e dalP arti degli Sp^nuoli , volesse attendere ad 
una buona e salutare concordia , perchè appresso di so 
con maggior merito e -con maggior onorcvolezza sua 
avrebbe avuto quella parte eh? egli medesimo avesse 
saputa desiderare, e nel medesimo tempo ave va'* occul- 
tamente operato* che i Gittolici del suo partito pre^ 
gasserò P istessa marchese a supplicare il Duca di Mena 
per loro parte a volere esortare il Re di farsi Catto* 
lieo, perchè questa era Ja strada di ridurlo nel grembo 
della Chiesa ) d"* assicurare la religione , e di restituire 
con gloria e con riputazione sua la pace e la tranquiU 
lità tanto necessaria e tanto desiderata della Francia» 

Ma avendo il marchese fatta V ambasciata, e poi re^ 
plica tala dopo la partenza del Re dai borghi di Parigi, 
erano stati diversi i moti, e varie le ragioni non solo 
appresso i consiglieri, ma anco nellVanimo istesso del 
Duca di Mena. Dicevano quelli che fevorivano la prò- 
.posta de^ Cattolici d^l partito del Re, che non si poteva 
fare alcuna deliberaziooe più a proposito, né di ma^^giov 
utilità ed' onore volezza del Duca, qualunque esito che 
finalmente ne conseguisse^ perchè accettando il Re P in- 
vito, e facendosi Cattolico,/ ne resterebbono sopitela 
discordie, assicurata la religione, rifuesso il regno nelle 
mani del legittimo successore, e posto fine alle funeste 
rivoluzioni della guerra civile^ doverne rimanere glorioso 
appresso tutto il mondo il nome del Duca autore di 
tanto bene, giustificata la sua intenzione, sincerato il 
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fine <3eIIe sue arni!,- con eterna benedizione di tutti i 
popoli della Francia^ risultare in conseguenza d^ ùd^ opera 
tanto salutare la liberaziode del Cardinale di Borbone, 
il quale in età tanto cadente si doveva credere che de- 
siderasse più la liberta ed un tranquillo esito di questa 
vita , che un^ ombra vana d' imperio accompagnata da 
una strettissima prigionia : conseguire insieme la libera- 
zione del Duca di Guisa e del «Duca d^ Ellebove, di ri*^ 
cnperare i quali per molto tempo si aveva o poca o 
ninna speranza^ e finalmente dover esser cosi grande lo 
stato del Duca medesimo e della $ua discendenza, quanto 
egli stesso avesse saputo o chiedere, o desiderare: ma 
se il Re ricusasse dì compiacerlo, ed avesse, perseverato 
nella religione ugonotta , non solo si sarebbono giusti- 
ficate le i*agioni della lega appresso tutto il mondo con 
confusione di quelli che sinistramente interpretavano 
r opgpazioni de^ collegati, ma i Cattolici ancora chese- 
guiTano il Re , disperati di convertirlo ed accorti della 
Jalsità delle promesse sue, Pavrebbono abbandonato, onde 
restando col seguito solo di pochi eretici , sarebbe stato 
molto facile T opprimerlo, e dare con la vittoria ono- 
rato fine alla guerra. 

Dicevano all' incontro coloro che dissuadevano questa 
deliberazione, che la guerra, essendo .tutta fondata sopra 
il punto della religione, non si poteva promovere questa 
apertura senza licenza precedente del Papa, al quale 
toccava d' approvare e di confermare la conversione del 
Re, e che essendo il Duca di Mena noà Principe as- 
soluto della lega, ma capo del suo partito, non doveva 
venire ad un atto così importante e perentorio senza 
r assenso di tutti quelli che seguitavano la sua parte, e 
di tutti i Principi che aderivano e che favorivano la 
lega^ perchè se il Pontefice non avesse approvata la 
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conversione, restava vano e frostatorio quanto egli avesse 
trattato e deliberato, e se i collegati non volessero se- 
guire la sua deliberazione eleggerebbono altro capo, ed 
egli rimarrebbe privo dell' appoggio della parte Catto- 
lica, e riposto infelicemente in arbitrio de' suoi nemici; 
essere questo artificio del Re medesimo per metterlo in 
diffidenza con la sua parte, e per seminale discordie e 
sospetti fra i collegati f^ poter essere eh' egli siomlàtamente 
si facesse Cattolico per tanto più sicluramente disponere 
a suo arbitrio della religione, nel qual caso sarebbe Stata 
etèrnamente dannata la troppo frettolosa, e troppo sem» 
plice credulità del Duca*, e dovere similmente il 'Re 
promettere, per isbandare il consenso della lega, i monti 
d'oro, ma senza tiiuna sicurezza che ^ fatto Re paci«> 
fico , volesse poi osservare né anco una minima parte 
di quello che avesse promesso ^ donde con eterno bia- 
simo sarebbe risultata la propria ruina con qmija di 
l^utti i suoi: convenirsi, al corso delle cose presenti lo 
sftare unito con gli altri collegati, non disgustare il P^pa, 
non alienare il Re Cattolico né il Duda di Loreno,/noii 
si smarrire per V avversità d^l primo principio, ma spe- 
rare che come Dio avea vendicato il sangue de' suoi 
fratelli, cosi gli avrebbe prestaio ajuto per istabilire la 
religione, e per esaltare lo stato suo alle sperate gran- 
dezze. 

Moveva il Duca dall' un canto, l'onestà della propo- 
sta di quelli della rparte del Re, moyevalo anco lo sdegno 
conceputo contra 1' instabilità e contra T impertinenza 
dei. Parigini^ affligge vaio la carestia de' danari per man- 
camento de' quali non sapeva come dare le paghe alle 
genti straniere, né come soddisfare, alla dimanda di tutti 
i presidj . e di tutti i governatori che ne' bisogni loro 
facevano capo a lui^ ma più di tutto lo travagliava 
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Tarte e là -durezza degli Spagntioli, i quali avenclo 
fatto venire di Fiandra il signor della Motta go?erna« 
tore di Gravelina con Jl soccorso sino alle frontiere del 
.regno, negavano di volerlo f^re avanzare più intìanzi, 
né di far pagare alcuna somma di danari per il man- 
tenimento della guerra , se prima il Re Cattolico non 
era dichiarato protettore della corona di Francia , con 
Quella autorità di disponete delle principali dignità cosi 
ecclesiastiche, come secolari, che chiamavano marche 
di giustizia , con le quali voleva avere dominio e supe-> 
riorità sopra la lega t le quali cose gli parevano tanto 
esorbitanti , tanto pregiudiziali alla corona e tanto di- 
soneste, che né 'egli medesimo poteva tollerare di sen- 
tirle, né credeva che alcuno àf? collegati, da' Parigini 
in poì^ avesse voluto Qoudescendere a decretarle, co- 
noscendosi che questo era un dare la briglia in mano 
al Ile Cattolico per lasciargli condur P esito delle cose 
ovunque gli paresse di volerle ultimamente indirizzare. 
Ma 'dair altro -canto il dubbio di non rimaner solo 
ed abbandonato, P incertezza della conversione e della 
fede dd Re , V antica inimicizia eseìxitata con lui , e 
molto più la speranza di conseguir finalmente per sé 
medesimo ;Ja corona, non lo lasciarono assentire con 
P animo alle proposte del marchese di Belino^ per la 
qual cosa lo rimandò alla sua prigionia con parole am- 
bigue e generali , e^ troncò la pratica proposta delP ac- 
cordo. E per rimediare quanto poteva al disordine delle 
cose correnti parte con P istanze , parte con P arti e 
parte col terrore' delP armi , fece moderare [in gran 
parte il consiglio delP unione, composto da principio di 
persone sedizióse e nonUel tutto dipendenti da lui^e 
volle che P Arcivescovo di Lione, nuovamente liberato 
dal capitano Gas per grossa quantità di datiari e ve- 
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unto in Parigi , vi esei^citasse il carico di gran Cancel- 
liere, e come tale presedesse al consiglio, e v^ intro- 
nasse il signore di Villeroi ed il presidente Giannino, 
nomini' suoi confidenti ed alieni dal condescendere alla 
volontà degli SpagnuoK, ed aumentando il numero, vi 
comprece tanta quantità di gentiluomini de^ principali, 
che non temeva più tanto della insolenza e della insta- 
bilità degli uomini plebei nelle deliberazioni che occor- 
revano alla giornata^ e tuttavia per soddis&re nell'ap- 
parènza a tutti, fece &re un decreto nel senato, per 
il quale s* intimava a' Principi, Pari, marescialli di 
Francia, governatori delle provincie ed ufficiali della 
corona, ed agli ordini della Francia di convenire per 
il mese di febbraio prossimo nella città di Meluno per 
tenervi gli Stati generali , ove si avesse con comune 
consentimento a risoKere e deliberare di tutte le ma- 
terie coerenti ^ la quale intimazióne sebbene appresso 
gli uomini di sentimento si vedeva, rispetto alle tur- 
bolenze della guerra, dovere riuscire del tutto vana, 
non essiendo possibile di potere né convenire, né fer- 
marsi insieme in luogo posto pel mezzo delP incendio, 
servì 'nondimeno per dar pasto alla plebe, la quale si 
pasce non metio delle cose Vane ma speciose, di quello 
che si faccia* delle serie e delle sostanziali. 

Con gli SpagnuoU, che insta ntemente lo molestavano 
per la dichiarazione, teneva il Duca altro tempera- 
mento , e si scusava sopra la venula* del Cardinale 
Legato, il quale di già era molto vicino , senza P as- 
,seniso e senza la presenza del quale diceva non' conve- 
nirsi concludere cosa di cosi gran momento, e gli pa- 
sceva di speranza con tanto artificio e con tanta simu- 
lazione, che non diffidando essi delP inclinazione o 
pronta volontà del Legato, fu &cile a ottenere che 
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«spettassero la sua venata, uè. perciò vollero far àv^o- ' 
zare iì soccorso, o sborsare alcuna somma di danari, 
allegando la medesima ragióne di volere per la loro 
parte aspettare Y approvazione del Cardinale Legato» 
Ma perchè i Parigini, stretti dalla penuria del. vitto, for- 
temente mormoravano , né pareva che in ciò avessero 
raolto torto, il Duca, raccolte tutte le genti che aveva 
in essere , mise P assedio alla città di Pontoisa per 
aprire da quella parte Y adito alle vettovaglie ,di Nor- 
mandia. 

In tanto sopravvenne la venuta del Cardinale' Le- 
gato, col quale essendo venuto il Duca di Mena ad 
abboccarsi in Parigi, e concorsivi molti de^ signori prin* 
cipali eh' erano, più vicini , e tra gli^ altri il Cardinale 
de- Gondi, il quale dopo la morte del Re, ritiratosi a 
Noisì luogo del maresciallo di Res suo fratello , s' era 
contenuto neutrale, si cominciò a trattare P incammi- 
namento delle cose appartenenti alla lega. Instavano 
sopra tutto gli Spagnuoli per la dichiarazione della 
protezione e delle marche di giustizia nel Re Cattoli- 
co, ed erano fomentati dal consiglio de' sedici Parigi"» 
ni, i quali afTermavano, non vi essere altra opposizione 
di quella del Duca di Mena, e ^che tutto il partito 
sarebbe volentieri concorso a gratificare il Re Cattoli^ 
co , conie quello dal quale riconoscevano la sicurezza 
della religione e della propria salute. All' incontro re*- 
sisteva il Duca con la maggior parte della nobiltà , e 
con i. sc^natori del parlamento ," i quali erano risoluti 
di non vi voler consentire, e ne sarebbe nato qualche 
inconveniente, se il Cardinale Gaetano non avesse av- 
vertito gli Spagnuoli non essere tempo d' insistere -in 
queste dimandè, ed il voler fuori di tempo sforzare gli 
animi de' Francesi , dover &re eh' essi concordassero e 
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si ricoaclHassero col Re di Na varrà, il quale, non man- 
cando a sé medesimo , proponeva largki ed avvantag- 
giosi partiti ; doversi aspettare la maturezza del ne- 
gozio , e non insospettire gli animi contra stagione , 
perchè ne sarebbe senza fallo seguita la dissoluzione 
della lega con pericolo della religione e con mina di 
tutta r impresa: convenirsi prima, oistare alParmi ed 
ai progressi del Re , acciocché egli col mezzo di que- 
ste discordie non avesse tempo di stabilii*si, e poi, ri- 
mosso questo pericolo , non dover mancare modo ed 
occasione di soddisfare alle ragioni del Re Cattolico , 
le quali egli avrebbe a suo tempo portate ad ogni suo 
potere, e favorite 5 e venne tuolto a proposito che nei 
medesimi giorni , o caso o arte che si fosse 9 si divol- 
garpno alcuni capitoli di concordia tra il Re ed il Duca 
di Mena, i quali si dicevano essere stati conclusi tra 
il signore di Yilleroi ed il marescial di Birone dalla 
parte del Re, e molti affermavano essere verissimi, e 
di già sottoscrìtti dalle Duchesse di Nemurs e di Mena, 
Tuna madre e T altra moglie del Duca, le quali vera- 
mente erano contrarie alle dimande fatte dagli Spa- 
glinoli: per la quel cosa avvenendo quello the ordi- 
nariamentQ suole, che il timore superi gli allri affetti 
e rimova tutti gli altri impedimenti, i ministri Spa- 
gnuoli finalmente convennero che Giovan Battista Tassi 
uno del numero loro, e il signore di Rossieux per nome 
del Duca di Mena passassero unitamente in Ispagna per 
intendere presenzialmente T intenzione del Re Cattolico, 
la quale il Duca di Mena affermava essere diversa da 
quello riferivano i suoi ministri, e per rapportare l'or- 
dine che si dovesse tea ere nelP amministrazione delle 
cose comuni. 

Acconsentirono intanto che il soccorso dì Fiandra 
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s'avaosasse per unirsi con P esercito .del Daca dì Mena y 
il quale^ presa Pontoisa, disegnava <}i passare Innanzi ad 
incontrare i nemici. Àgginnise il Cardinale Legato i tre* 
centomila scudi che avea portati da Roma in cedole di * 
mercanti , i quali non potendo al presente spendere per 
ricuperale il Cardinale di Borbone, avea per necessità 
delP. impresa concessi al Duca , poiché egli assoluta- 
mente negava potersi muovere P esercito se non con- 
seguisse almeno una porzione del credito delle sue pa- 
ghe. ÀlP incontro il Duca di Mena assentì che il col- 
legio della Sorbona facesse ui| decreto confermato dal 
Cardinale Legato, òhe non si potesse trattare alcuno 
accordo con gli eretici, e particolarmente con Enrico 
di Borbone dichiarato relapso ed iscomunicato , né si 
potesse tenere alcun commercio coi\ luì sotto le me- 
desime pène di scomunica e di eresia , al che prestò 
P assenso più facilmente il Duca , perchè era allora 
nell'animo suo alieno in tutto dalla concordia, e pieno 
dì speranza , rimanendo vittorioso del nemico , di ri- 
durre le cose al segno che in sé medesimo s' andava 
divisando. Cosi composte e rassettate le discordie, il 
Duca desideroso di risarcire la riputazione perduta ne- 
gli assalti di Diepa , e nella perdita de' borghi di Pa- 
rigi , eccitato ed empito di speranze dal Cardinale Le- 
gato , si mosse con tutto P esercito per assediare Mo- 
lano, piazza piccola, ma posta sul passo della Senna 
nelP ingresso di Normandia, la quale perciò dopo Pon- 
toisa ostava alla condotta de' viveri nella città di Parigi. 
Ha Mulano un borgo assai piccolo cinto d' antiche 
mura, il quale si distende in riva del fiume Senna. 
Da quello con ispazioso ponte Comodatamente si pas- 
sa sopra un' isola posta nel mezzo della riviera , la 
^le ridotta in forma di fortezza. % difeòa e Gan- 
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chej[0iata da quattro 'rivellini, alla moderna'^. q dall^ i« 
9oIa con un ditro ponte si passa su T altra ripa del 
fiume , ed ivi è fabbrioita una grossa torre d^ antica 
struttura, la <piale serve da quella parte per difesa e 
per antemikaledel ponte^ Era in Mulano il colonnello 
Bernagavilla con quattro, insegne di fanterìa Francese^ 
cinquanta Svizzeri ed ottanta cavalli leggieri, il. quale 
giudicando che dopo la presa di Pontoisa, la quale 
città avea pattuito d^ arrendersi , il Duca di Mena per 
soddisfare ai Parigini sarebbe passata ad assediare quel 
luogo, avea con grandissima diligenza &tto cingere il 
borgo d^ una buona trincera fiancheggiata da mezze 
lune , ed il medesimo avea fatto al torriolie che di ,là 
dal 'fiume è posto su T entrata del ponte, essendo 
Pisola già per innanzi assai accomodatamente fortificata, 
e spedì nel medesiciio tempo al. Re moltiplicati cod-. 
rieri per. dimandargli soccorso, e, riordinata la sua 
gente e date P armi a quelli del boi^^ s^ era posto 
in animo di volersi difendere costantemente* 

Posto P assedio dalla parte del borgo ' fece il Duca 
di 'Mena piantare la batteria , la quale con undici can- 
noni cominciò a percuòtere nelle difese, ma era tanta 
la soUecitudioe de^ difensori nel restaurare i ripari , e 
tanta la molestia che da due pezzi d^ artiglieria , pian- 
tati nella punta di un rivellino delP isola quasi per fian- 
co , ne riceveva P esercito , che P oppugnazione proce- 
deva con molta difficoltà e con maggior lentezza. Per 
la qual cosa il Duca sdegnato che luogo cosi piccolo fa- 
cesse così ostinata resistenza , perchè di già erano diect 
giorni che si travagliava , fece passare il signore di Ro« 
no, uno de^ suoi marescialli del campo, dalla parte di 
là della Senna , e piantare una batteria contra la torre 
del ponte per astringere da tutti i lati la costanza dei 
difensori. 
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Intanto il Re, il quale si trovava *alloggiatcir. tra Li^ 
fiieux e Ponteo di mare con disegno d^ assediare la città, 
di Honfleur, la quale sola nella bassa Normandia era 
in potere della lega, ricevuto IVavviso della stretta bat* 
feria di Mutano ,' deliberò di camminare speditameente 
a soccórrerlo, perciocchò consistendo la maggiore spe- 
ranza delle sue armi nel tener rblretta ed in penuria 
di viveri la città di Parigi , con grandissima speranza 
di spezzare la pertinacia de^ cittadini , e ' che il tedio 
delb ncfcessìtà e deMisagi ^cessero inchinar gli animi 
alla concordia , vedeva che la presa di Mulano avrebbe 
aperto larghissimo' adito ad un abbondante concorso 
di vettovaglie: per la qual cosa partito da lisieux il 
decimoqufi^rto dì di febbrajo , è presa la terra di Ver* 
noi per la strada , camminò benchjì ordinatamente con 
tanta solledtudine, che, fette in sette giorni quaranta 
leghe , comparve il giorno vigesimoprimo con P esercito 
in battaglia alla vista di Mulano dalla parte del tor- 
rione assediato e battuto dal signore di Rono , il quale 
non avendo se non piccola parte delP esercito, e però 
forze disuguali a poter tenere P assedio nella campagna, 
ritirate Partigliene, passò il fiume su le barche che 
P aspettavano , e si . ridusse al campo del Quca , ed il 
Re entrato da quella parte personalmente in Mulano, 
e date le convenienti lodi ai difensori , vi lasciò tre-* 
cento Svizzeri e dugento archibugieri Francesi , e rjti* 
ratosi alP esercito campeggiò ne^ luoghi circonvicini. 

Il Duca di Mena conoscendo che il Re non avrebbe 
tentato con forze inferiori di passar il fiume sótto agli 
occhi del 5UQ esercito , continuò senza dubitazione la 
batteria', ed avendo i cannoni fatto grandissimo prò* 
gresso dopo cinquecento tiri , diede P assalto il giolmo 
vigesimo secondo, il quale fu cosi gagliardo, che non 



Digitized tey VjOOQIC 



LIBRO UNDECIMO 177 

r avrebbono lungamente sopportato i difeosori ^ se il 
Re nel medesimo tempo, somministrando gente fresca 
dair altra parte del fiume, non avesse dato loro nuovo 
animo e nuove forze, e nondimeno perduto il primo 
recinto , s^ erano ridotti alle ritirate i difensori con poca 
speranza di difenderle, se non vi fosse entrato il ma* 
resciallo di Birone con molta fenteria, il quale condotti 
altri cannoni nelP isola , i quali ferivano per fianco con 
grandissima strage, costrinse finalmente gli assalitori a 
ritirarsi nelP inclinare del giorno. 

Persisteva nondimeno il Duca di Mena nell' oppu- 
gnazione, giudicando altrettanta sua gloria, se avesse 
potuto prender Mulano in su gli occhi del Re, quanto 
la stimava impresa difficile per i soccorsi , che dalla 
parte di là dal fiume ricevevano a tutte V ore gli a3>- 
sediati. Ma avendo il Re mutato alloggiamento, e dopo 
aver munito Mulano delle cose necessarie ^ essendo po- 
sto a campeggiare su la strada maestra, la quale con- 
duce a Parigi , fu astretto il Duca di Mena d^ inviare 
a quella città il Duca di Nemurs con i cavalli leggieri 
per ovviare ai tumulti ed alle precipitose disperazioni 
popolari, dopo la quale diminuzione del suo esercito, 
portò il caso che nel medesimo' tempo gli sopraggiun- 
gesse avviso essere stato da alcuni sediziosi occupato il 
Castel vecchio di Roano, e la città tutta esser ridotta 
in grandissimo pericolo e confusione s per la qual cosa il 
giorno vigesimoquinto deliberò di levare il campo , e 
di condursi senza frapporre indugio a quella volta ( tanto 
i casi fortuiti ajutarono sempre i progressi del Re), e 
nondimeno svanì senza travaglio il pericolo di Roano, 
perchè il signore della Londa che comandava alP armi , 
scacciati i sediziosi la medesima sera, e scacciato il si- 
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gnore d'Allegri che moTeva tulto il tumulto, ridusse 
la città nella sua prima quiete. 

Ma il Duca di Mena giudicando ormai impossibile 
di potere espugnare Molano con il soccorso momenta- 
neo che gli prestava il Re, né volendo perdere tempo 
e distruggere P esercito in una impresa vana, deliberò 
d' allargarsi , ed a comode giornate incamminarsi ad in- 
contrare gli ajuti di Fiandra e di Loreno, che teneva 
avviso camminare speditamente alla sua volta. All' incoia 
tro il Re, intento a restringere per ogni parte il vitto 
ai Parigini , deliberò di assalire improvvisamente la città 
di Dreux , dandogli P animo di sforzarla innanzi al ri* 
torno del Duca di Mena , e chiudere non 'solo total- 
mente l'adito di Normandia, ma anco, tenendovi grosso 
presidio , rompere ed impedir le strade della Beossa , e 
proibire che dalla città di Ciartres non si potesse pas- 
sare liberamente in Parigi* 

Erano in Dreux il signore di Falandra ed il capi- 
tano la Vietta , e V uno e P altro valorosi soldati , i 
quali avendo sufficiente presidio, accolsero costantemente 
V assedio che vi si pose P ultimo di di febbrajo, mo^ 
strando nelle prime scaramucce e costante risoluzione 
d' animo ed ottima esperienza militare , la quale opi- 
nione conceputa di loro confermarono maggiormente 
nel riconoscere che fece la piazza il maresciallo di Bi- 
rone, perchè gli tesero un agguato di molti moschet-^ 
tieri disposti occultamente nella fossa , dai quali furono 
uccisi Carlo Brisa capo de^ cannonieri che gli era a 
canto , il capitano la Bolaja e due altri de' suoi pro- 
pij familiari^ ed egli percosso di tre palle nella ron- 
dazza e caduto per terra, benché per la finezza del- 
P armi non restasse ferito , ebbe nondimeno grandissi- 
ma fatica a ritirarsi , e sarebbe vimaso prigione de' ne- 
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mici j se il barone suo figliuolo che Io seg;uiva dappresso , 
non P avesse opportunamente soccorso e disimpegnato. 
Nò fu dissimile la virtù de' difensori nelP altre opera- 
zioni, perchè avendo il terzo giorno di marzo &tto 
grandissimo progresso V artiglierie , il Re fece dare dalle 
fanterie P assalto alla cortina, alla quale valorosamente 
combattendosi dal mezzogiorno fino al tramontare del 
isole, finalmente i difensori rispinsero con grandissima 
strage le genti regie, e seguendole vittoriosamente nella 
fossa yi uccisero tre capitani e dugento soldati. 

Arrivarono al Re in questi giorni da molte parti op- 
portuni soccorsi , perchè avendo chiamato tutti gli ajuti 
delle Provincie y si congiunse prima con lui il mare- 
sciallo d'Aumont, il quale conduceva la nobiltà di Sciam- 
pagna e mille dugento raitri^ nuovamente dal signor 
di Sansl mandati di Germania , e poco dopo soprag- 
giunsero il gran Priore e il barone di Giuri con du- 
gento gentiluomini e con trecento cavalli leggieri, ed 
ultimamente il capitano Raulet governatore del Ponte 
delPArcbia, il Commendatore diCiattes, il signore di 
Larchiant , ed altri cavalieri condussero le forze di Nor* 
mandia, dopo P arrivo de^ quali volendo il Re' tentare 
V ultimo sforzo nelP oppugnazione già cominciata , fece 
t^ondurre da Mulano , ov' erano restati , altri quattro 
pezzi d^ artiglieria con molta quantità di munizioni , e 
cominciò a rinnovare con grandissimo impeto la bat- 
terìa. 

Ma pervenuto in Parigi P avviso delP oppugnazione 
di Dreux, non è credibile quanto se ne alterassero gli 
animi , quanto ne tumultuasse e ne mormorasse la plebe, 
sottoposta più di tutti gli altri a' pericoli futuri ed ai 
presenti disagi della fame^ per la qual cosa il Cardi« 
naie Legato ed i ministri Spagnuoli ridotti in grandis- 
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ma sollecitudine^ non solo per mezzo de' predicatori 
8^ ingegnavano di acquetare e di consolare i cittadini , 
ma con frequenti lettere e con ambasciate risentite sol- 
lecitaTano il Duca di Mena , stimolandolo con ispesse e 
con veementi querimonie^ e mostrando di meravigliarsi 
che con P esercito molto superiore lasciasse ridurre in 
tanta strettezza la città principale ^ e nella quale erano 
riposte le più sicnre speranze della lega : essere neces- 
sario ovviare alle sollevazioni che soprastavano , che dal 
canto del Re erano latentemente procurate : aversi or- 
mai speso tanto e faticato tanto , e non essersi fatte 
se non imprese di poco o di niun rilievo alla • somma 
delle cose, ed apparire chiaramente che non si procu- 
rava altro 9 né altro si pretendeva che consumare inu- 
tilmente il tempo, ed istraziaie la pazienza de^ colle- 
gati: e spesi 1 trecentomila scudi mandati dal Ponte* 
fice', con che danari voler egli mantenere V esercito ? 
forse con le contribuzioni de^Parigini^che^ assediati già 
tanto tempo e ridotti in estrema penuria delle cose ne- 
cessarie , convenivano pagare il frumento dieci scudi lo 
staro j e pascersi senza alcun altro sussidio di solo pa- 
ne? desiderare ognuno che ormai facesse prova, se le 
armi de' collegati tagliassero ed avessero il filo come 
quelle de' Biernesi , cosi nominavano quei del partito 
del Re, e non avere il Re Cattolico spogliati i suoi 
presidj di Fiandra, acciocché le sue genti si stessero 
oziosamente a perder tempo : vedersi manifestamente 
quanto valesse la risoluzione di un nomo , perchè il Re 
senza danari, senza appoggi de' collegati, senza amici, 
e quasi senza città, avea in pochi mesi traversata tutta 
la Francia, e prese più piazze e più fortezze, che non 
erano giorni nell' anno ^ ed ora feroce e risoluto mi- 
nacciava su la (accia dell' esercito de' collegati l' istessa 
città di Parigi. 
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Da queste querele instaotemente replicate più iK>Ite 
mosso il Duca di Mena j benché neir animo suo temesse 
deir inesperienza della sua gente , e stimasse molto il 
valore della nobiltà che seguitava il campo reale, avea 
nondimeno deliberato di venire a giornata : perchè la 
superiorità grande del numero gli faceva tacere il suo 
concetto , e V essere capo de^ collegati lo necessitava di 
amministrare la guerra a voglia di altri , temendo di 
molti inconvenienti , se avesse voluto governarsi con la 
sua propria sentenza. Per la qoal cosa, essendosi con- 
giunto con il conte di Egmont , che condnceva di Fian« 
dra mille cinquecento lance e quattrocento carabini 
(sono questi archibugieri a cavallo), ed essendosi anco 
due giorni dopo uniti a lui il colonnello s. Polo, che 
di Lorcno avea condotti mille dugento cavalli e due-* 
mila fanti Tedeschi, si pose senza altra dilazione in 
viaggio per far levare P assedio alla citjtà di Dreux, e 
per venire speditamente al cimento della battaglia* 

Era la cavalleria Fiamminga eccellentemente prof ve- 
duta di cavalli , e pomposamente ornata di seta e d^ o« 
ro, ma universalmente a comparazione della noì>iltà 
Francese tenuta in minore stima : air incontro i cara- 
bini armati per lo più di petto e di morìone , e sopra 
cavalli di mediocre altezza, pi*onti ed isperimentati a 
tutte le fazioni , erano non solo stimati da^ suoi , ma , 
quello che importa più, temuti da^ nemici* La gente 
Tedesca condotta da san Polo era stata levata a no«« 
me del signore di Sansi, il quale mandato dal Re ai 
Principi di Germania, ed ottenuto danari dal Langra- 
vio di Assia , dal conte di Mombelliart e dalle città di 
Ulma e di Norimbergo, avea messo insieme cavalli e 
fapti per passare a congiungersi in Sciampagna col Ma-* 
tesciallo d^Àamont, il che prosperamente fece la ca- 
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Talleria, la quale per la strada di Langres pervenne, 
se ben per diverso cammino , al luogo destinato ^ ma 
la fanteria prevenuta , e circondata dal Duca di Lo- 
reno vicino alla città d^ Argentina , avea per liberarsi 
dal pericolo mutata fede , e , ricevuti nuovi danari per 
nome de^ collegati , s^ era condotta con il colonnello 
san Polo nel campo della lega. 

Con queste genti e con V esercito vecchio , che ascen- 
devano in tutto al numero di quattromila cinquecento 
cavalli , e poco meno di ventimila fanti, il Duca, prov- 
veduto di vettovaglie e di tutte le còse necessarie, ri* 
vide diligentemente T esercito il nono giorno di mar- 
zo , e concesso per riposo alla sua gente tutto il gior- 
no seguente , la mattina delP undecimo si mosse alla 
volta di Dreux, la qual terra tuttavia dal Re era ga- 
gliardan:ente battuta ed oppugnata. 

Ma pervenuto a notisia del Re che il Duca di Mena 
tanto ingrossato di forze con animo di. combattei*e ve- 
niva alla sua volta , ingannato e dalla costanza de^ di- 
fensori, ne^ quali non credeva trovare tanta resistenza , 
e dalla celerità del Duca, che avea creduto non do- 
vere così presto congiungersi con gli ajuti de* collegati , 
deliberò di levare il campo , non ben risoluto di com- 
batter per la disuguaglianza delle forze, e quando avesse 
voluto venir alla battaglia disposto di volere ritrovare 
luogo più opportuno e sito più avvantaggioso per la 
sua gente. 

^ Si discostarono V artiglierie la mattina del lunedi 
duodecimo giorno di marzo, ma perchè il Re volle che 
precedessero le bagaglie, e che P esercito camminasse 
ne' suoi squadroni , era di già inclinato il giorno alla 
sera quando si mosse il campo , né a* arrivò al? allog- 
giamento disegnato di Nonancurt, ch'erano di già pas« 
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l^te molte ore della notte, nel quel tempo ieendendo 
ddl cielo tra fulmini e tuoni e lampi orribili una oscu* 
rissima pioggia pose in grandissimo spavento tutto 
r esercito , cosà perchò le ritiratte sono sempre formi- 
dabili a quelli che non sanno gì' intrinsechi segreti del 
governo , come per la fama sparsa delle poderose forze 
de' nemici) e perchò il tempo e la fortuna parevano 
congiurati a danno di quel campo, che mezzo afibgato 
dall' acque marciava quasi fuggendo per le tenebre , 
benché distretti nelle file de' saoi squadroni. Accrebbe 
il terrore degl' imperiti una prodigiosa apparenza, che 
nella fine della pioggia apparve in mezzo al cielo , per- 
ciocché furono veduti dne grossissimi eserciti tinti di 
colori rossi e sanguigni tra grandissimo strepito di suoni 
azznfiarsi visibilmente nell'aria, ed indi senza vedersene 
l' esito ricoperti da dense ed oscurissime nuvole sparire 
e dileguassi: il che, benché da molti fosse interpretato 
diversamente, pareva più verisimile che apportasse danno 
e mina a quello esercito il quale, inferiore di forze, e 
del tutto sprovveduto d' altri ajati che di quello delie 
proprie forze , si ritirava quasi perdente all' avanzar 
de' nemici, tanto più che quelli erano i medesimi luo- 
ghi, ove nelle prime guerre civili gli antecessori del 
He presente, e la azione sua degli Ugonotti contra il 
Duca di Guisa perderooo la prima battaglia, nella quale 
il Principe di Condé fra la stsai^e orribile de' suoi ri^ 
mase ^ ferito e prigione* 

. Ma pervenuto 1' esercito à fifonancart^ terra eh' era 
stata presa due giorni prima ^ e ristorato con altissimi 
fuochi accesi per ogni luogo, e con abbondanza di vet- 
tovaglie che il Maresciallo di Birone fece passare eoa 
grandissimo ordine per tutti i quartieri così di cavalli 
come di fanti; ripreséfó forza e vigore d'animo i sol« 



Digitized by VjOOQIC 



i84 DELLE GUERRE CIVILI DI FRANCIA 
^tì) ed il Re ridotto nel suo alloggiamento con i Ma- 
rescialli d^ÀumoDt e di Birone, cominciò a consultare 
se si dovesse venire alla giornata. 

Una sola cosa dissuadeva il combattere , ch^ era la 
disuguaglianza del numero degli eserciti, perchè in quello 
del Re non erano più d^ ottomila fanti e di tremila ca- 
valli, che facevano la metà della somma di quella dei 
collegati, e chi avesse voluto schiere rincontro della 
battaglia, vi era. anco la comodità di ritirarsi oltre il 
fiume Eura neMuoghi della bassa Normandia, tutti ab- 
bondanti di viveri, e tutti ridótti alP ubbidienza del 
Re , ove con varietà di opposizione e d^ effetti si sa- 
rebbe potuto trattenere ed impedire il nemico. Ma ri-, 
pugnava non solo la natura del Re, pronta ed inclinata 
alle deliberazioni animose , ma anco la condizione delle 
cose presenti ^ perchè consistendo le forze nel consenso 
della nobiltà che serviva senza premio e senza stipen- 
dio a proprie spese sue, era necessario valersene sul 
primo fervore degli animi , e non lasciare raffreddare 
con i patimenti e con le spese la vivacità del primo 
inipeto loro. Aggiungevasi la penuria di danari, la quale, 
per pagare gli Svizzeri e gli altri stranieri, era gran- 
dissima ed irreparabile , sicché non si potevano lunga- 
mente nodrire e mantenere^ ove air incontro non era 
dubbio che agli avversar] , quaado il Papa ed il Re Cat- 
tolico avessero voluto ^ fossero mai per mancar facoltà 
e modo non solo di sostentare^, ma di accrescere a 
maggior numero le forze loro : e finalmente 11 fonda- 
mento del Re tutto consisteva nella franchezza delP ani- 
mo e nell'ardire, convenendosi arrischiare il poco per 
conseguire il molto*, e perchè tutte le altre speranze 
erano deboli, la necessità persuadeva che nel taglio 
della spada si riponesse I9 somma delle cose ^ né pa- 
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rewdL se aco viltà e codardia il maacare a quella pro« 
sperila di prÌDcipj , che la fortuna aveva &vorevolniente 
mostrata allearmi sue. A tutte queste ragioni si aggiun- 
geva r opinione del maresciallo di Birone, le sentenze 
del quale per. la prudenza e per P esperienza sua come 
oracoli erano osservate dal Re, il quale stimava non 
solo difficile, ma quasi del tutto impossibile il fuggire 
rincontro della giornata, e potersi ritirare senza rice- 
vere ne^ passi delle riviere qualche notabil danno, se il 
Duca di Mena gli seguitasse alla coda ^ e giudicava 
miglior partito combattere risolutamente con vigore e 
con prontezza delF esercito, che perdersi a pezzi a pezzi 
senza potere sperare alcuna cosa di buono. Per la qua} 
cosa deliberato il Re di voler combattere, disegnò T or- 
dine della battaglia , e presone il parere de^ capitani 
più vecchi, tutti senza dubitazione aj^provarono la sua 
sentenza. 

Sapeva il Re V esercito nemico essere numeroso di 
lance , le quali largamente distese per la campagna , 
non era dubbio che non dicessero grandissima impres<* 
sione, e che per conseguenza non fossero per mettere 
in pericolo di disordinarsi la sua cavalleria tutta com- 
posta di nobiltà volontaria, la quale, servendo a pro- 
prie spese senza stipendj e senza obbligo, avea di già 
nelle rivoluzioni delle guerre civili dismesso per suo 
comodo V uso delle lance , e preso come più spedito , 
ad imitazione de^ Raitri , quello delle pistole : per la 
qual cosa volendo per V industria rimediare a questo 
disavvantaggio , ch^ egli ed i più sperimentati capitani 
erano soliti di deplorare^ volle dividere la sua caval- 
leria in molte truppe, per rendere meno efficace P in- 
contro delle lance, nel passare delle quali potessero 
due o tre squadroni minori attaccarle per ogni parte, 
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e non ricevere con ordine continuato e con incontro * 
fermo V impeto della fronte. Aggiunse a ciascuna truppa 
"di cavalli i suoi squadroni d^ infanteria ^ acciocché nel- 
Tafirontarsi la grandine delle archibugiate non solo fa- 
vorisse i suoi, ma, ferendo ed uccidendo, rendesse più 
debole e men raccolto V impeto dei nemici , rimedio 
che per il bisogno nella difièrenza delP armi spesse volte 
consultato ed approvato in discorso, si provò quel giorno 
quanto valesse in effetto. 

Divisata dal Re la forma , con la quale si doveva 
schierare ed ordinare P esercito, ne pose il disegnò in 
mano del baron di Birone maestro generale del cam* 
pò, ed elesse Monsignor di Vie, antico colonnello della 
&nteria Francese ed uomo di grandissima esperienza e 
valoi*e, sergente maggiore di battaglia, carico non so* 
lito per la ^omma importanza a conferirsi se non in 
persone, che con chiarissime esperienze, e con lunga 
pratica di segnalate occasioni s^ abbiano acquistato il 
credito e la riputazione di comandare, ed in conse- 
guenza conoscano e siano conosciuti da tutti. 

Si riposò il rimanente di quella notte, sin cbe le 
trombe ed i tamburi nello spuntare delP alba diedero 
segno del nuovo giorno, al principio del quale si ce** 
lebrarono le messe per tutti i quartieri de^ Cattolici j 
e gli Ugonotti separatamente fecero le loro preghiere: 
dopo le quali uscito tutto P esercito alla campagna , 
passarono i carri delle vettovaglie senza tumulto e senza 
confusione per tutte le file , avendone la cura il Ma"< 
resciallo di Birone , P ordinato governo del quale di- 
mostrava con istupore d^ ognuno P esperienza della sua. 
disciplina. Ristorato e cibato P esercito, si cominciò con 
minor fretta di quel che a^ era fiitto la sera preceden- 
te^ a marciare alla volta della campagna di Giurì, luogo 



Digitized by VjOOQIC 



LIBRO UNDECHMO 1 87 

desfinato daliRe per campo di battaglia, cosi per es- 
sere d^ ogn^ intorno capace ed ampia, come per alcuni 
siti di grande ayydntaggio, de^ quali, prevenendo il ne- 
mico, avea fatto disegno d' impadronirsi. 

Gira questa campagna in forma circolare e ritonda 
Io spazio di molte miglia. Ha per confine dalla parte 
ministra, per la quale veniva P esercito reale, due comodi 
è grossi villaggi, l'uno nominato Furcanvilla , e T altro 
sant'Andrea, e dalla parte opposita, per la quale mar- 
ciava l'esercito della lega, termina la pianura un bosco 
di foltissimi alberi , chiamato volgarmente da' paesani la 
siepe o la chiusura de' prati. Riesce dalla parte di Po- 
nente, verso la quale camminavano ambi gli eserciti, 
io una profonda valle, entro alla quale corre la ri- 
viera di Eura, fiume di mediocre grandezza, alla riva 
del quale sono due grosse terre, Anet rivolto alla parte 
di Mezzogiorno , e Giuri situato all' opposi to nella parte 
di Tramontana. Il fiume sotto la terra di Anet si suole 
senza pericolo e facilmente guadare, e dall' altra parte 
nella terra di Giuri si passa sópra d' uno spazioso ponte 
costrutto di tavole e fondato sopra grossi legnami. La 
campagna piana d' ogn' intorno ed aperta, non ingom- 
brata da siepi né interrotta da argini né da fosse, ha 
solamente un poco di concavità naturale, la quale si 
estende per poco spazio quasi nel mezzo della pianura 
a dirimpetto del villaggio soprannominato di Furcan- 
villa. In questo sito essendo cavalcati innanzi il signore 
di Vie ed il baron di Birone, insieme con il signore 
di Surena e con il capitano Favàs eh' esercitavano quel 
giorno il carico d'ajutanti, raccoglievano l'esercito e lo 
disponevano di maniera' che il villaggio di sant' Andcea 
lo fiancheggiavano alla mano destra, ed alla sinistra 
quello di Furcanvilla, ne'quali, stante la perversità dei 
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tempi, si poteva alloggiare in ogni occorrenza como- 
dameole al coperto, e la concavità della pianura riu- 
sciva nella fronte della battaglia , ove dovevano collo- 
carsi le schiere dei fanti perduti, o, come dicono vol- 
garmente , le truppe dei venturieri. Gonduceva la van- 
guardia il Duca di M ompensieri , il Re presedeva al 
comando* della battaglia, ed a quello del retroguardo 
il Maresciallo di Birone. Era divisa in cinque squadroni 
la cavalleria grossa delP esercito , de^ quali il primo, gui- 
dato dal Maresciallo d'Aumont con due reggimenti di 
archibugieri a canto,- stava su la mano sinistra nel- 
r estreme parti della campagna. Succedeva il secondo 
del Duca di Mompensieri, fiancheggiato alla destra da 
uno squadrone di fanti Svizzeri, ed alla sinistra da un 
altro di Tedeschi. Il terzo, più. numeroso di tutti gli 
altri, nel quale era la persona del Re, il Principe di 
Conti, il conte di San Polo^ ed il più. scelto numero 
di baroni e di cavalieri, era fiancheggiato dagli Sviz- 
zeri delle guardie alla man destra, e da quelli del co- 
lonnello Bai tazar alla sinistra. Il quarto, guidato dal 
raarescial di Birone, seguiva alla destra di questo, ed 
aveva appresso due reggimenti d^ archibugieri Francesi. 
U quinto ed ultimo di cavalleria Tedesca, condotto dal 
conte Teodorico di Scombergh, si distendeva sino alle 
case della villa di sant^ Andrea. Due altri squadroni di 
cavalli oltre di questi erano cinquanta passi innanzi a 
tutti gli altri alla fronte della battaglia , V uno coman- 
dato dal gran Priore e dal baron di Giuri, nel quale 
erano quattrocento cavalli leggieri, e P altro comandato 
dal baron di Birone, nel quale erano trecento corazze, 
e nel mezzo di questi due squadroni erano collocate 
r artiglierie, alle quali comandava Filiberto Monsignore 
della Guiscia con cinquanta archibugieri a cavallo, du- 
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gento guastatori, e la compagnia ordinaria dei boni* 
bardieri. Gli avveaturierì , guidati da tre cdioonelli 
San Dionigi, Brignoles e Parabiera, cincpanta passi 
innanzi alP artiglieria ed a tutto P esercito, sperano ap- 
piattati nella concavità posta nel mezzo della pianura^ 
^i modo che non potevano essere offesi dai tiri delle 
artiglierie dei nemici, e, posti con un ginocchio in terra 
appena potevano da chi non n" era consapevole essere 
discoperta 

In questo modo P esercito non facendo forma curva, 
né apparenza lunata, ma distendendosi per diritta linea, 
aveva ugnale la fronte, se non tanto quanto il gran 
Priore ed il baron di Blrone con i loro quadroni e con 
P artiglieria , avanzandosi più degli altri, coprivano lo 
squadrone maggiore della battaglia. Non era ancora fi** 
nito di schierare e d^ ordinare P esercito , che da due 
diverse parti sopraggiunsero al Re due diversi soccorsi, 
perchè di Poetù . vennero i signori di Plessis , di Mui 
e della Tramoglia con circa dugento cavalli, e di Pi- 
cardia il signore di Humieres , con ottanta gentiluomini 
eccitati dalla fama che si dovesse combattere in questi 
giorni , i quali ajuti , benché piccioli , arrivati così op- 
portunamente ed accresciuti dalla fama, diedero am- 
mirabile allegrezza e sicurezza a ciascuno , parendo a 
tutti di vedere aperta benevolenza del cielo a favore . 
del Re , che fuori di s|>eranza riceveva questi soccorsi 
in tempo di cosi urgente bisogno , e stimando ciascuno 
più la felicità delP augurio che la qualità delle forze , 
furono accolti con altissime grida , e per non perturr 
bare gli ordini , entrarono nello squadrone del Re , 
collocato nel mezzo della battaglia. 

Il Duca di Mena alP incontro , avendo ricevuto av-^ 
viso che il Re s^ era levato dalP assedio di Dreut , e 
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che non ritardato dalP impedimento, della pioggia, né 
dalla oscurità delle tenebre, marciava con grandissima 
celerità alla volta di Normandia, ebbe opinione ch^egB 
per la disuguaglianza delle forze volesse schifare V oc- 
casione del combattere, e però sollecitò a far mar- 
ciare il suo esercito , sperando che le confusioni solile 
di tutte le ritirate potessero , massime nel passaggio di 
tanti fiumi, porgergli qualche opportuna occasione di 
rompere, o almeno di danneggiare il nemico e ed es- 
sendo questo non solo concetto del capitano^ ma t)pi- 
nione universale di tutto P esercito , ciascuno da sé 
stesso sollecitava il passo , promettendosi una vitto- 
ria senza sangue, grandemente facile e molto sicura, 
dalla qual fretta di camminare ne riusciva , che ben- 
ché P esercito marciasse ne^ suqì squadroni , essi non- 
dimeno fossero assai confusi , e dalla disuguaglianza 
delle strade mezzi disordinati* Ma procedendosi eoa 
questa diligenza alla volta di Giuri con intenzione di 
trovare il. Re occupato nel passo della riviera, i sV 
gnori di Rono e di Gessano che guidavano i primi 
ordini delP esercito , nello spuntare della campagna , 
scoprirono P armata reale , che schierata ne^ suoi or- 
dini e preso con avvantaggio il campo di battaglia 
aspettava P incontro della giornata. Questa novella, 
che in un momento passò per tutte le schiere, ra& 
freddò in gran maniera P ardire di molti , che incon- 
sideratamente già sperano promessa la vittoria senza 
contrasto^ e fece far alto alP esercito per rimettere e 
per riordinare gli squadroni. 

Era P esercito della lega diviso in due battaglie , la 
destra delle quali era guidata dal Duca di Nemurs, e 
la sinistra dal cavalier d^ Ornala. Nella punta del corno 
destro era il conte d' Agamonte con le lance che avea 
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y)ndotte di Fiandra, dopo le qaali segmTa uno squa^ 
drone di Svizzeri guidato dai loro coloonelli Fifero e 
Berlingo, e fiancheggiato dai reggimenti di Ponsenac , 
di Disemienx e della Gastelliera , al qnale succedeva 
conseguentemente la truppa del Duca di Nemors, nella 
quale erano quattrocento cavalli , e tra queiti e gli 
Svizzeri erano collocate P artiglierie. Nel corno sini* 
fitro 8^ estendevano nelP estreme parti sino ai confini 
della campagna i cavalli leggieri Borgognoni e Spa- 
gnuoli al numero di quattrocento, a lato ai quali era 
lo squadrone de' fanti Tedeschi guidati dal colonnello 
San Polo, e fiancheggiati dai reggimenti Francesi e 
Lorenesi , di Tramblecurt, di Tenlssè e di Ciategne- 
rea, e dopo questi era collocato lo squadrone del ca- 
valier di Ornala, nel quale erano le truppe dei signori 
di Lomchiampi di Perdriel e di Fontana Martello. 11 
Duca di Mena con la sua cometb e con quattrocento 
gentiluomini che facevano al numero di settecento ga* 
valli , era nel mezzo delP uno corno e delP altro fian- 
cheggiato da' Garabini di Fiandra , ed innanzi a lui 
erano due squadroni di Raitri guidati dal Duca di 
Bransuic e dal signore di Bassompiera , i quali dove- 
vano fare il loro solito caracollo, e poi passando tra 
V un corno e P altro raccogliersi alle spalle delP eser- 
cito, e rimettersi ne' loro ordini per ritornare più fre- 
schi alla battaglia. 

Con questo ordine marciando a passo lento P eser- 
cito verso il piano della campagna , e voltando pian 
piano le spalle alla terra di Giurì ed alle sponde della 
riviera, arrivò a fironte delP esercito regio , eh' era di 
già inclinato il giorno alla sera, perchè avendo cam- 
minato con poco ordine , erano siati astretti a spen« 
dere molto tempo a riordinarsi, onde la vicinanza 
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della notte accompagoata dalla solita perversità delle 
piogge , trallepae V un capitano e P altro dal permet«^ 
tere che si desse principio alla battaglia ^ ma poiché 
furono stati due ore cosi fermi con debolissime scara- 
mucce, perchè ciascuno si guardava di non impegnar 
la sua gente , essendo di già oscurata d' ogni intorno 
la luce , il Re ridusse con molta comodità V esercito 
nelle ville di Furcanvilla e di sant^ Andrea, ed il Duca 
di Mena con altrettanto incomodo sotto a pochissime 
case , ma con P ajuto di tende e di padiglioni , con- 
venne ;illoggiare la sua gente nei declive della vallata 
verso la ripa del fiume. 

Fu la notte piena di reciproca inquietudine e di 
continuo travaglio, accendendosi nelP un campo e nel- 
V altro spessi ed altissimi fuochi , ed essendo per tutta 
la campagna disposte le sentinelle , le quali dalle ronde 
de^ maestri di campo erano mutate ogni mezz? ora , 
benché P esercito del Re per P abbondanza de^ viveri , 
per il comodo delle case , e per essere P infanteria 
chiusa d^ ogn^ intorno da barricate , riposasse con mag-. 
gior quietezza, e ricevesse nelP agio maggioi^ ristoro. 

Avrebbe eletto il Duca di Mena, amico de^ consigli 
sicuri , di fuggire P incontro della battaglia , è portando 
la guerra in lungo stancare la prontezza de^ nobili che 
seguivano il Re , ridurlo in penuria ed in necessità di 
danari , e fargli consumare alla lunga le munizioni da 
guerra delle quali sapeva non essere troppo abbon* 
dante, giudicando con queste arti dovere finalmente 
vincere la somma della guerra ^ ma ostava dalP un 
canto il conte d^ Agamont con feroci protesti di non 
essere venuto per consumare inutilmente le genti del 
Re Cattolico il qufie , privando i suoi Paesi Bassi 
delle proprie forze per ajutare in Francia la religione, 
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desideraim che con uno sforzo virile si ponesse fine 
alla guerra ^ e dalP altra parte s^ opponeva , l>enchè 
pia modestamente , monsignor Girolamo di Porzia che 
assbleva nel campo a nome del Legato j i\ quale al« 
legando la stanchezza dei collegati e la gran superio* 
rità delle forze, stimolava il Buca ad una genero^ 
risoluzione: uè a lui medesimo mancava il rispetto 
de^ Parigini , i quali sapeva essere stanchi dalle con- 
tribuzioni y afflitti dalla carestia , mal soddis&tti di lui, 
e beili 9 se le cose andassero in lungo , ad abbracciare 
r opportunità d^ ima rivolta ^ per la qnal cosa deliberò 
finalmente di non voler più differire V incontro della 
giornata. 

Pertanto la mattina s^uente , giorno di mercoledì , 
dato ne^ tamburi e nelle. trombe, nelP apparire del-. 
V alba s^ ordinarono nel medesimo luogo e nell^ istetso 
modo gli squadroni ^ com* erano stati la sera prece- 
dente ^ ma |)erchè il Visconte di Tavanes ^ il quale or- 
dinò la cavalleria , mentre monsignore di Rono schie- 
rava V infanteria ., era per difetto degli occhi cortissimo ^ 
della vista, pose cosi vicini e ristretti gli squadroni* 
delle battaglie , che non solo non restava alcuno spa<« 
zio , per il quale conforme alP ordine avuto potessero |. 
caracollando i Raitri, passare a riordinarsi alle spalle > 
ma i medesimi squadroni ancora non avendo alcuno, 
intervallo, con il comodo del quale movendosi potes- 
sero allargarsi, ogni poco che si volgevano , urtavano^ 
e si connettevano P uno con V altro , difetto che uqvt 
avvertito da alcuno, e perciò restato senza rimedio , pose 
difficoltà é confusione nelP esercitp della lega. 

Dair altra {mrte essendo per il minor numero più 
facili ad ordinare le genti , non solo furono senza con- 
fusione poste in battaglia , ma prima dal maresciallo 
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di Birone, e poi dal Re medesimo con grandissima 
diligenza visitati gli squadroni , e rivedute sollecita- 
mente tutte le cose. 

Era il Re sopra un gran corsiero bajo , vestito, di 
tutte armi, e solo con la faccia e con la testa scor 
perta , e scorrendo per tutte le schiere più con i ge- 
sti e con il viso, che con le parole che dalla mòltir 
ttidine malamente potevano essere intese, raccomandava 
la propria fortuna e la salute comune air esercito suo, 
nel quale essendo ridòtto tutto il nerbo delle sue for- 
ze, era ancor ridotto tutto il cumulo delle comuni 
speranze , ed egli con la faccia sicura , ma con gli oc- 
chi talvolta pregni di lagrime, raccordava ai capitani 
ed a quelli che lo sentivano, ' che nella punta delle 
spade e nel valore delle proprie destre era riposta non 
solo la salvezza della corona di Francia, ma Punico 
scampo ancora della propria salute : non esservi altri 
eserciti , che si potessero unire , non altra nobiltà che 
potesse prendere V armi , né apparire altra strada di 
salute , che di fortemente combattere sino alla morte^ 
e finalmente fermatosi alla testa della battnglia , giunte 
le mani e rivoltati gli occhi al cielo , disiic altamente 
si che fu inteso dà molti : Signore, tu sai F intenzione 
mia , e con P occhio della tua provviden^ penetri 
P intimo di tutti i miei sentimenti: s^ è per meglio di 
questo popolo ch^ Io conseguisca il regno che di ra- 
gione mi viene, tu favorisci e proteggi la giustizia 
delle mie armi^ se anco la tua volontà ha determinato 
il contrario, se mi levi il regno, levami anco nelP i- 
stesso tempo la vita, sicché io possa spargere com- 
l>attendo il sangue alla testa di questi che pongono sé 
stessi a pericolo per amor mio : al fine delle quali 
parole s^ alzò alla fronte della battaglia da quelli che 
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lo sentirono un altissimo e concorde grido di Viva il 
Re, li quale, ripigliato vivacemente^ e replicato da tutti 
quanti gli squadroni y diede felicissimo ingresso alla 
battaglia. Ma egli presa la celata coperta d^ eminenti 
ed attissime penne bianche, per contrasfegno d^ essere 
seguitato, conoscendo che il vento gli era contrario, 
onde avrebbe coperto ed accecato il suo esercito col 
fumo delP archibugiate e delP artiglierie, cominci^ eoa 
grandissima maestria a girare gli squadroni sopra la 
mano sinistra, volgendosi ed avanzandosi il vento, 
senza marciare se non pochissimi passi ^ il che veduto 
dal Duca di Mena , che similmente slava alla fronte 
del suo squadrone, e volendo impedire qualunque si 
fosse r intenzione del Re , fece dare speditamente con 
la trombetta generale il segno della battaglia, allocco 
4el quale tirarono con grandissimo, strepito F artigfle* 
ria, ma con così differente o arte o diligenza o for- 
tuna, che quelle dèi Duca colsero tutte basse, e non 
ammazzairono altre persone che un gentiluomo del Duca 
di Mompensierì ^ e quelle del Re, per la sollecitudine e 
per il valore di monsignore della Guisca , caricate e 
sparate anco> la seconda volta, sbaragliarono con molta 
strage i due squadroni di Raitri , posti alla fronte det- 
P esercito, e portarono anco grandissimo danno al 
conte d^ Egmoot , che con il suo squadrone di lance 
stava neir estreme parti del corno destro , il quale non 
volendo aspettare che si ricaricassero la terza volta e 
finissero di disordinare la sua gente, fu primo ad at* 
taccare il conflitto, ed investi con gran bravura i ca- 
valli' leggieri del gran Priore, i quali non polendo re- 
sistere air impeto delle lance ed a\V urto potente dei 
cavalli più grossi , restarono aperti per il mezzo e sba- 
rargliati da banda a banda, sicché i Fiamminghi per 
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isprezzo corsero a dare delle groppe de^ cavalli ne' pezzi 
clcir artiglierie r^ale eoa molta strage^ de^ guastatori e 
caonouieri che vi trovarono a cauto*, ma essendosi con 
questa loro vanità da sé stessi mezzi disordinati j fu* 
rouo in un istesso tempo caricati con grandissima fu- 
ria alla destra dal maresciallo d^ Aumont^ alla sinistra 
dal l>aroo di Bilione, ed il gran Priore con 9 baron 
di Giuri j raccolti e ordinati i loro cavalli, pieni di di«» 
sperazione e di sdegno, tornarono ad investirgli gra** 
vemente per la fronte di sì fatta manièra, che, circon* 
dati da tutti questi squadroni per teista, per fianco e 
per le spalle, rimasero in un momento insieme con il 
conte e capitano loro tagliati a pezzi, 

Urtaronsi nel uiedesimo tempo gli squadroni del Duca 
di Mompensieri e quejlo del Duca di Nomurs nella 
vanguardia, e quello del conte di Scombér|;b con quello 
di^l cavaliere d' Òmal^ n^l retroguardo, con tanto va- 
lore e eoo tanto coraggio d*ambe le parti, ch^era dif« 
ficiUssiqio il poter conoscere a qual fiualmente fosse 
per rimanere r avva4laggio 'della battaglia^ porcbò il 
Duca di Mompensieri, al quale nel primo incontro era 
stato ucciso sotto il cavallo, e con grandissimo sforzo 
dcf suoi n* avea salito un altro , attorniato dalla nobiltà 
di Norfnandia, combatteva con ammirabile valore, ed 
ll Duca di Nemurs , giovane d' anni e generoso di spi- 
rito, sollevato, dair avvantaggio del numero superiore 
de'siioi, dopo 1* incontro delle lance s'era con Tarmi 
corte ferocemente mescolato nella battaglia. Dal? altra 
palle il conte di Scombergl^ co' cavalli Alemanni non 
caracollando , ma mescolandosi serrato con P inimico , 
a furia di pistolettate martellava lo squadrone del Cja- 
valfer d' Ornala , il quale non meno valoroso di quel . 
che portava la fama, col seguito così grosso dei suoi, 
vendeva molto aspro e molto pericoloso il conflitto. 
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Ma i Raitri collocati nel fronte del Duca dli Mena j 
avenclo dalle artiglierie ricevuto dando notabile ^ s^ avan- 
zarono nondimeno caracollando ad attaccare la batta*» 
glia^ ma come furono al concavo della campagna ^ tro<« 
varono le troppe dei Vcfnturieri ^ i . quali saliti corag-» 
giosamente in piedi ^ gli accolsero con una foltissinia 
tempesta d^ arcbibugiate ^ dalle quali es^do restato 
lioeiso il Duca di Bransuic Uno de^capi loro^ e feriti 
ed atterrati molti altri ^ sparati cbe ebbero i pistof 
letti j voltarono conforme all^uso della loro milizia, per 
tornare a prendere la volta alle spalle delP esercito ^ 
come avevano ricevuto P ordine dal generale^ ma non 
avendo per la strettezza degli squadroni trovato il passo 
libero ed aperto , come era stato ordinato^ urtarono e 
disordinarono in gran parte quel grande squadrone di 
lance, col quale il. Duca di Ména gli seguita pef in«« 
vestire la battaglia, siccfa^egli fu costretto a fermarsi, 
ed, ai)ba8sate le lance, attendere a rispingere ed api* 
lupparsi da^suoi, per non esser rotto dalP impeto e Aaì^ 
r inconsiderazione loro^ il che essendo avvertito dal Re, 
e seguendo P opportunità che gli porgeva il disordine 
degP inimici, dati de^ sproni al cavallo , ed arditamente 
secondato dal fiore della nobiltà che s^uiva la sua cor- 
netta, ferocemente si mescolò nella battaglia, innanzi 
che il Duca di Mena potesse ricuperarsi dalla oppres-* 
sione de^ Raltri, e far prendere il galoppo alle sue lanpe : 
per la qual cosa , restando vano P impeto delP aste, le 
quali ricevono vigore e forza e fanno loro impressione 
col corso , fu necessario gettarle a terra , e con le spade 
sole combattere con lo squadrone del Re, nel quale tutti 
erauo cavalieri e gentiluomini, ed oltre gli stocchi , ar-* 
mati di finissime armi e di due pistole alP arcione. 

Ma non per questo si smarrì il valore del Duca , né 
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perderónò P animo quel che lo seguitavano, anzi dopo 
la salva furiosa de^ Garabin i , ferocemente urtando con 
generosi cavalli fecero la vittoria prima debbia , e poi 
sanguinosa al nemico , perchè esseddo bel principio ri- 
maso morta da una stoccata nella visiera il signore di 
Rodes, giovane d'Yalta aspettazione che portava la cor- 
netta bianca reale, e nel medesimo luogo essendo ca- 
duto un paggio che portava un pennone simile a quello 
del Re, si credette comunemente da tutti, che il Re 
medesima fosse morto ^ onde lo squadrone cominciava 
per errore a dividersi, piegando alcuni alla mano dè- 
6ti*a, ed altri alla sinistra^ ma 'essendo poi riconosciuto 
il cavallo e le penne del Re, il quale con la spada in 
mano disperatamente combatteva ne^ primi ordibi, e con 
la voce iesortava i più prossimi a seguitarlo, si volta- 
rono e si serrarono tutti ad un medesimo luogo, e 
mesisa mano alle seconde pistole, combatterono con il 
solito valore della nobiltà Francése, sicché superati e 
spezzati tutti gP impedimenti, riversarono finalmente 
con' molta strage, e fecero voltare le spalle alP inimico, 
col quale mescolati, lo scacciarono terribilmente, ferendo 
ed uccidendo sino air entrata del bosco, nel quale anco 
i Raitri disordinati dalP urtare prima nelP artiglierie, e 
poi ora in questo, ora in quelP altro squadrone, senza 
mai voltar faccia s* erano con grandissimo biasimo e 
con danno non minore delP esercito . loro ricoverati. 

Quasi nel medesimo punto il Duca di Mompensieri 
soccorso dal maresciallo d^ Aumont , che s^ era mesco- 
lato per fianco, avea rotto la vanguardia del Duca d! 
Nemurs , ed il conte di Scombergh soccorso dal baron 
di Birone , avea similmente riversato il retroguardo del 
cavalier d^ Ornala^ ed il gran Priore , rimessi insieme i 
saoi cavalli leggieri , avea con grandissima strage rotti 
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i cavalli leggieri Spagnuoli e Borgognoni , che nelP e-* 
strema parte delr esercito chiudevano il retroguardoj 
di modo che tutta la cavalleria della lega fugata e di- 
sordinata avea lasc iato libero il oinipo a^ nemici , e (ug- 
gendo a tutta briglia , av^a presa la volta di Giurì per 
salvarsi con il passar la riviera. 

Ma non era né sicura né- grata la vittoria nel campò 
reale , perchè non si vedeva ancora la persona del Re, 
e le prime nuove passate della sua morte . erano an« 
Cora credute vere da molti, né si sarebbe rallegralo 
P esercito , se non ài fosse veduto a comparire alla te- 
sta del suo squadrone , col quale avea rotti e persegui- 
tati i nemici, alP'apparire del quale, che per essere 
più conosciuto 8^ era cavato Pelmo, si ripigliò quelF al- 
legrissimo grido di Viva il Re, che da principio avea 
dato felice pronostico del fine della battaglia. 

Restava intatta la fantieria della léga , ma circondata 
d^ ogn^ intorno dalle forze del Re. Gli Svizzeri iècero 
mostra di volersi difendere, ma vedendo che si con- 
duceva F artiglieria per battergli e per disfargli , pre- 
sero partito d^ arrendersi , il che veduto dal Re , per 
non esasperare la nazione, P amicizia della quale ai do- 
veva tener cara , poiché ebbero abbassate P insegne e 
deposte P armi per terra , ' furono ricevuti con la sal- 
vezza della vita dal maresciallo di Birone. Il medesimo 
pretesero di voler fare i Tedeschi, ma essendo quei 
medesimi che levati co^ danari del Re s^ erano resi al 
Duca di Loreno, e con animo venale avevano portate 
P'armi in favor della lega, dopo che ebbero alzate le 
picche ed abbassate P insegne, furono d^ ordine del Re 
in pena della loro perfidia tutti tagliati a pezzi. 

A^ fanti Francesi che si arresero, fu donata la vita, 
perchè avendo il Re sin da principio della vittoria per 
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acquistarsi la benevolenza universale, gridato moke volte 
che si uccidessero gli stranieri , ma che si salvasse il 
Francese, ripigliata per tutta la campagna e da tutti 
gli ordini la medesima voce, e godendo ciascuno anco 
nella furia della battaglia di questa segnalata clemenza y 
i Franeesi che si arrendevano erano ricevuti senza con- 
trasto. 

Spedite queste cose con grandissima fretta, e rimaso 
V esercito padrone di tutto il campo , d Re, riordinati 
gli squadroni, prese la volta di Giurì, ove sperano rì« 
coverati i nemici , nel qual luogo era miserabile la con* 
fusione e spaventoso il tumulto ^ perchè il Duca di Me^ 
na , passata la riviera , avea fatto rompere il ponte per 
levare a^ nemici la facoltà di seguitarli , onde urtando 
ed impedendo sé stessa la grandissima mpltitudine dei 
fuggitivi per la strettezza del luogo e per i grandissimi 
fanghi ch^ erano nella terra, era con miscuglio orribile 
trattenuta ed impedita la fuga, nel qual tumulto es- 
sendo. arrivata la fenteria del Re, la quale insangui* 
nata nella strage de^ Tedeschi veniva ferocemente ad at* 
taccar i nemici , molti precipitati, dal timore , presero 
partito di tentare il guado del fiume, ne^ gorghi del 
quale grandemente accresciuti dalle pioggie perirono 
ed affogarono la maggior parte. Ma i Raitri non sof- 
frendo loro r animo d^ avventurarsi nelP acqua, ta* 
gliate le gambe a^ loro cavalli , acciò servissero di 
trincea, risolverono di far ora quella prova dì va- 
lore e di costanza d? animo , che molto più a propo- 
sito avrebbono dovuto fare nella battaglia. Durò più 
d' un^ ora questa piuttosto strage che combattimento, 
perchè gli archibugieri, percotendo per ogni parte da 
siti alti e da luoghi avvantaggiosi , distrussero di ma- 
niera queste reliquie, che pochissimi ne restarono vi- 
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vi, ma non senza sangue , |)ercbè perirono anco non 
pochi de^ vincitori, i quali per desiderio troppo fret- 
toloso di volersi avanzare o affogarono ne^ fanghi e nella 
strage de^ corpi, o dalle pisUole^dei Raitrì furono le* 
vati di vita. 

Il Duca di Nemurs, il cajralier d^ Ornala, Biissom- 
piera, Rono, il Visconte di 'Tavanes, ed altri presero 
differente cammino, e passando a canlo al bosco con 
più lango ma più sicuro viaggio, senza essere seguitati, 
si ritirarono a Giartres.^11 Duca, il ccdonnello San Polo, 
monsignore di Porzia^ e gran parte de^ gentiluomini 
avanzati dal fatto d^arme, avendo camminato con gran* 
dissima celerità lo spazio di sette leghe, pervennero 
alla città di Manta , nella <jnale, benché da principio 
vacillasse la risoluzione del popolo, furono nondimeno 
ricevuti la medesima sera. 

Non pVetermise il Re il calore di seguitarli , ma non 
avendo potuto passare il ponte di Giuri ^ già rotto e 
abbattuto, fu costretto, per ischifare il pericolo de^ gor- 
ghi, d^ andare a guadare il fiume a canto alla terra di 
Ànet ^ per la qual dilazione, che gli tolse più di due 
ore di tempo, non potè arrivare il nemico, ed allog- 
giò nel villaggio di Ronì', distante una lega da Mpn- 
ta, ove arrivarono il maresciallo d^Aumont , il gran 
Priore ed il Duca di Mompensieri , essendo restato con 
r infanteria e con il restante deli^ esercito il maresciallo 
di Birone. 

Morirono in questa giornata tra di ferro e nel passo 
della riviera più di seimila del campo della lega, tra i 
quali il conte d^Egmont, il Duca di Bransulc, ed il 
signore della Clatignerea. Furono presi il signore di 
Cigogna che portava la cornetta bianca del Duca, il 
conte di Ànfrist Aleinanuo, il marchese di Magnelè, 
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i signori eli Bora Daùfin, di Medàvit, Loncliiamp, di 
Falandra, di Footana M;)rtello, ed i colonnelli Tenis- 
sèy Diseitiieux e la Casteliiera. Rimasero a^ vincitori 
venti cornette di cavalleria , lo stendardo delle lance 
Fiamtningtie, la colonnella de^ Raitrì ^ ventiquattii) in- 
segne di Svizzeri , sessanta Imndiere di Francesi, otto 
pezzi d^ artiglieria , e tutto* il bagaglio e le niiuniziòni 
che seguivano il campo. ' 

Dalla parte del Re non arrivò il numero dei morti 
a cinquecento, tra i quali il signore di Ghiaràmonte 
capitano della sua guardia, uno de^ colonnelli Tedeschi , 
il signore di Crenè che portava la cornétta del Duca 
di Mòtnpensiéri , il signoi'e di Loncaulnè gentiluomo 
ly ormando, il quale neff età di settantadue anni com* 
battendo mori nel furore della battaglia, ed il niiarchese 
di Nella che, rimaso in terra ferito, india poco passò 
da questa vita. Furono tra' feriti, i quali non arriva- 
rono in tutto al numero di dugento , il baron di Bir- 
rone, i conti di Choisi e di Ludà, Massimiliano mon» 
signor di Roni , ed i signori di MonluettO , d^ O e dj 
Lavergna^ delle quali ferite senza pericolo guarirono in 
podii giorni. 

Questa fu la battaglia combattuta nella campagna di 
Giurì il decimoquarto di di marzo , nel quale siccome 
apparì eminente il valore e maravigliosa la prudenza 
del Re, così non fu dubbio che dopo di lui non aves- 
sero le prime lodi il maresciallo d' Aumonl, il baroh 
di Birone e il Duca di Mompensieri : poiché i primi 
due nel principio della giornata valorosamente combat- 
tendo, superarono P impeto delle lance dì Fiandra, le 
quali vittoriosamente erano pervenute sino alle artiglie- 
rie, e neir ultimo distrussero ed atterrarono i Garabi- 
ni, i quali avendo gravemente danneggiato lo squadrone 
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del Re, giranclo poi e caracollando per la campagoa, 
infestavano furiosamente ed impedivano la vittoria a 
tutti gli altri squadroni ^ ed il Duca di Mompensierl,' 
azzuffatosi con il corno destro de' nemici, nel quale era 
il fiore deQa gioventù della lega, ancorché gli fosse uc- 
ciso sotto il cavallo e con grandissimo pericolo conve- 
nisse disperatamente combattere per rimontare, ed in- 
nanzi agli occhi proprj gli fosse ucciso il signore di 
Crenè che portava la sua cornetta, la qual coti gran- 
dissimo sforzo convenrie ricuperare, combattè nondi- 
meno con tanto cuore^ che, rotti e sbaragliati i nemi- 
ci , fu de^ primi che seguitasse il Re nel perseguitare il 
corso de' fuggitivi. 

Ma in tiittis le rivoluzioni della battaglia, che per 
lo più fu tra la cavalleria d' ambe le parti , appaii 
sempre singolare la virtù della nobiltà Francese , la 
quale, non combattendo per altro premio che persolo 
fide d^ onore, coperta di finissime armi e portata da 
generosi cavalli, ebbe sempre, la vittoria in tutti gl'In' 
contri, sebbene combattendo spesse volte con Te pistole 
e con gli stocchi contro all' impeto delle lance senti-^ 
rono anco tal volta il disavvantaggio di quelle armi, 
che il comodo proprio , non già il comandamento a 
la disciplina de' capitani , avea loro insegnato d' ado- 
perare. 

Dall'altro canto fu notabile l'errore del Visconte di 
Tavanes di collocare così stretti e così vicini gli squa- 
droni, che si convenissero combattere tra loro nel ri- 
voltarsi , sicché ucftì solo i Raitri, de' quali -si temeva 
molto, restarono inutili, ma il Duca di Mena che conr 
grand' arte si sviluppò da questo cosi grave disordine, 
convenne poi perdere il vigore e l' impeto delle sue 
lance , con esempio molto celebre che nell' esecuzioni 
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della guerra la prudenza ed il valore delPaniiDO ia chi 
comanda devono anco essere accompagnati dalP integrità 
e dalla sanità del corpo e delle (orte ^ né fu meno co- 
spicua la vanità. dei Fiamminghi , che per il fasto di 
dare nelP artiglierie' con le groppe de^ cavalli si disor^ 
dinarono di modo cjhe fu mplto facile il romperli ed 
il riversarli, perchè se con il medesimo impeto che 
avevano trapassato lo squadrone del gran Priore, aves^ 
sero urtato il Duca di Mompensieri che seguiva , so- 
praggiungendo addosso al medesimo la seconda carica 
del Duca di Nemurs, sarebbe stato molto facile cb6 
da quel canto avesse inclinato la vittoria a &vor della 



Appari nel medesimo tempo degna di etema gloria 
non meno la giustizia, che la clemenza del Re, il quale 
con esempio di severità memoràbile volle che i Tede«« 
sebi mancatori della loro fede morissero tutti sino al-* 
P ultimo fante, e dalPaltra parte ricevè con benignità 
grandissima, non solo quelli che volontariamente s^ar-i 
resero , ma quelli ancora che costantemente combat-* 
tendo furono fatti prigioni; 

Fu anco rimarcata da molti la sua prudenza e la 
ragion di governo, perchè sapendo quanto la nobiltà 
ami la nobiltà sua simile, e quanto nelle guerre civili 
siano congiunti o d^ amicizia o di sangue quei medesimi 
che ostilmente s^ affrontano con P armi, mostrò gran-* 
dissima ed ansiosa sollecitudine, fino a rammemorarlo 
con voce rauca altamente gridando ogni momento per 
la campagna, che si salvasse la nobiltà«Francese, il quale 
atto fu cosi plausibile e popolare, che gli conciliò eterna 
benevolenza dei suoi, e lode non mediocre nel mede- 
simo petto dei nemici , confessando ciascuno essere degno 
Re e degno padre quello che con tanta carità rispar** 
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miava il sangue de^ sudditi e de^figliooli, ancorché fossero 
disubbidienti e contumaci. Diede similmente grandissima 
soddisfazione la sua domestichezza con la quale cenando 
in pubblico a Roni la medesima sera, volle che i suoi 
capitani sedessero seco alla medesima mensa, aggiungendo 
quelle memorabili parole, che quei che sono partecipi 
dégristessi pericoli, degnamente devono esser anco par- 
tecipi degl^ istessi comodi ed onori'^ e mentre durò la 
cena chiamando ciascuno de^ presenti pet nome, e lo* 
dando, ed accarezzando e ringraziando fino a^ privati sol* 
dati, con mostrare nella sua debolezza presente piena 
gratitudine d^ animo futura, riempì tutti di grandissime 
speranze e d^ infinito desiderio di seguitarlo, arti in tanto 
mirabilmente appropriate aUa strettezza del suo stato 
presente, ed airur|;ente bisogno che avea delP opera 
d^ ogni particolare. 

Pervenne la nuova della rotta il dì seguente in Pa- 
rigi portata dal signore di Tremblè, il quale essendo 
prigione su la parola, non 8^ era mescolato nella bat- 
taglia, ed av^ avuto comodità di ritirarsi de^ primi, la 
qual novella conferita da lui all^. Arcivescovo di Lione 
vicecancelliere e capo del coasiglio della lega, fu poi 
comunicata al Legato ed agli ambasciatori Spagnuoli, 
ognuno de* quali grandemente smarrito dubitò ragione- 
volmente che questo avviso dovesse sollevare il popolo 
e perturbare in gran maniera la città di Parigi , la quale 
aspettando d^ ora in ora d^ essere sollevata dalle sue ne- 
cessità con il progresso d^ una vittoria, ora restando 
priva d^ogni speranza di liberarsi della presente stret- 
tezza per la via delP armi e della forza, avrebbe pen- 
sato a liberarsene per via di composizione e d^ accordo, 
essendo la fame il più vivo e più pungente stimolo che 
fossa sollevare la plebe, la quale non trattenuta dal 
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freso dell^ onesto è sempre faeilissima a segtiitare P itti- 
lità presente; al quale incovenientc volendo rimediare 
per Kpiapto fosse possibile, dopo lunga coosultazìone 
deliberarono che i predicatori, nei quali il popolo area 
grandissima fede, fossero quelli i quali tra il corso dei 
loro sermoni dessero la nuova della battaglia , proQii- 
rando con i soliti effetti delP eloquenza di confèrmQire 
gli animi, e di disponerli a voler resistere fortediente 
air avversità della presente fortuna* . . ' 

Fu il primo tra questi ad eseguire il sno caricò don 
Cristino da Nizza, il qudle predicando al popolo il giorno 
decicnosesto^ lino de' venerdì del mese di marzo ^ fece 
pella' prima -parte cadere a proposito quelle parole, Quqs 
ego amój. arguo et castigo ^ sofiTà te quali esagerò 
e discorse profusamente, pronosticando che Dio non 
avrebbe mancato di provare e di cimentare la fede e 
là Costanza de' Parigini, come s- avea per ifnfiniti esempj 
della Scrittura chiarissimo esperimento, ch^ egli <erà solito 
a tentare la fortezza delP animo de' Suoi diletti; e poi 
nella seconda parte venuto in rpulpito con le lettere in 
mano, che parevano essere state arrecate in quel punto, 
si dolse d' avere quel' giorno fatto P ufficio non di pre- 
dicatóre, ma di profeta, e che Dio per la sua bocca 
avesse voluto avvertire al popolo di Parigi la tentazione 
che doveva sopraggiungergli ^ come ora gli dispiaceva 
di annunziare, poiché V esercito Cattolico, avendo com- 
battuto co' nemici due giorni innanzi, era rimaso per- 
dente; al quale annunzio aggiunse con la forza del- 
l' eloquenza tante e cosi efficaci esortazioni e preghiere 
che il popolo che 1' ascoltava non solo non fece mo« 
tivo di sorte alcuna, ma si mostrò paratissimo a per- 
severar^ nella difesa e nella religione, senza temere i 
gravi incontri della &me e dell' assedio futuro. U mc- 
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d^^iiQO fecero Guglidmo Rosa , il Bucciero , il Prevo- 
sto y e tutti gli altri predicatòri , ecl ulti Diamente mon- 
signor ÌF*raocesco Panigarola ,, ìì^ quale benché predicasse 
neir idioma Italiano , era nondimeno continuamente as- 
coltato per là fama delP eloquenza sua da grandissimo 
npmerd di persone. 

Sopraggiunse tre giorni dopo anco il Duca di Mena , 
ma non gli sò^rendo P animo di condursi alP aspetto dei 
Parigini, e dubitando di quelle tragedie che da pochi 
anni in qua s^ erano vedute in quel popolo gioito fre- 
quènti y SÌ fermò nella terra 4i San Dionigi y ove con- 
corsero subitamente a lui il Cardinale Legato,. P am- 
basciatore Mendozza^ il Coma|endatore Morreo, PAr- 
civescovo di Lione, il signore di Villeroi, ed ultima- 
mente i deputati principali dei Parigini, dai quali a- 
vendo inteso, e molto più da madama di Mompensieri 
sua sorella y la quale in gran parte con la vivezza del- 
P ingegno sosteneva le cose della lega , la buona dispo- 
sizione del popolo di perseverare costanteipente nella 
difesa , lodato prima così generoso proponimento , di- 
scorse poi con esso loro dello stato delle cose presen- 
ti , dimostrando che essendo proceduta la perdita della 
battaglia più dal disordine de^Raitri e da diversi acci- 
denti fortuiti, che dalle molte forze de^ nemici, ed es- 
sendo P- esercito suo, e massimamente la cavalleria, piut- 
tosto disisoluto che disfatto, sperava d^in breve rimettere 
insieme un corpo di genti più poderoso del primo ^ 
che non potea dubitare che né il Papa né il Re Cat- 
tolico mancassero alla religione ed alla conservazione 
dello Stato, tanto più quanto maggiore ne apparisse il 
bisogno, e che perciò Ira poche settimane avrebbono 
veduto in piedi un esercito molto potente,* col quale, 
fresco ed intero di forze, sperava d' opprimere le stan* 
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cbe ed afTaticate truppe <lel Navarrese ^ che il tatto 
consisteva nel resistere al primo impeto e nel soppor« 
tare valorosamente le prime percosse àeW assedio che 
non dubitava prepararsi atUa città di Parigi , per so- 
stenere il quale volentieri si sarebbe * rinchiuso nella 
città, e con P esempio suào avrebbe insegnata la strada 
di resristere alla oppugtiazTione della Éimei; che quanto 
al resto non era d^ aver timore de^ nemici, ma ch^ era 
molto più fruttuoso universalmente per tutti, e par- 
ticolarmente per il soccorso dei Parigini, ch^egli s^in« 
camminasse a^ confini di Picardia per radunare P esercito 
sollecitamente, e ricevere gli ajuti di Fiandra ed i 
soccorsi di Loreno, ed Iddi con forze sufficienti ritor- 
nare a far levare P assedio, il qual era sicuro, quando 
s^ avesse pazienza di soffrinj qualche incomodo, che final- 
mente sarebbe riuscito vano.^ che in luogo suo avrebbe 
lasciato il Duca di Nemiirs suo fratello giovane d^ al- 
tissiàio animo, ed il cavaliere d^ Ornala suo cugino, per 
comandare alle genti da guerra, ed avere la cura mi- 
litare della difesa : che àe\ resto, essendovi il Cardinale 
Legato ed i ministri del Re Cattolico, con il zelante 
consiglio dei Sedici , non poteva dubitare che tutte le 
cose non fossero guidate con la prudenza che al biso- 
gno si conveniva ^ che per mostrare quanto poco egli 
temesse che la città potesse capitare al nemfco, e per 
pegno del presto soccorso che andava ad apparecchia- 
re , lascerebbe nella città la madre, la moglie, la so- 
rella ed i figliuoli suoi per èssere a parte di quella 
fortuna che corressero i cittadini^ che finalmente non 
v^ essendo 'bisogno d^ altro che d^ informare il popolo 
e di resistere agli appetiti del ventre, egli non poteva 
dubitare di felicissimo esito, con esaltazione della lega 
e totale oppressione de^suoi nemici. Laudarono tutti il 
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ftOó conikigliò^ ed i capi del po]^olo promisero di stare 
uniti e costanti alla difésa sino alla morte, sup^licaò- 
dolo solamente d^adopei*are maggior celerità cbe potesse 
per ovviare gli ultimi mali del popolo, il ^uale per la 
jreligione e sotto la speranza delle sue promesse si dU 
sppiieva d' ineoQtrare arditamente tutti i pericoli^ eiì& 
molti « gravi si vedevano soprastare. 

Parti il Duca il giorno seguente alla Tolta di Pi- 
cardia per dovere abboccarsi col Duca di Parma ge« 
aerale delP armi. del Re Cattolico ne'. Paesi Bassi, co« 
noscendò questo essere il pùnto principale ^ è che se 
gli Spagnuoli non operassero in suo ajuto gagliarda- 
mente, era molto difficile Rammassare esercito suffi- 
ciente a soccorrere é lar levare P assedio di Parigi, ó 
neHa città.» cominciò con grandissima sollecitudine a 
riparare le niura, a cavare le fossie^ a disponere T ar- 
tiglierie ed armare il popolo, e principalmente. a prov- 
vedere quanto si poteva alP imminente necessità della 
fame. 

— Al Re intanto dopo la vittoria sperano arrese Manta 
e Vcrnone, nelle quali città fu costretto | oltre il vo- 
lere e la deliberazione sua , di trattenersi , perciocché 
la perversità de* tempi con pioggie precipitose e con- 
tinue, non solo avieva allajgate le campagne ed affon- 
date le strade, ma anco levava ogni ÉM^oltà di mar- 
ciare e di campeggiare con il Bagaglio e con 1\ arti- 
glierie, ed. appena gli uomini ed i cavalli si potevano* 
salvare e licoverare sotto alla sicurezza de' tetti. Nel 
qual tempo, sopraggìunse V avviso al Re d^ un ' altro 
faito d^ arme seguito nella provincia d* Overnia alle 
mura della città d"* Issoria, nel quale i signori di Fio- 
rat e, di Chiaseron che tenevano la parte sua, aveano 
rotto uà ufGciso il conte di. Randano che cocùiandava 
I>àyila. yol. m 14 
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alla parte della lega , e con morte di dugento degP i« 
uimici s^ erano resi padroùi di quella piazza : né tard^ 
molto ad arrivare altra nuova dal paese di Menà^ nel 
quale essi^odosi affrontati dalP una parte Guido mon- 
signore di Lansac, che comandava al partito dèlia lega , 
con il signóre di Hertrè governatore d^ Alansone , capo 
della gente ' del Re , non avea variato il solito esito 
delle cose^ ma Lansac con morte di trecento deVsuoi 
soldati e con la dissipazione dei restanti s^ era conve- 
nuto salvare con la fuga, lasciando alle genti regie in 
quella parte il possesso della Campagna, 

Queste piedestme nuove, che in Parigi pervenivano 
successi'vapfente , travagliavano grandemeot&r aniooo di 
quei del governo, ma più di tutti il Cardinal Legato, 
sopra le spalle del quale s^ appoggiava tutto il peso 
delie cose presenti , parendo a ciascano ch^ egli , come 
rappresentante la persona del Sommo Pontefice Ro-^ 
mano in una causa, nella quale la religione ^ra il 
principale oggetto , dovesse somministrare ajuti e.soe* 
corsi di genti e di danari per sostentamento delP av- 
versità nella quale le parti della lega si ritrovavano, 
ed il Duca di Mena pubblicamente si doleva, e n^ a« 
vea scritto liberamente al Papa, che la scarsezza con 
la quale egli ajntava una causa tanto necessaria , era 
la principale cagione di tutti i malit le medesime la- 
mentazioni &cevano i ministri Spagnuoli, parendo Ipro 
che dal {jegato mancasse che.il Re Cattolico non fosse 
delle sue dimanda soddisfatto, e che mentre egli con 
genti e con danari , abbandonando anco i bisogni prò- 
prj , soccorreva al pericolo della religione, il Pontefice, 
ritenuto nello spendere, e uodrendo ambigui pensieri 
neir animo , né mandasse gli ajuti necessari e molte 
volte promessi , né assentisse alla satisfazioae del Re 
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Cattolico ) che quando fosse stato, gratificato clel)e «uè 
giuste dimande , .avrebbe impiegato f ultimo delle siie 
forze in beneficio comune* Ne erano più tardi degli 
altri i Parigini! } quali sopraflatti, dalla presente ne> 
cessit-à e dalP esorbitante penuria di vettovaglie ,. im-» 
portunamente richiedevano al Legato d- essere ajutati 
e solfevati dal Pontefice , mentre tutto facevano e tutto 
soffrivano per. la fede Cattolica, ed in servigio di Santa 
Cbieea , di maniera che, attol*ciatt> il Legato da questi 
travagli , era in grandissima sollecitudine d' animo «, la 
quale s^ augumentòr in ipistremo ,* poiché comprese] clie 
dair arrivo e dal negoziato del Duc^ di Lucemburgo 
r animo del Papa era quasi totalmente alienato. >dai 
consigli della lega , anzi che pareva mal soddis&tto 
delPx>pera e della deliberazione sua d^ essere passato a 
Parigi ,.e oion piuttosto tratteuutost in luogo neutrale, 
come . disinteressato mediatore delP una parte e del- 
r altra, e conciliatoi-e di quella 'pace che potesse riu- 
licire senza pericolo e danno della Cattolic^ religione. 
£r9 pa3sàto a Roma il Duca di Lucemburgo! con 
nóme d^ ambasciatore ' dé^ Cattolici che seguitavano il 
Ré, ma in- fatti .per vedere di riconciliare, il Re me- 
desimo al Papa -ed alla Chiesa, e rimovei;e quei con- 
cetti, che, -seminati da quelli della lega, erano creduti 
universalmente di lui., che fosse eretico indurato, per- 
secutore de^ Cattolici , contumace ostinato dell^ Sede 
Apostolica , e perverso nemico della Chiesa : per la 
qual cosa avendo prima fatto capo a Venezia per ma- 
torare con quel senato il modo di procedere che si 
dovesse tenere, stabilite con ottimi consigi] tutte le 
cose y continuò arditamente il cammino di Roma, ove 
avendo ne* primi congressi con la destrezza delle sue 
maniere introdotta la causa dc^ Caltoìici per iscusarll 
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che seguitassero ii Re, attrìbiieiKlo. -questo àà avvàiH 
taggio' della i*eligione per non abbandonaìre il Re le« 
gitUmo in mano degli Ugonotti, nia trattenerlo eoii 
pretesti, ed astringerlo con modeste ed oppOrtuiie 
istanze a ridursi nei grembo della Chiesa^ il che sareb- 
be* stato disperatissimo, quando, abbandonato da lóro, 
fosse 'itato necèssitÀto a gettarsi del tutto in preda de-^ 
gli eretici; passò poi a considerare al Papa grinte^ 
ressi che sotto coperta di pietà , e sotto noine di té- 
gigione governavano e moderavanq gii aninii dei si- 
gnori déUa lega ; come sotto questo titolo cercassero 
di spogliaire il legittima * successore della corona per 
&rla pervenire in potere di Principi alieni , o per di- 
vider, in molte parti e cantouare- il reame , il che sic- 
come era per sé medesimo iniquo ed ingiusto per ogni 
legge divina ed umana , così riusciva di grandissimo 
danno alla religione medesima ed alla Sede Romana, 
la quale veniva a perdere /quella coróna che avea seìn^ 
prc tenuta la protea^ione della Chiesa ^ e ridurla in 
molti Principi deboli , impotenti* e tiranni , ovvero 
unirla per oppressione universale con la soverchia pò* 
lenza degli Spagnuoli; che molto più giusto, molto 
più facile e tnolto più fruttuoso pier'- beneficio della* 
Cristianità sarebbe stato P invitare ed* il 'disponere il 
Re alla sua conversione, alla quale non solo egli si di* 
mostrava inclinato con quei mexzi che fossero dicevoli' 
e convenienti alP onor suo ed al decoro d' un Re di 
Francia, ina v^era anco condotto dalla necessità dèlie 
cose sue , provando giornalmente quanto poco potesse- 
egli promettersi degU Ugonotti nel •conseguir ; la eo«' 
rona , poiché in tutte T occorrenze più gravi egli era» 
stato per il più accompagnato e seguitato dalle fòrze ^ 
4e^ signori Gattoli^ ^ i quali finalmente si : sarebbono 
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alienati^ qnàndo egli non penimafc di ritornare : alla 
Gbiesai Le qaali considerazioiìi accoinpagnate da tutte 
le loro circostanze ) ed ornate ed anlplificate dalla elo» 
faenza del Ihica y penetrarono vivamente nelP animo 
ddi Papa^ al che essendovi aggiunto utv altro concetta 
deir ànbaAiiatove, che non credesse Sua Santità ohe 
fossero pochi o- deboli quei Cattolici die seguivnnò il 
Re, ma la più 'sana, la migliore e la pi ji valida parte 
- della Francia , e che con la lega concorrevano pochis- 
simi .nobili, ma una ooUnvione di geiite inconsiderata^ 
disordinata e pldbea, e che non che altri, nia quasi 
tutti ì maggiori prdati dei regno seguivano la. parte 
del' Re, con la cattiione ddla promesla da lui iatta^di 
ftrsi^ CattqK^, e d^ abbandonare i riti del Calvinismo, 
si destò neUa considerazione. del Papa, oltre il timore 
di non perdere il regno di Francia, e di non agigran** 
dive. gli. Spagnuoli, anco quest^ altro grave rispetto di 
non. esasperare tanta ncMtà Cattolica r insieme unita , 
la. quale era diificilissÌHio il poter vincer con la Ibtea^ 
ma di cercare con mezzi dolci e. con rimedj soavi di 
jguadagnare l'animo del Re^ e di conseguire Tunionq 
del Regno per mezzo deUa pace: ed avendogli V am-* 
basciatoc'e fiffermato che i Cardinal! di Borbone , di 
Lenoncurt e di Gondi j insieme con V Arcivescovo di 
Bargés ed altri prelati avevano fatte le medesime con*- 
siderazioni jàl Legato, pregandolo^ ed eportandoio a 
starsi neutrale fin tanto che, pervenute le cose a nò* 
tizia di ^ Sua Santità, avesse potuto dargli quelle* com« 
missioni che più gli fossero parse opportune ,ooaiiuciò 
il Papa a sospettare, non meno degli altri, che il Car« 
din ale > Gaetano non fosse troppo inclinato a favorirei 
disegni degli Spagnuoli, e. perciò -non prestala pia la 
feda di/e si richiedeva. alle sue leitercy ed avea xistpeltà 
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la mano nà^ sotnmiaistràr ! Janarì. Per la qfoA còsa 
atto^ato il Legato dia tante' difficoltalo per rimoTere 
da. sé il sospetto di troppo dipendere dal Re di Spa- 
gna, o cercando di ricuperare qud nome di disinte^ 
ressato é di neutrale, cbe forse con migliore Consilio 
avrebbe mantenuto da' principio, o proctiral^do di di-» 
stornare f àss^o di Parigi, come affermava e discor- 
reva con i ministri Spagnuoli, 'inidtò il maréscial di 
Birone ad abboccarsi .seco a' Noisì, castello del Gar* 
dinalé de^ Góndi , Una giornata lontano da Parigi, per 
trovare qualche rimedio alla cessazione delle ruine pve* 
senti: il 'che non essendo dispiaciuto al Re, al .qnal^ 
per Ogni modo /tornava baie di mostrare affetto verso 
la Sede Apostòlica, e che da lui non mancasse di inet^ 
ter fine' alla guerr^ij si concert^ e s^ esegui con la di* 
Iasione di pochissimi giorni T abboccamento. 

Convennero dalla parte del Re il maresciallo, il bà- 
ron di Giurì, H segretario Revol, i signori ili Liiineurt 
e della- Verriera; è dalP altra con il Cardinale Legato^ 
il signore di Villeroi, il marchese*. di Belin ed .altri sir 
gnori della legà« Furono P accoglienze mólto onorevoli 
d^ambe le pstrti^ ma con' riuscita di niun frutto,' per* 
che tentando il Legato o di persuadere i Cattolici ad 
abbandonare il Re, o di. ritardare senza alcuno fonda- 
mento sicuro di'paice P assedio incamminato di Parigi^ 
e dalP altra parie procurando , il Maresciallo che il Car- 
dinale Legato desse adito al Ré , e P èisoptasse di pas* 
sare al rito Cattòlico , con sicurezza di sQttoponergli 
tutti i suoi sudditi alienati per il rispetto, della religio- 
ne, non potevano convenire così diverse intenzioni, è 
la prudenza d^ ambedue le parti non permetteva che 
P mia potesse farsi superiore dell'altra: per la qual 
cosa sènza frutto e senza conclusiòiie* si dij^tflronó, 
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non vmaSo il Legato conseguito uè il nome Ai neu- 
trale^ né la rivolta de^t]!attdlici del Re^ né la dilazione 
delP assedio, clie forse fu il sno principale intento nel 
protmrare cjuesto congresso. Né però con questa par- 
tenza si dijStaccarono tiitti i trattati, perchè il signore 
di Villeroi o con isperanza di poter condurre a fine un 
buono accordo, o per il medesimo scopo di rallentare 
la ventita del' Re , introdusse con il consentimento del 
Duca di Mena trattato di questo negozio con il signore 
di Plessis Mornè . gran confidente ed antico servitore 
del Re, ma per essere di religione Ugonotto, mal ap- 
propriato per il presente effetto. Ma il Re, noq perdendo 
tempo per i ti^ttamenti di pace, e sapendo che quanto 
più fossero stretti i nemici , tanto più, avvantaggiose in 
ogni caso sarebbóno state le condizioni delP accordò , 
era tutto intento ad espugnare i luoghi vicini alla cit- 
tà, e riducendo in sua potestà tutti quei passi per dove 
si conducevano le vettovaglie, serrare T adito delle ri- 
viere, ed impedire P ingresso della campagna, e per 
questo mezzo ottenere con la necessità della fame quello 
che con la forza delP armi era quasi impossibile a po- 
tersi raffigurare. Onde partito con Pesert^ito da Manta 
il giorno vigesimoDono di marzo occupò senza difficoltà 
Gheurosa, Monlerì , Lagni, e la città di Gorbel, tutti 
luoghi opportuni per {stringere P assedio, ed il quinto 
giorno d^ aprile «i pose a campo alla città di Meluno. 
È Meluno piccola città', ma ben munita, lontana 
sette leghe dalla città di Parigi,^ entro alla quale corre 
con due rami il fiume di Senna , e perciò è divisa in 
tre parti dal corrente della riviera , e congiunta solo 
coi ponti. Era in essa monsignor di Forona con ses- 
santa cavalli e cinquecento fanti, ma con poca prov- 
vbiòne delle cose necessarie alla difesa , e per il terrore 
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della tittoria d^ animo iitm troppo risolati. Feomynon- 
dimeno mostra di volersi difendere , massimamente es« 
sendp congiunti a loro cinquecento dei cittadini bfea 
armati e prontissimi a tutte le feziòni^ ma essendo Vate 
battuto il rivellino della porta con sette canooni e due 
grossissime colubrine, le fanterie del Re, avvezae ormai 
a spuntare difficoltà maggiori, vi diedero P assalto con 
tanta ferocia, che ancorché la breccia fosse poca d^ aper- 
tura e molto rilevata da terra, occuparono nondimeno 
ed il riveUino e la porta con ^mprte di più di sessanta 
jde^ difensori, i quali ritiratisi oltre il secondo. ponte, 
peir estrema parte. ed opposita dalla terra, cacciarono 
fuoco nella parte cK abbandonavano per impedire gU 
assalitori, che strettamente gP incalzavano , .di pdtergli 
più seguitare ^ dal qual fuoco furon consunte • molte 
case, e le restanti rimasero furiosacaente saccheggiate 
.dair impeto de' soldati. Ma P altra parte della terra ove 
y erano ritirati i difensori, priva in tutto del modo di 
poter fare resistenza, convenne di arrendersi , com^ 
fece , se fra due giorni non. riceveva soccorso. Quivi 
essendo il Re alloggiato personalmente ne^ borghi., ar* 
rivo a lui sotto salvo Condotto il signofe di Yilleroi, 
il quale accortosi che il signor. di Plessis, per timore 
che il Re non mutasse* religione, non .cam^ii;iava dì 
.buon piede nella trattazione della concordia, avea per 
mezzo del signor della Yerricra ottenuto di potere 
abboccarsi col Re medésimo, ed a questo fine era ivi 
.venuto, a ritrovarlo. 

Avea ricusato da principio il Duca di Mena , . gii 
ridotto a Soessons, che il signore di Yilleroi entrasse 
in questa trattazione di pace , parendogli che dà po- 
tesse essere attribuito 9 mancamento d' aninip .iiella 
presente fortuna , ma poi , o che cercasse di aggiungerà 
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cqI sQ$peUo della paqe stimolo aigU. Spagmipli . per im« 
petrarne maggiori e pi^ risolnti soccorsi , o che spe» 
tasse di poter trattenere Passedio di Parigi co) trattata 
della. coucordia,. o che cercasse di penetrare per que*-.. 
sta strada i disegpi .e V int'easiane del Be^ p che tutti 
qqesti tre Coi uniti Io movessero^ permise al signor di 
YiHeroi di abboccarsi e d' introdurrà quosto negoziato. 
Per la qual c<>sa pervenuto a. Mei uno, ed amorevol- 
mente, ricevuto* dal Re , cominciò egli con la solita sua 
effi<iaoia\ priva di molta erudizione di lettere^ ma per 
natura copiosa e potente di parole 9 a raj^presenti^rgU 
cmie ansioto del perigolp e delle. ealaKùilà 4^iÌK anà, 
pf^tri$y.e desideroso di vederla f^pri de]le jfuinq^q^tur-r. 
bolenze.,. nelle quftli miser&fBtente (iterìfayavea.>(npf)tra{a- 
licenza dal Duca. di Atena capo del partitp. desila lega 5 
di venire alla Maestà^ sua per vjedere '. di ; trQvare quaU . 
che rimedio y col quale, restaipfdq sopitb ed dcfi^tnod^te: 
le discordie, si 'potesse pervenire alla pace«: che sppn 
raya, ansi era certo ch^ sua Maestà ùoa avre}>be mir 
nore de^idtTÌo di terminare le guèrre^ci vili, e* .ritnett^re. 
nella pristina quiete e tranquillità quel reanlje^ che 
pio, la nat.ura, ed il suo valore gli avevano' destina* 
lo.; che V unico e singolare rimèdio' per» pervenire b, 
tanto bene era molto facile, e dipendeva in tutto dalla 
.volontà sua ^ perche consistendo la somma nel punto 
isolo della religione, il Duca di M^na si profTèriva di 
riconoscerlo e d^ ubbidirlo , ogijii ' \òlta che ^gli a pe** 
tia^ione dei Cattolici, not\ già per paura, ne per mi- 
nacce loro , si risolvesse di rimettersi ud. grembo di 
Santa. Chiesa, :« per il *che nel suo volere solo ei^ :ripo« 
sto. non. solam^ente* il pacificare il redime ^ i^na. il ^vedersi 
al più! florido, il più. potentp^, il .più. ubbidito «j^ive- 
riio Prìncipe the da molti anni in. qua aveìBse veduto 
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la Francia: èssere moho opportuna a qaesta delibera* 
zione la congiuntura presente, perchè avendo vinti e 
superati i suoi nemici con V armi , non- si potrebbe dire 
ch^egli si convertisse per tiùiòre^ o abbracciasse la re- 
ligione Cattolica per forza , ma ebe alla propria volòn* 
tà, alla propria coscienza ed elezione sarebbe attribuito 
questo bene: che questo salutare ed opportuno effetto 
avrebbe résa la sua vittoria allrettatito fruttuosa e fa- 
cile, quanto la virtù.' sua Tavea fatta magnifica e glor 
riosa, e ne sarel^ conseguito quel vero fine che deve 
essere proprio di tutte le vittorie, ma pArtieolarmente 
delle civili , che è il godimento della pace ; perdiè 
questa sjia bontà gli avrebbe sottomesse più città iti nil 
giorno, che con la forza deir armi sue, benché vitto- 
riose, non né. avrebbe espugnate nel corso di sua Ttla^ 
che proseguendo la vittoria con Tarmi, ne sarebbono 
riusciti infiniti danni e lagrimevoli calamità , ruine di 
fortezze, sacchi di città, stragi d^ uomini^ desolazioni 
di. paesi, le quali tutte ridondavano in danno proprio 
di lui , . che n' era nàtaràlmente padrone ^ ma termi- 
nando 1^ armi con questa conversione, la vHtoria ridona 
derebbe in sicurezza, in tranquillità^ in godimento, ed 
in salute tfniversale, la quale come a legittin^o Prin<* 
cipe , gli doveva essere più a cuore che tutte' . le vitto- 
rie che si' potessero immaginare al mondo : che snn 
Maestà doveva considerare che, bncprcfaè la sua vittoria 
fosse stata e segnalata e grande, non aveva nondimeno 
né spaventate le città, né attecriti i partigiani della -le- 
ga, sicché alcuno si fosse mosso ad abbandonare il 
partito .e rendersi alia sua divozione : questo procedere 
solo per la forza e per P imperio che ha la religione 
nel petto di tutti gli uomini , la quale persuadeva a 
ciascuno di soflferiré tutte le calamità che si potessero 
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rappresentare aiPimma^aaciofne, piuttòsto che porre 
iD pericolo P anima e la coscienza'': che se la plebe 
dell» città persuasa da questo rispetto, era cosi costan- 
te, poteva .egli pensare in conseguenza, che molto più 
costanti sarebbono ed il Duca di' Mena e gli altri capi 
del partito, ed il Pontefice ed il Re Cattolico risoluti 
di mettere tntte le forze loro per assicurare la religio-* 
ne: che egli sapeva bene, e P aveva provato con gli 
Ugonotti snoi , che il rispetto della' fede è cosi gran- 
de, che rende gli animi invincibili, e non si può do- 
mare con P armi , né con fa, forza ^ che sarebbe* stata 
prudente considerazione P andare antivedendo quanto i 
forestieri potessero valersi: in loro avvantaggio di que- 
sto pretesto della religione ^ il quale se avea persuasi 
altre volte gli Ugonòtti a pattnir con gP Inglesi , non 
sarebbe maraviglia che nelP urgenza del bisogno pre- 
sente avesse ^fiSrzàto i Cattolici ad accordar ììì diiitandé 
degli Spagnuoli ; che si- doveva prevedere ed ovviar^ 
qufisto pericolo con assicurare le coscienze , e non ri* 
dnrie all'ultima disperazione^ che sua Maestà si pro- 
ponesse innanzi agli occhi quante città era necessario 
di espugnare, quante provincie soggiogare, quanti al- 
tri eserciti vincere ^ quante fortezze prendere , innanzi 
che rendersi Re pacifico còl mezzo della' guerra, e che 
in un giorno^ poteva superare tutte queste difficoltà con 
gratificat-e i suoi sudditi nel punto della ì*eligione: ch'era 
stata grande la- vittoria, ma ch'era necessario assicurarla 
dalla varietà dblla fortuna , il che nod con mettersi a 
nuove imprese^ ma con la moderatone e soddisfazione 
de^suoi sudditi poteva conseguire: che il tempo e P oc- 
casione P invitavano al presente a questa degna e santa 
risolutone ^ e non aspettare che il Duca e gli altri capi 
della lega si fossero talmente stretti ed interessati col 
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Re. Cattolico^ gli ajuti del qu^le dootidoanclQ la Ifiierra 
eratip necessarjy che nop avessero più fiicoltà di dispo^* 
nere di sé stessi : in fine il dovere e P utile in. questa 
deliberazione essere congiunti ^ perchè avendo ricevuto 
tanta grazia, da Dio, non era tempo di differire la. sua 
conversione, perché ora per beneficio di sua divina Mae- 
stà si poteva fare con riputazione e con glòrid^.esénzà 
sospetto di viltà d^ animo e di basseaza di cuore*. 

Rispose benignamente il Re ch^egli laudava Fin- 
tenzione del signore di Vìllero.i di procurare il riposo 
del resime, e godeva d^- intendere che il Dui^a di Mepa 
vi fo^e ben disposto: ch^ egli riconosceva dalla mano 
di Dio prima, ^ poi dalla nobiltà ^ua la vittoria che 
aveà conseguita^ che Dio protettore della giustizia e 
della ragione avrebbe protetta, \k sua c^usa, .ella no- 
biltà invincibile che Io . seguitava ^ sard>be $tata istru- 
mepto della giustizia Divina: cbe il regno gli apparte* 
neva di ragione per successione diretta e naturale^ e 
per via legittima e. nota a tutti, sicché i Principi kr 
vestieri avevano torto manifestissimo a perturbargliene 
il possesso, é maggiormente i suoi sudditi ^ denegargli 
la dovuta ubbidienza : ch^ egli non avea mai offeso al- 
cuno ^ aè. meritava questa .così iniqua opposizione che 
gli era fatta: ch^egli s\era seotipre moderaiaqiente e mo- 
destamente difeso, e non aveva fatta violenza né danno 
né a\PrinQÌpi' forestieri , né a^ sudditi dell^ corona, per 
k quali? ora avessero ragione di vepdioarsi-^ nia che 
quando- si ricordava della potenza miracolosa ^ della 
favorita grazia di Dio, con la quale ne\tempi dell^ sue 
debolezze e delle sUe miserie V avea conservato ; e di- 
feso da tante e così lunghe persecnzioi^i, quando tutto 
r «noi verso pareva congiurato contra, di lui, non ^po- 
teva credere che sua Divina Maestà colesse lasciare 
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tin? opera cosi grande imperfetta: ma era sicuro Del- 
1- atiioiò Buò, che anvbbe mirata la gilietizia délla^ ima 
eaosa, e la supplicazione che ne le faceva a tutte rore 
col profondò d^ cuore, e però non dpbitaya né del* 
Tarmi di Spagna, né delle forze de* ribelli, ma s' as* 
sicurava in. Dio e nel seguito della sua nobiltà di rui« 
narli e ^i rovesiciarli :' che sapeva bene che la mude« 
riazioae e la modestia erano più utili nella vittoria che 
itìr altro tempo , ma M egli non pretendeva né di op^* 
prtmere né di danneggiare alciino, ma solo di farsi ra- 
gionevolmente Ubbidire a quelli che gli erano per na- 
tura sudditi e sottoposti -^ che il suo fine era di essere 
Re di fatti, coq^e era di ragione, e che il fine del Duca 
di. Mena e di quelli che lo seguivano doveva essere di 
vivere in pace, in sicurezza ed in onora . sotto Vnh^ 
bidienza dr quel Re che Dio e la natura avea loro per 
legittima successione ^deslioato : eli' egli in questo era 
pronto di dare loro ogni sicurezza , ogni soddisfazione ^ 
e far loro abbondantemente parte ddla sua graisia senza 
ridur mai- alla memoria le cose passate: ch'egli desi- 
derava di vincere piuttosto col perdono e con la he* 
nignità e liberalità, che con la spadai così perchè èra 
strada più breve, come perché era conforme al auoge** 
nio ed alla sua natura aliena dal sangue e dalla ven^ 
detta, ed inclinata a beneficare i Àuòi sudditi, ed' a 
pacificare lo stato del suo. reame: che- toccava a lui a 
dar la- «legge a* sudditi , e non di ricevere condizioni da 
loro; e tuttavia se, gelosi delle loro coscienze «e della 
loro religione , desideravano di assicurarla^, che egli 
avrebbe data lorp' ogni convenevole soddisfazione ,• e 
che già per tante prove era nota a ciascuno la can-» 
Jidez^Ka e la fermezza della sua' fede| alla quale non 
avendo wsi mancato per lo pasjsato, era rìsolutissimo 
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di non voler roaucare per P avvenir^: . cb^ i Principi, 
i signori edi gentiliiomini che lo sej^uitavaaQ^ ch! erano 
•n^olto più nunlerosi di quelli che 8q[uitavano il Duca^ 
s^ avevano, contentato della promesse^ che aveva loro 
fatta, e della sicurezza data di lasciarli vivere |>acificht 
nella coscienza, libertà e religione loro,, e che però 
anco gli altri dovevano contentarsi del medesimo, ed 
assicurati nel loro particolare,' permettere ch^egli pen^- 
sasse alia salute propria con quei mezzi che piacesse al 
Signore d^ inspirargli in tempo opportuno, e con modo 
convenevole e proporzionato : e dimandò al signore di 
Yilleròi se aveva veduta la sua promessa e dichiarazione 
f^tta doppia morte *del Re defunto, A quale gli ri- 
spòse averla veduta, e che P avevano similmente ve« 
duta 'ed il Duca di Mena è gli altri signori del suo 
partito , ma che' credevano tutti di non potere pei^ co-* 
scienza con qual si voglia condizione ubbidire un Rq^ che 
non fosse Cattolico, ma d^ aliena e differente religione da 
quella che tenevano per successione deUoro antepassati: 
al che replicò il Re ch^ egli non era infedde , pagano , 
.nò idolatra: ch^ egli adorava e serviva. con i Cattolici . 
un medesimo Dio ,' e che stimava la religióne , nella 
quale era stato allevato, non essere incompatibile con 
la Romana^ che in tal caso, che importava la coscienza 
e la/salute *sua. Dio vi doveva operare e non gli. Qo*^ 
mini ^ che si doveva fitre con amorevoli istruzioni , e 
non a botta di spada o di pistola ^ che se noti aveva 
voluto risolversi a furio per forza a petizione del Re 
passato, quando vedea in &ecia la propria sua mina 
e perdizione, molto meno voleva farlo a petizione .dei, 
suoi ribelli , ora che per grazia di Dio era superiore : 
cV egli non .era. ostinato , che voleva cedere alla ve- 
riti, ed esseme informcito ed instrutto I ma che voleva 
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in ciò appagare la sua coscienza , e se lasciava libeca 
la credeuza a^ suoi sudditi, boa essere il dovere cli^e* 
gli fosse astretto da loro a &re a capriccio quello che 
eoa maturezza di consiglio e con tempo prefisso dalia 
volontà Divina si doveva operare: cÉ\era uomo di co^ 
scienza, e. che stimava più la salate dell' anima, che 
le cose terrenjé , e però vi voleva camminare ocellata* 
mente, e con le debite e convenienti cautele. 

Ripigliò il signore .di Villejroi , che anzi perchè da 
tutti era tenuto per Principe 4i coscienza, affezionato 
alla sua religione,* ciascuno dubitava die, pervenuto al 
regno, non volesise tollerare che i suoi sudditi vivessero 
in religione differente dalla sua, e la quale egli teneva 
per falsa e per perduta ^ ch^ egli avea sempre sentita 
a dire fino a Teodoro di Beza nel colloquio di Poessì, 
che r una credenza è più lontana dalP altra di qneHo 
che à sia il ciel9 dalla terra ; ma che quéste di$pute 
non si dovevano fare con V àrmi^ che sua Maestà aveva 
sempre detto di volersi far instruire, kiò inai si veniva 
air atto di questa instruzione^. die non mancavano pre* 
lati e dottori , che in poco tempp V avrebbono certi- 
ficato del vero : che non occorreva più dar fomento alle 
armi, e lasciar correre le discordie fu infinito, ma eoa 
r osservazione delle- promesse sue consolare tutti i suoi 
sudditi, così qiielli che gli avevano acquistata la vit* 
toria, come quegli altri, che per zelò della religione 
stavauQ alienati da lui : in . fine non si poter più dire 
che pè i contumaci , né i sediziosi fossero cagione della 
guerra : essere le cose ridotte in termine che a sua 
Maestà stava il donare la pace con la sua conversione, 
la quale non seguendo, dopo tante promesse,, sarebbono 
imputati a lui e non ad altri tutti i niaU e le cala^ 
mità future. 
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Queste .uUime'^ parole penéD^arOno at iriVo. QelP aDi» 
mo del Bixr^ il.qaaie rispose voler prendere il parere 
de^ suoi buoni e fedeli servitori ohe Id segaifavaiio , e 
però che n^ avrebbe conferito eoo loro • data la riso^ 
lauone il giorno seguente, nel quale essendo egli di 
già iu punto per pdi^re di Melùno, fatto venire il si- 
gnore di Villeroi , gb diisse che dovesse ritornare al 
ì)uca di Mena^ dirgli *che avea preso in buona 'parte 
quello che gli era slato esposto da parte $ua , ch^ egli 
desiderava d^ abbracciare e di beneficare ognuno , e 
particolarmente il Duca di Mena e tUUi gli altri di sua 
fiimiglia^ se da essi fosse ajutato a pacificare il suo/ìrea- 
me, come po^vano agevolmente fere ^ e clìe in cidr 
9vreUbe data loro Ogni ragionevole soddisfazione : quatllt^ 
2(1' punto della religione^ che già aveva contentato i Gat« 
Iq^i che lo seguitavano, i quali eratno- molti,, di gran- 
lanaggio ^ di grandissime foi^ e dt altd prudenza ^ alla 
deliberazione dei quali stimava che tutti gli altri si ^o^ 
tessero accomodare; ma ohe se desideravano di avere 
maggior sicurezza e cautelai per la conservazione della 
laro religione e salvezza della loro coscienza, egli era 
pronto a darla pienissima , avendo posto in considera- 
zione quanto esso gli aveva rappresentato : ma che non 
•poteya passare pia innanzi a trattar con esso lui, non- 
avendo dal Duca di Mena autorità né fatiohà aléuna' 
di concludere , e. però che se gli fossero st£fti mandati 
deputati e commissari' con .libertà sufficiente, egli gli\ 
avrebbe veduti volentieri, ben trattati, e procurato di 
dare alla parte del Duca ogni maggiore e più compita 
soddisfazione per il desiderio che teneva di liberare i 
suoi popoli. dall^ afflizioni e dalle calamità della guerra 
«é^ilei. . 
Risposa il signore di Villeroi #ssere molto ragióne- 
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yfó\e e prudente la cOBsiderazione delia Maedà sua , di. 
non trattare se non con chi avesse autorità di conclu*» 
dere, aia che dovesse ricordarsi ohe il Duca non era 
assoluto padane , ma C9po del suo partito , il quale 
ha relazione a tutti gli altri membri , senza il consen- 
timento de' quali non avrebbe potuto riconoscere- sua 
Maestà per Ke di Francia, e deliberare del punto della 
religione : che bisognava che conferisse con loro^'C de-* 
liberasse in comtine^ come sua Maestà, essendo stata 
tanti anni capo del' suo partito, ayeva conia propria 
esperienza praticato: che ciò non si poteva fare senza di* 
Idzione di tempo, dovendosi da tante provincie distanti, 
e separate unire gV interessati : che ardendo la guerra 
non era possibile di fare questa assemblea, onde era 
necessaria una sospensione d' armi ^ o alméno un nu- 
mero di passaporti sufficienti per radunare quegli che 
dovevano delibtreire della sommi^ delle cose. Ài nomor 
di sospensione d^arme replicò il Re subito, che di que- 
sto non occorreva parlare, non volendo egli con di- 
lazione alcuna corrompere il frutto della vittoria*^ né 
ritardare il corso delP armi , avendo infatti provato 
quanto . questo importasse alla somma delle cose^ ma 
che del modo di adunare i suoi ne lasciava il pensiero 
al Duca di Mena , non volendo egli trattenere . P ese- 
cuzione piparmi per un momento. Con questa rispo- 
sta e simili parole avute dal Maresciallo di Birone^ 
parti il signore di Yilleroi senza alcuna conclusione nò 
di pace né della tregua, e restarono vane tutte le cose 
adoperate per distornare V assedio di Parigi. 

Pertanto il Re , al quale s^ erano resi Cresci e Mo- 
reto, luoghi deboli, e Provins città doviziosa ma. non 
forte, sebbene è capo della' provincia della Bria e >di- 
•tante venti leghe sole* dalla città di Parigi , si condusse 
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a Nan^, ove riunito T esercito che s^ era diviso per acqui- 
stare questi luoghi , passò il giorno decimoqninto d' a« 
prile a prendere P altre terre superiori che potevano 
incomodare e riserrare Parigi. 

Se gli arresero senza contesa Monterolo, Brej Conte 
Roberto e Nogiant sopra là Senna , ma la terra di Me« 
rico , luogo assai piccolo , avendo avuto ardire di r^i- 
stere, fu dalP impeto de' soldati furiosamente espugnato 
e saccheggiato. 

Restava da quella parte Sans, città grossa ed afl|è- 
zionatà al partito^ellà lega , posta ne' confini della Bria 
e della Borgogna , nella quale erano il signore di Gbian- 
vallone^ ed il marchese Fortunato Ms4 vicino , ma tra 
loro poco concordi, perchè Ghianvallone cercava op- 
portunità di passare alle parti , del Re , e con dargli 
nelle maiii la città assicurare la sua fortuna^ ma il mar- 
chese all' incontro voleva difenderla , come comportava 
il suo onore, non avendo come forestiero altri fini che 
d' apparire buon soldato e di fare il servizio del Duca 
di Nemurs , essendo luogotenente della sua compagnia 
d' uomini di arme : per la qual cosa avendo GhianvaU 
Ione trattato segretamente col Maresciallo d'Aumont, 
ed esortato il Re ad accostarsi alla terra, vi sì pose 
r assedio , si piantarono V artiglierie , e si cominciò a 
battere con isperanza che di dentro nascesse, qualche 
tumulto a favore del Re tra' cittadini ^ ma essendosi 
dato un assalto per tentare la costanza de' difensori, 
al quale il marchese ed i terrazzani fecero valorosa re<* 
5istenza, il Re non volendo perdere tempo in questa 
oppugnazione non mollo necessaria , ed interrompere 
quella di Parigi , nella quale consisteva la somma jdelle 
cose, levò, senza dilazione 1' assedio, ed attese a {H%n- 
dere ed a fortificare quegli altri luoghi , che potevano 
impedire la oondotta delle vettovaglie in Parigi» 
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ÀQsioso intanto e sollecito il Gardioale Legato e d^l 
proprio pericolo e dell^ imminente assedio de^ Parigini , 
•av«a fatto introdurre nuova pratica di concordia dal 
Vescovo di Geneda col maresciallo di Birooe^ per la 
quale venne il Vescovo a Bre ad abboccarsi col ma- . 
resciallo j e come quello che per essere Veneziano e di 
patria favorevole alle cose del Re, aveva maggiore ac- 
cesso di ciascun altro , trattò con grandissima libertà 
della sua conversione , e poi discese alla pratica d^ una 
sospensione d^armì, col mezzo della quale s^ avesse po- 
tuto maturamente per una parte e per P altra attende- 
re a negoziare la pace , ma fu non meno vano questo 
tentativo degU altri , essendo il Re risoluto di non trat- 
tenere il corso delle sue armi , e quanto più lo procura- 
vano ì nemici, tanto meno era disposto a concedere loro 
alcuno spazio di respirare ^ e più che vedeva i signori 
della lega attenti a guadagnare tempo per ridurre eser- 
citi e soccorsi , più entrava in sicura speranza d^otte- 
nere in breve per via tlelP assedio senza pericolo e sienza 
sangue la città di Parigi: per la qual cosa riuscendo 
9I Vescovo tutte le cose ec^ntrarie al suo disegno , pro- 
curò anco di abboccarsi personalmente col R^, ma di 
'maniera che paresse essere proveouto dal caso, e non 
procurato dalla volontà sua , il che avendo conferito 
con r abate del Bene, egli operò che il Re uscisse la 
mattina per tempo a caccia, e che il Vescovo si par- 
tisse, alquanto più tardi per ritornare in Parigi, di modo 
che si vennero ad incontrare quasi accidentalmente per 
la strada , nel quale incontro precederono amorevoli 
dimostrazioni , e poi cavalcando del pan un gran pezzo 
di via entrò il Vescovo nel discorso che avea destinato 
di fare, eso»rtando il Re alla sua conversione ed a ri- 
dursi nel grembo della Chiesa, al die avendo ^li rì- 
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sposto con i conceUi soliti , che nou era ostinato , ma 
che voleva essere fatto capace della verità con xjuelle 
. circostanze di tempi , di luoghi e di persone che si con- 
teoivano, né voleva essere spinto dalla forza e dalle mi- 
nacce de^ suoi nemici^ ma essere tirato dalla grazia e 
. dair ispirazione di Dio : replicò il Vescovo , che a que- 
sto sarebbe ottimo mezzo la trr!];ua, nella quale, ces- 
sando il moto degli animi accedi nel ministerio delPar- 
mi j avrebbe avuta comodità e di rie evere istruzione , 
e di operare con dignità e malurc^^za quanto si con- 
veniva : ma subito che il Re senti farsi motto di tre- 
vg^ua , rispose ad alla voce, che egli se fosse stato buon 
Veneziano, non gli avrebbe dato questo consiglio, ma 
che questi erano concetti del «Cardinale Gaetano , il 
quale si mostrava molto migliore Spugnuólo , che re- 
ligioso^ e qui cominciò a dolersi grandemente di lui, 
<lke diportandosi diversamente dalle commissioni del 
PouteGce si fosse nelP introito del regno dichiarato suo 
nemico , e facesse la sua residenza in quella città ch^ era 
capo della parte contraria, ove a rappresentante della 
Sede Apostolica e del Papa padre comune si sarebbe 
convenuto di stare in luogo neutrale, e coii buoni con- 
sigli, che avrebbono allora avuto più ci*edito, e con 
iatli confermi al dovere ed alla sua professione, pro- 
curare e contrattare la pace^ ma che ora atterrito dal 
presente pericolo, ovvero cooperando a' disegni degli 
Spagnuoli , non cercava d^ introdurre la concordia , ma 
di rendere vano il frutto delle sue fatiche e V effetto 
deir armi sue, intanto che la lega avesse tempo di ria- 
vertH , e, che però non era disposto a prestarvi le orec- 
* chie : con le quali parole si dipartirono , e ritornò il 
Vescovo con questa ultima determinazione in Parigi. 
Ma (essendo col suo ritorno mancata ogni speranza 
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«li tregua, si vivoltaronp gli animi con tanto maggior 
soltecittidine alle provvisioni opportune per sostenere la 
grave oppugnazione che apparecchiava il nemico. Era 
di già disposto il popolo dalle lunghe esortazioni dei* 
predicatori e dallo stretto liegoziare de' capi 4el go- 
verno a sofferire T. -assedio e pericolare . le vite , innanzi 
che pericolassero le coscienze, impresso da' frequenti de- 
creti della Sorbona e dalle dichiarazioni e protestazioni, 
d^l Cardinale Legato 5 che non si potesse trattare ac-. 
cor^o con gli eretici senza dannarsi , e che non fosse 
d'accettare un Re di religione diversa^ ostinato nella, 
sua opinione, i)ersecutore della Chiesa e nemico della. 
Sede Apostolica ^ dalle quali opinioni , che a tutte Y ore 
s' intonavano per i pulpiti delle Chiese e per le cou** 
gregaziopi degli nomini ^ efficacemente commossi e con- 
fermati gli animi, non solo erano pronti a sofferire 
costantemente il pericolo e le fatiche delP armi, e quello, 
che era itiolto più evidente e più terribile ^ P estrema, 
miseria d' una arrabbiata fame , ma non poteano nò 
anco tollerare alcuno che ardisse di tenere .0 d' afler- 
mare il contrario ^ di modo che molti che si lascÌ3rono 
uscire di bocca , che era meglia accomodarsi ch« ere*-, 
pare dalla fame^ e più salutare la pace che T assedio,, 
furono a furore di popolo o giustiziati in pubblico, o. 
precipitosamente gettati nella riviera, come persone 
dannate ^ nemiche della fede Cattolica ed infette del 
veleno delF eresia. 

Aggrandivamo questa costanza la presenza del Car«» 
dinaie Legato , la residenza delle Duchesse di Nemars^ 
di Mompensieri e di Mena, la prontezza ed il vigore 
del Duca di Nemurs e del cavaliere d' Ornala, e molto 
più la speranza certissima, che con caldissime lettere 
dava.il Duca di Mena a tutte Tore di ,dovei:e soccor-. 
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rere potenfetnente la città con la dilazione di poche 
settimane. Qaesta buona disposizione del popolo vo- 
lendo accrescere e confermare i capitani coq circostanze 
esterne, si fece per ordine del Cardinale Legato una 
solenne e numerosa processione per invocare nelle pre- 
senti necessità rajatorio divino, nella quale i prelati, 
i sacerdoti, i monaci ed i regolari intervennero tutti 
neir abito loro consueto, ma oltre di esso armati ma- 
nifestamente di corsaletti , d^ archibugi , di spade , di 
partigiane, e d^ ogni sorte d^ armatura offensiva e di- 
fensiva, facendo doppia mostra insieme e della devo- 
zione e della costanza delP animo apparecchiato alla 
difesa , la quale cerimonia , sebbene a molti parve ri« 
dtcolà ed indecente, servì molto però ad aggrandire ed 
a confermare V animo della plebe , la quale vedeva i 
medesimi che V esortavano con le parole alla fortezza , 
apparecchiati ed armati per correre, i medesimi perì- 
coli, e sopportaire tmitamente le iste^se fatiche: cosk 
talvolta anco le cose vane giovano a pensieri ed a fini 
gravissimi ed importanti. 

Dopo questa processione un^ altra ne fecero , alla 
quale assisterono tutti^ i magistrati della città, e fra le 
cerimonie di essa il Duca di Nemurs governatore , e 
gli altri capi della soldatesca ed i magistrati del po- 
polo pubblicamente giurarono nel tempio n^aggiore di 
difendere la città sino alla morte, né dover mai in- 
clinare ad arrendersi, o ad accordarsi con Prìncipe 
che fosse eretico per qualunque calamità , pericolo , di- 
sagio o necessità che potesse sopravvenire. 

Erano nella città dugento cavalli eletti governati dal 
signore di Yitrì , le compagnie d^ uòmini d^ arme del 
Duca .di Nemurs e del cavaliere d^ Ornala , e cento ar- 
chibugieri a cavallo , ottocento &nti Francesi ^ una parte 
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de^qtiftli eoi 'signore di Fóronà ei^ano sUtr in Melano, 
dnquedeoto Svizzeri, e mille e dugento fanti Tedeschi 
di quelli della levata del conte di Collalto fj^pvernati 
dal barone d^ Erbestein ^ ma il fondamento della difesa 
consisteva nelP unione, e nella costanza del popolo , il 
quale grandemente numeroso., ed ormai per la lunga 
consuetudine avvezzo alP armi , disposto 30tto a^ suoi 
magistrati, e diviso in più bande, secondo la divisione 
dei quartieri , s^ appresentava volonteroso e pronto a 
tutte le fazioni ^ e con V esempio de^ preti e de' frati , 
i quali armati salivano le muraglie e s' adoperavano in 
tutte le cose con ammirabile costanza , non mancava 
ad alcuno ufficio che fosse necessario per la difesa. Si 
erano tirate doppie catene ai capi della riviera, dove 
entra e dove esce dalla città, si^ riparayano le mura 
ed i terrapieni ne' luoghi ove apparivano debilitati , si 
facevano spianate a' luoghi opportuni , si terrapienavanò 
alcune altre parti della muraglia, si disponevano con 
ardine a' posti pia pecicolosi P artiglierie, ed in ogni 
operazione appariva mirabile la prontezza de' cittadini* 
Ma questo non travagliava i capi del governo, per^* 
•che ognuno era certo* che il Re non avrebbe^ tentato 
4' ottenere la citMt con la forza, difesa nel numero cosà 
grosso di cUta^ni più dal petto degli uomini che dalla 
fortezza de' ripari , nia che avrebbe atteso a domarla 
con la faoie, il che appariva molto focile per il nu- 
ocerò così grande del popolo avvezzo alle morbidezze , 
e che ora si trovava in tanta necessità , che , privo di 
"tutti gli altri sussidj, era costretto ^ prezzi esorbitanti 
pascersi di^solo pane, e non èra dubbio che tardando 
il soccorso, e strìngendo il Re' più d' appresso 1' asse- 
dio, non si riducesse la città alle ultime ed intollera- 
bili calamità del disagio, il che prev^odò iicuramen- 
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te, sollacitavaiio eoa ogoi sort& distimolo il Duca di 
Mena a^ mettere insieme il soccorso , e4 il GanUnale 
Legato «vea spèdHo in Fiandra Pietro Gaetano sno ni- 
pote per esortare il Duca di Parma ad inviare conforme 
air ordine dèi Re Cattolico pronti ed ispediti ajuti, e 
per r istesso effetto v^ era anco passato il Commenda* 
tore Morreo , pagatore e commissario degli ajuti del Re 
Cattolico in ("rancia. 

A queste provvisioni esterne si aggiungevano anco 
quelle di dentro, perciocché intenti i capi del governo 
a rimediare quanto si potesse alle necessità del popolo, 
facevano con gran riguardo compartire quel grano ch6 
nella città si trovava , il prezzo del quale essendo stra*» 
bocchevolmente £aori delP ordinario, né avendo la plebe 
il modo di sovvenirsi, il Cardinale Gondi Vescovo di 
Parigi , non pei* inclinazione che avesse a favor della 
lega , ma per pietà di vedere perire i poveri che non 
avevano il modo di alimentarsi, essendo cessati nella 
città tutti gli esercizi e tutte* P arti , concesse che si 
levassero gli argenti ed i votii dalle Chiese, e che si 
eonvertissero in danari per alimentare i bisognosi con 
obbligazione di restituirgli , come fosse cessato il pre* 
sente bisogno. Il Cardinale Legato intento al medesimo, 
compartì ne^ poveri cinqoantamila scudi estorti con gran- 
dissima Èitica dalle mani del Papa, e facendo fondere 
la proprifi| argenteria e convertire in moneta, la dii- 
stribuì con grandissima lode ai bisognosi. L' ambascin*- 
tore Mendozaa promise ogni gbrno cento e venti scudi 
di pane , e le Principesse ed i signori più ricchi soc- 
correvano con ogni sforzo possibile, vendendo le pro- 
prie siippellettili e gli ornamenti e le gioje al bisogno 
cosi miserabile della plebe. 

Ma già cominciavano ad essere molto scarse queste 
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prawisfÒDÌ, tispettp al graadissimo numero delle mi* 
me, ed al consutnameDto continuato de' grani, pei^l^- 
il Re avanzando con V espugnazione delle lerre vicine 
stringeva maggiormente T assedio alla gloroata, uè) per 
la via de' finmi, si conducevano più nella città ve^to<» 
Taglie di sorte alcuna, perciocché Lagni, SanMorQed 
il ponte di Cbiarantona, la cura de^ quali luoghi teneva, 
il barone di Giuri, serravano Padìto del jQuaie di IJilarr 
na^ Mpnterolo, nel quale era grosso presidio sotto alla 
cura di monsignor di Cbianliotto, chiudeva il pas^o , 
della; riviei'a di Jonna. I (H*esidj di Moretto, di Meluop, 
di Bre e di Corbel temevano impedito IVadito delja 
Senna dalla parte superiore^ e dalla parte inferiore jl 
mavesbiallo d^ Aumont alloggiato al ponte di ^San CI|U, . 
una lega vicino alla città , e le terre "^di Poessi e di 
Gooflaa bene presidiate interrompevano il passo delibi 
riviera, siccome Ja terra di Beomonte grossamente mur- 
Qita impediva la navigazione del fiume Oisa di si fattoi, 
maniera, che» serrate e precluse le riviere, le quali 
volgarmente chiamano le autrici del popolo Parigino^ 
restava solamente quel poco che per via di terra si 
poteva furtivamente condurre, per impedire il quale, 
adito il Re avendo passato il fiume Senna e cpndottosi 
nelle {>ianure vicine alla città, distese il suo esercitOj 
dalla porta di SanO Antonio , xahe guarda verso Le-; 
va&te, sino a queUa di Montemartire rivolta verso Po* 
nente, e servendosi delPajuto del sito fece piantare due; 
cannoni sul colle di Monfalcone, e due altri a Moute<» 
martire circondandoli di trincee e presidiando il luogo 
di guarnigioni, ed il giorno seguente, che fu il nona 
di di maggio, fece correre la cavalleria fino su le porte 
dei borghi di San Martine e di San Dionigi poste tra 
le due prime, ed abbruciare e distruggere i molini da 
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vento per ogiii luoga, noa si potendo però; entrare 
tìe^ borghi pa: èssere fortificati con fosse, DO^ a^^ìni e 
con botti piene di terra , nel qaal di scaraaiuccìandosi 
gagliardamente cpn i cavalli del signore di Vitri usciti 
dalla porta di San Martino , e con sdcuqe compagnie a 
piedi di soldati e di cittadini, fu con là solita disgra* 
zia ferito d* archibugiata il signore della Nua ^ nel 
consiglio e nel valore del quale ognuno grandemente si 
confidava. • . 

Aveva eletto il Re di i^Uoggiare Peseircito da quella 
parte per due principali ragioni, T una perchè .tenen-^ 
d<isi ancora per la lega il bosco di Vincenna posto dalla 
parte di Levante vicino al fiume, e la città di San Dio* 
nigi posta verso Ponente, non spio poteva comoda- 
mente fare scorrere la cavalleria e rompere le strade, 
acciò non si potesse da quelle terr^ passare alla città , 
ma le stringeva ancora con V assedio , di modo che 
sperava in breve tempo di poterle ottenere^ P.altra ra« 
gione ara, che aspettandosi il soccorso dalla pafte di 
Sciampagua e di Picardia, egli era alloggiato appunto 
Èa la strada maestra, per la quale da quelle provincie 
a .passa alla città di Parigi , sicché era pronto a voU 
tare V esercito a quella parte ^alla quale avesse veduto 
Comparire il nemico. 

Cosi disteso r esercito dalle ripe del fiume Marna fino 
alle parti inferiori della Senna, era ingombrata da Gon-> 
tinue e frequentissime correrie tutta la campagna, e si 
facevano a tutte Tore grosse scaramucce con quelli della 
città, che, stretti dal bisogno, cercavano rapire o grani 
o-et*baggi, altre vettovaglie, e sino a^ cavalli ! morti 
the giacevano , il che molto di rado succedeva loro di 
poter fare, e nel medesimo tempo si tenevano stretti 
e assediati San Dionigi ed il bosco di Viocenaa ca- 
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stello fortissimo, ed il conte di Mot>léi^ìero passato la 
Senna avea posto V assedio a Dammartino terra de^ si- 
gnori di Momoransì, e distante sette leghe dalla città , 
jiella quale era ridotta gran copia di vettovaglie ^ di 
modo che stretti i Parigini per ogn{ parte già eomin- 
clavano a sentii P ultime necessità della fàtue , e solo 
con la franchezza delP animo sostenevano P acerbità della 
presente fortuna. 

Mentre con 'somma contenzione degli animi s'attende 
air assedio ^d alla difesa di Parigi, il Cardinale di Boi^ 
bone aggravato dag^ anni e consumato dal tedio della 
sua prigionia era a Fontenè passato da queste vita, la 
morte del quale diede apertamente a conoscere a cia- 
scheduno, che la persona sua avea solamente servito 
di velame per ricoprire le passioni e gP interessi dei 
più potenti, perchè nel partito della lega ncCn produsse 
variazione alcuna , ma ed i Parigini continuarono nella 
costanza loro con nuovi decreti della Sorbona, die non 
si potesse acceltarre nuovo Re che fosse differente di 
religione, ed il Duca di Mena e^endogli bastato d^in- 
vitar<e con un manifesto i deputati delle provincie a 
convenire a Meos per eleggere un Re di comune con- 
sentimento, ritenne il medesimo nome di Luogotenente 
generale dello Stato e della corona di Francia, e con« 
tinuò ad esercitare con i medesimi modi la guerra, il 
fine della quale al presente tutto era riposto nella ma- 
niera di liberare la città di Parigi : il che non si po^ 
tendo fare senza potenti ajuti del R.e Cattolico, il Duca 
di Mena e per deliberarne la forma , e pe^ accelerarne 
r esecuzione, si trasferì a Condè luogo di confine per 
abboccarsi con Alessandro Farnese Duca di Parma, al 
governo del quale erano tottoposte tutte Tarmi e tutte 
le genti Spagnuole. 
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Era intenzioDé del Re Filippo che si soceorresse la 
lega e si liberasse dal presente pericolò la città di Pa- 
rigi, ma con tale moderazione, che tante spese che 
* con profusa mano si facevano e tante forze che s' im- 
piegavano in queir impresa, pon riuscissero vane ed 
inutili a^ proprj suoi interessi ^ perchè si prevedeva che 
quando si fossero accordati il Duca di Mena e la lega 
a riconoscere il Re di Na varrà , a lui non sarebbe rt- 
• statò altro frutto di tante fatiche, che T acquisto d'un 
potente nemico, e similmente quando fosse capitata la 
corona nel Duca di Mena, o in altro soggetto della 
casa di Loreno, poco più conosceva di dovere avan- 
zare, poiché grihteressi di Stato gli aVrebbono con 
poca dilazione di tempo reso emulo ed inimico qua- 
lunque fosse stato libero e solo possessore della coro- 
na, potendo più neir animo degli uomini i gravi in- 
teressi presenti, che la memoria delle obbligazioni pas- 
sate : per la quàl cosa dovendosi , per passare con po<* 
tente esercito in Francia, fare grandissime spese e la- 
sciare ih gran pericolo le cpse della Fiandra , ove gK 
Stati- delle provincie confederate sotto al comando del 
conte Maurizio di Nassau, non trovando il solito osta- 
colo, epapo per fare grandissimi progressi, desiderava 
egli che almeno le cose si componessero di maniera ^^ 
che a lui fossero, per toccare in gran parte quei frutti 
che dalle spese, dai pericoli, dalle fatiche e dalP òpera 
Sila e dei suoi eserciti dovessero provenire, il che per 
la natura de' Francesi e per il premènte stato delle cose 
era dififictlissimo da conseguire, perchò il Duca di 
Mena capo della lega e padrone assoluto dell' armi , 
non solo pretendeva per sé medesimo V acquisto del 
reame , ma era ancora lettamente risoluto dt non vo- 
lere che si alienasse alcun membro, nò alcuna prò vin- 
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eia città di quelle che appartenevano aUa coronale 
la maggior parte de^ popoli nemici naturali degli Spa- 
gnuoli, ed ora per sola necessità fatti loro aderenti, 
npp erano per comportare d^ essere dominati da loro, 
e pensavano che dovesse bastare solamente al Be Cat- 
tolico , s^ egli fosse decantato per protettore e per di* 
Tensore della. religione Cattolica, e che il Re che fosse 
stabilito , V ajutasse a soggiogare le provincie dé^ Paesi 
Bassi senza pretendere alcun altro beneficio dell'opera 
principale, che nella causa comune egli prestava. 

. Per il che era difficile il trovare* la via del mes^o 
tra tanie difficoltà, e difficilissimo il tenere in fede 
animi cosi delicati e subitosi , che non inclinassero a 
riconoscere ed accostarsi al R^ Eiarìco, Principe dome- 
stico e naturale, e però faceva mestieri con grosse spe- 
se , Con grande industria , con gran lentezza e con in- 
finita pazienza governare il disegno , il quale tra tanti 
sospetti e tra tante difficoltà di nègozj aveva apparenza 
di grave danno e di grandissima perdita, senza molta 
speranza di frullo proporzionato. 

Per questo il Duca Alessandro , Principe prudente , 
escuto e nemico d' avventurar facilmente all' arbitrio 
della fortuna 9 giudicava pernicioso consiglio P abban- 
donare le . cose proprie dì Fiandra per impegnare tutte 
le forze in un' impresa così incerta e fondata tutta so- 
pra r instabilità de' Francesi , ed aveva procurato di 
divertire il Re Cattolico da questo pensiero^ ma avendo 
il consiglio di Spagna , o desideroso di augumentare 
la gloria snella difesa della religione , o forse troppo 
invaghito dalle speranze future, giudicato altrimenti, 
ed essendo venuto ordine del Re che dovesse appli- 
care principalmente 1' animo alle cose di Francia , egli 
giudicava dovere. riuscire più facilmente quello che si 
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desiderava In Ispagna, se tohì&ndo la Necessità d' av^ 
venturare gli eserciti interi e di arrischiare tutta la 
riputazione in un colpo si fosse procurato che la guerra 
camminasse con lunghezza e eon lenti progressi , nel 
quali stancandosi non meno - la parte della lega , di 
quella' del Re , restasse finalmente al Re Cattolico V ar-' 
bitrìo^di disponere delle cose della corona e della re- 
ligione, e però non era così pronto negli ajuti, come 
ricercava il bisogno urgente de^ Parigini , e come de- 
siderava il Duca di Mena ^ il quale trasferitosi a Condò 
ed abboccatosi con es^o lui, procurava con ogni effi- 
cacia di disponerlo a passare al soccorso di Parigi senza 
dilazióne di tempo ^ ma egli considerando che non si 
doveva senza forze convenevoli metter a pericolo )a ri- 
putazione del Re Cattolico e la somma delle cose con- 
tra un capitano esperimentato ed ardito , e contro^ un 
esercito vittorioso , dimostrava che non così presto si 
potevano mettere insieme le provvisioni che bisogna- 
vano', e dar ordine così alP unione deiP esercito, come 
alla difesa propria delle cose di Fiandra, e concluse 
finalmente di non poter essere in Francia se non al 
principio del mese d'Agosto, termine* che parendo lun- 
ghissimo al Duca di Mena, e dubitando, anzi tenendo 
per certo che i Parigini non potessero aspettarlo, lo 
ricercò che gli concedesse in tanto qualche numero di 
forze, con le quali aggiunte alle sue potesse tentare 
qualche via di mettere vettovaglie . in Parigi , il che 
riuscì di soddisfazione al Duca di Parma , e propor- 
zionato al suo pensièro , eh' era di tènere viva la guerra 
con pericoloso progresso , e consumare dalP un canto 
a poco a poco le forze del Re, e dalP altro stancare 
e smagliare con la lunghezza del tempo la cc^tanza 
del Duca di Mena e de' suoi , di non ammettere stra- 
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Pieri dita corona, e di non ismembrare alcuna parte 
del regno: e però gli concesse volontteri mille e cin- 
queceóto fanti Spagnuoli ch^ erano stati ai>bottinati , 
ed ora rientrati nel servizio militavano sotto don An- 
tonio Chiroga , nulle dngento fanti Italiani condotti 
da Camillo Capizuccfai* Romano, ed ottocento caralti 
Fiamminghi e Borgognoni^ con le quali forze il Duùa 
senza perdere tempo prese speditamente la volta- di 
Picardia« 

Ma nel medesimo tenipo fa per minare i disegni 
del Duca di Parma , e Sollevare V animo dei Francesi 
il consiglio deir ambasciatore Mendozza e degli altri 
ministri Spaghiioli che si trovavano in Francia , I quali 
intenti più al bene6cio presenta che alla grandezza del 
disegno futuro , né ben consapevoli della segreta in^ 
tenzióne del Duca, cominciarono a praticare alcuni 
dé^ governatori delle piazze , di Picardia, acciò rice« 
véndone ricompensa le rimettessero in mano degli Spa*^ 
gnuoli ^ il quale trattato non solo avrebbe dinotato 
espressamente essere intenzione diversa dalP apparenza 
nel Re Cattolico , ma avrebbe anco mossi talmente gli 
animif subitosi ed' iracondi dei Francesi , che senza ri- 
guardo si sarebbono accordati alla ricognizione del Be^^ 
per non essere ingannati dalle sospette arti Spagnuole, 
ed avrebbono appianata la strada alla rivolta de'Pari* 
gini , che con tante arti e tanta pazienza si tenevano 
fermi nella loro risoluzione. Ma il Duca di Parma, 
come ne fu consapevole , troncò subito il filo a que<fa 
sta trattazione, e si sforzò di mostrare essere stata in- 
clinasiotie di quei governatori , ma non volontà del Re 
Cattolico né pratica de^snoi ministri, essendo egli alie- 
nissimo da ogn^ altro interesse fuorché da quello della 
religione ; e nondimeno il Duca di Sfena trafitto gra* 



Digitized by VjOOQIC 



a4o DELLE GDERftS CIVUI DI FRANCIA 
Temente da (jaesti trattati, conveatie, allungando il 
▼ittggio, passare, per tutte le piazze sospette nel suo 
ritorno, e trattenendosi in ciascuna di loro, fece giu- 
rare e proo^ettere con solenne scrittura a tutti i go-> 
Ttrnatori di non si separare dal partilo, • 4i non 
trattare distintamente con Principe alcuno ; né confi- 
dando interamente di questo si sforzò di- assicurare le 
fortezze con tutte le possibili provvisioni, per le quali 
oottveniendo lasciare grosse guarnigioni de^suoi per ogni 
luogo, fu astretto a diminuire talmente le sue forze, 
che non furono bastanti a poter portare ajuto rilevante 
all'assedio de' Parigini; e nondimeno per non mancare 
ad alcuna cosa ' possibile si avanzò su la strada che 
eondnce in Parigi , con intenzione o di rimovei^ il Re 
dalP assedio , o almeno di farlo rallentare da qualche 
parte;. il che non fu del tutto tenza successo, perchè 
il Re, avvertito delP avanzare che faceva il Duca con le 
sue genti , partito dall' assedio con mille dugento co- 
razze*, cinquecento Raitri e mille dùgento archibugieri 
a cavallo, eil avendo camminato in un giorno solo di- 
ciotto leghe , gli si fece incontra vicino a Lan il giorno 
quinto di giugno , ed arrivò così improvvisamente , che 
il Duca, non essendo in istato di combattere, fu astretto 
di gran passo a ritirarsi ne' borghi delia città, ed ivi 
alloggiare la sua gente sotto al favore dèlie mura e del- 
l'artiglierie, per non potere essere astretto alla battaglia. 
Fu grossa e .furiosa il gioriy> seguente' la scaramuc- 
cia , nella quale s' avanzarono con grande ardire gli 
Spagnuoli del Chiroga, altieri per i bottini passati, .ar- 
mati d' arme perfettissime e pomposamente addobbati ; 
ma avendo il ^baron di Birone fatto mettere' piedi a' 
terra agli archibugieri a cavallo, ed avanzare. due cor- 
nette di Raitri una per fianco , ai rìtirai*ono senza mollo 
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cònteDclere , lasciando maggiore opinione di audacia 
Vana e pomposa, che di disciplina o di valore mili- 
tare, die male si accorda con la licenza degli abbot- 
tinamenti , di modo che fu necessario che il terzo d^ I- 
taliani composto di genie veterana e disciplinata ripi«- 
gliasse la scaramuccia , nella quale noh si lasciando quei 
della lega staccare né dalP avvantaggio del sito né dalla 
di£esa della città , si continuò sino alla sera sensa che 
si venisse al fatto d^ arme. 

Ma intanto che gli eserciti si trattengono scaramuc^ 
ciando a Lau^ il signore di San Pola che da princi* 
pio s' era con questa intenzione separato dal campo 
del Duca di Mena , essendosi con ottocento cavalli e 
grpssa radunauza di vettovaglie avanzato per la via 
di Sciampagna, pervenne salvo a Meos, ed indi lungo 
le sponde del fiume Marna, avendo schifate le guar- 
die dcir esercito regio , il quale per la diminuzione del 
numerp non poteva con la solita diligenza rompei^ 
tutte le strade, entrò salvo in Parigi, dove mes^e le 
vettovaglie si ritirò senza aver ricevuto alcun danno; 
il che pervenuto alla notizia del Re , per non lasciare 
aperto il passo ad altri soccorsi, e per vedere che il 
suo dimorare a fronte del Duca di Mena, trincerato 
gagliardamente ne^ sobborghi di Lan e bea provveduto 
di vettovaglie, non produceva alcun frutto, ritornò il 
nono giorno di giugpo al primo alloggiamento , di doie 
attese poi con maggior cura air assedio di San Dio- 
nigi ed air interrompimento delle strade , nella quale 
opera consumando egli stesso molte ore del giorno e 
della notte , e con V esempia suo facendo il medesimo 
gli altri capitani, e particolarmente il baron di. Biro- 
ne , giovane nella robustezza degli anni ed indefesso a 
tutte, le fatiche 9 riusciva vano qualunque tentativo, che 
OA^aà voL. Ili iti 
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dagli assediali o dalle pro¥Ìnrie confinanti con loro si 
usasse per introdurre alcuna quantità benché minima 
di vettovaglie in Parigi, né si usava diligenza per 
esatta che fosse da^ capitani regj , che non si conve** 
nisse alla presente occasione, perchè vendendosi lo stajo 
di frumento cento e venti scudi nella città , e tutte le 
altre cose a simil prezzo , noti solo gli amici e confe-* 
derati della lega , ma i nemici ancora ed i parziali del 
Re , mossi dalla grandezza delP utile , procuravano di 
farvi passare nascosamente qualche piccola quantità di 
grani e di carriaggi , il che però per la moltitudine 
di quelli che battevano le strade riusciva molto di ra«> 
do 5 ed era come un ajuto insensibile ai Parigini , i 
quali afflitti dalP estreme miserie solo si sostenevano 
con la costanza delP animo e con la prossima speranza 
del soccorso, per mantener viva la quale ed il Duca di 
Mena eh' era fuori, e gli altri signori ch'erano di dentro, 
osavano arte ed industria grandissima nel far correre 
^Vod e -novelle, ora che le genti erano incamminate di 
Fiaaifra per venire a far levare V assedio, ora che si ap- 
parecchiavano le vettovaglie per sovvenire la città, pra 
eh' era successo qualche accidente ed abbattimento fa- 
vorevole ' alia parte loro, sicché arrivando ogni giorno 
lettera e po^ssaggteri , e mescolando le cose vere con 
lefalse^'e pubblicate da' pulpiti e divulgate nelle guardie 
diedero pastura al popolo per qualche giorno ^ ma ac- 
crescendosi sempre maggiormente il bisogno, riuscivano 
orniai all' orecchie degli uomini di sentimento male ac- 
cette, e si sentivano per la città voci meste e dolenti, 
e si osservavano molti segui di mala soddisfazione. 
- Era di già il principio di luglio , ed il frumento ^ella 
città era tutto consumato, né altro restala per servizio 
àà popcdó, che il nodrirsi d'aveus^ della quale alcuna 
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quantità era rimasa, e ({uesta macinata ne^ mollni i quali 
erano nella città nel corrente del fiume ^ ora si con-^ 
vertiva in pane, ora si cucinava in minestra, la quale 
in lingua Francese chiamano volgarmente bollita , e per 
delicata vivanda a questa s^ accompagnava la carne di 
cavallo, di cane, di somaro e di mulo, non riserbandosi 
altri cavalli che quelli i quali facevano per uso della 
guerra, e gli altri vendendosi pubblicamente per ali* 
meotare le famiglie de^ signori più grandi. 

Ma era questa maniera di vivere tollerabile e da de« 
siderarsi rispetto a quella della plebe, che, non cavando 
utile dagli esercizj suoi e ridotta alP estreme miserie 
senza danari e senza pane , conveniva pascolarsi all^ uso 
degli animali bruti di quelle ei'be che si trovavano per 
i cortili, per le strade e per i terrapieni, le quali anco 
mancando a tanta moltitudine, e porgendo poca so- 
stanza per essere inaridite dal caldo ^ ovvero avvelenando 
anco con la qualità loro , e produceudo vomiti e flussi , 
si vedevano le misere genti a guisa di corpi etici e ti- 
sici cadere improvvisamente morti nel mezzo delle strade^ 
spettacolo cosi lagrimevole e così funesto, che avrebbe 
fatto inorridire qualsivoglia animo più crudele e più fiero^ 
e nondimeno i capì del governo e quelli che governa- 
vano il popolo, il Legato,' P ambasciatore Mendozza ed 
i Principi erano cosi costanti e tanto saldi, che perciò 
mai capitarono in pensiero di volersi arrendere^ anzi 
con grandissima severità fecero giustiziare Rènardo pro- 
curatore del Castelletto ed alcuni altri complici, che, bra- 
mando liberarsi da tanto pericolo , avevano avuto ardire 
un giorno che si radunava il consiglio, di gridare ad 
alta voce o pane o pace : e la plebe medesima tra tante 
angustie, e. con V aspetto della morte presente., si go- 
deva di patire e di soffrire, già persuasa ch^ questa 
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fosse una maniera di vero e glorioso martirio per sal« 
vare la coscienza e per mantenere la religione. 

Non era però che alcuni più compassiopevoli di sé 
stessi, o d^ animo più rimesso, o per avventura non 
tanto costanti nel fatto della fede, non cercassero e non 
macchinassero di sollevare qualche romore o per intro- 
durre trattamento di concordia , o per aprire V adito 
al Re d^ esset*e ricevuto dalla plebe, e tanto andarono 
sollevando con V apparente terrore della morte irrepa- 
rabile, e con il crudelissimo tormento della fame, che 
tirati alcuni in compagnia, deliberarono di radunarsi 
unamatjtina, ed opprimere i capi del governo, i quali 
nel palagio della giustizia si radunavano nel consiglio^ 
ma essendo segretamente capitato il negozio alP orec« 
chie di don Cristino da Nizza, uno de primi predica- 
tori che s^ affaticassero nella difesa, ne fece avvertiti i 
Principi ed il Legato, i quali messa tutta la milizia in 
arme, compartirono la cura della città, ed ordinarono 
che il Duca di Nemurs il giorno e la notte cavalcasse 
armatamente per tutte le contrade,. e che il cavalier di 
Ornala dimorasse del continuo a guardia del palazzo^ 
e nondimeno comparvero i sollevati in molto numero 
al tempo destinato, gridando pane o pace, e minac- 
ciando di tagliare a pezzi il consigliò, se nonsi pren«- 
deva risoluzione^ acquali essendosi inconsideratamente 
opposto il Goes, uno de' caporioni del popolo, fu da 
uno di loro con la pistola che si portava sotto percosso 
e tolto di vita^ ma avendo il cavaliere d^ Ornala fatto 
chiudere le porte del palazzo, e sopravvenendo il Duca 
di Nemurs e V ambasciatore Mendozza con la milizia " 
armata, quello che aveva sparata V archibugiata , fu get- 
tato giù delle logge del palazzo, ed alcuni altri prin* 
cipali, non si essendo potuti salvare, furono presi ed il 
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medesimo giorno giustiziati, e la plebe si dileguò da sé 
stessa, rimanendo libera la città dal pericolo, ma non 
i capi dalla cura che la fame fosse per cagionai'e molti 
dì questi motivi, peggiorando sempre lo stato delle 
cose, né vedendosi apparire alcuna certa speranza di 
Soccorso. 

I caldi eccessivi che dopo V eccessive pioggie fecer 
queir anno , come rendevano il patimento più grave , 
cosi accelerarono la maturezza delle biade nella cam- 
pagna , la quale veduta dagli assediati che giorno e 
notte vegliavano su le mura , fu cagione che armati e 
disarmati uscissero in diverse schiere , ora cavalli , ora 
fanti con gli ordigni da mietere i grani , sperando di 
rapirne una parte ^ ma era grandissima la sollecitudine 
deir esercito regio nel correre a tutte le sortite, ed a 
reprimere lo sforzo degli assediati, abbruciando le biade 
e respingendo a furia d^ archibugiate le donne ed i fan- 
ciulli che uscivano disarmati per raccogliere furtivamente 
i grani , di mòdo che essendo piena tutta la campagna 
d^ incendj e di sanguinose correrie per ogni parte, non 
riusci a' Parigini il potersi provvedere de^ frutti di cam- 
pagna , fuorché di quelli ì quali erano sotto alle arti- 
glierie delle mura , i quali furono cosi pochi , che non 
bastarono a sollevarli più che per quattro o sei gior- 
ni , dopo i quali tornando alla ìstessa miseria di vi- 
vere, riusciva la fame più mortifera e più dannosa di 
prin*a , convenendosi dalla farina e dalla bollita d^ a- 
vena passare a^ cibi immondi e sino al tritare V ossa dei 
morti 9 e formarne del pane , alimento non solo schi- 
foso ed abbominoso^ ma dannosa ancora e cosi pesti- 
fero , che le morti de' poveri moltiplicavano faori di 
misura. 

Erano mancate oelP istcsso tempo le legna per il foo-* 
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co^ si mangiavano le carni così crude, e le pelli ed i 
cuoi acconci per il calzare e per il vestire degli uo- 
mini y erano cotti ed assorbiti da quelli che ruinando 
le case proprie o le altrui, ritrovavano modo di poter 
accendere il fuoco, né vi fo alimento così strano, che 
non capitasse alla fantasia degli uomini resi ingegnosi 
ed astretti dalla necessità di sostenere la vìta^ e quel 
che dava grandissimo sussidio era questo, che per es- 
sere infiniti i morti ed i fuggitivi di nascoso, alcune 
strade e particolarmente quelle de^ borghi non erano 
frequentate, e perciò producevano 1' erbe , che a' miseri 
afTamati porgevano mirabile sollevamento : ma cessò 
anco questo piccolo ajuto , perchè essendo venuti al- 
r esercito il Principe di Conti, il signore di Ciatiglio- 
ne , il Duca della Tramoglia , il marchese di Pisani , 
il Duca di Nevers , ed altri signori di Normandia, d'An- 
- giò , di Poetù I di Guascogna e di Linguadoca , il Re 
accresciuto in gran maniera il numero delP esercito , 
volle che si restringesse P assedio, e che perciò si as« 
salissero e si prendessero i borghi : per la qual cosa , la 
notte del vigesimoquarto dì di luglio, vigilia delPA- 
postolo san Jacopo , disposto tutto V esercito in di- 
' versi luoghi sotto a^ suoi capitani, al tocco delle tre 
ore si diede V assalto a tutt^ i borghi nel medesimo temi- 
po, appoggiando a^ ripari grandissimo numero di scale. 
Assalì il baron di Birone il borgo san Martino, il si- 
gnore di Fervaques quello di san Dionigi, monsignor 
di san Lue diede V assalto a quello di Montemartire , 
il maresciallo di Birone a santo Onorato , il maresciallo 
d'Aumont a san Germano, monsignore di Lavardino 
• 6l borgo di Bussi e di Nella, nK>nsignore di Ciatiglio- 
ne assalì san Michele e san Jacopo , il Principe di Conti 
ed i} Dpca della Tramoglia assalirono san Marcello e 
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saa Vittore ^ di modo tale che attaccati e sforzati^ ia 
un medesimo tempo , vanamente affaticando^ con le ar« 
tiglierìe e con gU archibugi dalle muraglie della città 
i difensori , restarono tutti in potere delP esercito , e 
perciò ne rimasero la città ed il popolo maggiormente 
incomodati e ristretti. 

Era per innanzi il settimo giorno di luglio caduta 
la terra di san Dionigi, nella quale avendo i difensori 
provate le medesime calamità di Parigi , finalmente con- 
vennero d^ arrendersi , se infra tre giorni non riceves- 
sero da^ Parigini , o da qualche altra parte conveniente 
soccorso, il che non essendo succeduto e per V impo- 
tenza di Parigi e de^ luoghi circonvicini , e perchè il 
Re medesimo stando a cavallo quarant^ ore continue 
prese tutte le strade , finalmente uscirono con Y armi 
e con le bagaglie, abbandonando la terra, ed il me- 
desimo fecero quelli che dalia parte inferiore della ri- 
viera guardavano il castello di Dammarttno. 

Cosi rivolto tutto r esercito a stringere la città, che 
per innanzi era diviso nelP assedio di questi altri due 
luoghi , riusciva ormai il male senza riparo , non com- 
parendo da parte alcuna nuova sicura che fosse incam- 
minato il soccorso : per la qual cosa con tutto che aves- 
sero ricusato per innanzi di rispondere a molte lettere 
del Re , con le quali promettendo loro la salvezza della 
vita e la sicurezza della coscienza , gli esortava a rimet- 
tere di tanta pertinacia, ed a volere, arrendendosi, ri- 
conoscerlo e ubbidirlo per loro Re naturale, ora nondi- 
meno essendo passate s^cune ambasciate tra il marchese 
di Pisani stato ambasciatore a Roma , ed il Legato , ^i 
concluse di volere attendere a qualche trattazione di 
pace 9 ma piii con animo di dare pastura al popolo, 
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o dt rallentare in qualche parte V assedio , che con in- 
tenzione di concludere cosa alcuna. 

Date però e ricevute le debite sicurezze, andarono 
nel palazzo di Girolamo Gondi nel borgo di san Ger- 
tnano il Legato ed il Cardinale de' Gondi , ove poco 
appresso andarono il marchese ài Pisani con altri ca- 
valieri del campo. Ma dopo lungo ragionamento non 
si concluse cosa alcuna , perchè il Legato voleva che 
r arbitrio .di tutto il negozio fosse rimesso al Pontefi- 
ce, ed intanto che si aspettasse la risoluzione da Ro- 
ma , si sospendessero V armi ^ ed il marchese diman- 
dava che Parigi si sottomettesse alla ubbidienza del Re, 
il quale nel punto della religione avrebbe poi date le 
debite soddisf<ìzioni al Papa : le quali cose essendo tatto 
lontane e così generali, non potevano produrre alcuna 
conclusione d' accorda. 

Deluse P aspettazione del popolo il. ritorno del Le- 
gato nella città senza frutto , ed attristandosene cia- 
scheduno si accresceva la considerazione della presente 
miseria , e della certezza di dover perdere fra pochi 
giorni la vita , di modo che non solo le lagrime ed i 
singulti della plebe ingombravano tutte le strade, ma 
moltiplicava ancora il numero di coloro che, vinti dal- 
l' acerbità de' patimenti e dalla grandezza del pericolo, 
chiedevano o pane o pace, voci volgatissime nella cit- 
tà , e particolarmente nell' ore della notte. 

Accresceva questo principio di sollevazione il signore 
d' Andèlotto fratello di Ciatigltone , ed alcuni altri gen- 
tiluomini del partito del Re , i quali pi*esi dagli asse- 
diati nelle scaramucce che frequentissime ogni giorno 
si facevano a canto alle mura , e lasciaiti sopra la pa- 
rola praticar liberamente , divolgavano fra gli amici e 
fra i conoscenti la clemenza del Re , la prontezza sua 
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nel perclonare, là libertà e sicurezza con la quale vi* 
yevano i Cattolici' sotto alla sua protezione , il rispetto 
ch^ egli nastrava verso la religione Cattolica , le forze 
grandi che ogni dì maggiormente si accrescevano , con 
le quali era egli deliberato d^ incontrare il soccorso e di 
combatterlo con certezza di restarne vincitore, e di 
provare ¥ istessa facilità che aveva provata nella bat- 
taglia di Giurì nella quale sperano dissipate le forze ^ 
benché integre ed unite, della lega^ dalie quali insti- 
gazioni molti già come disperati del soccorso e tirati 
dalla necessità, inclinavano a provare la clemenza e la 
fede tanto commendata del vincitore. Onde si vedeva 
parata una grandissima sollevazione di popolo per astrin- 
gere i Principi alla risoluzione d^ arrendersi , o per im- 
padronirsi di qualche porta ed introdurre, V esercito 
reale , il che quando fosse accaduto , le forze de^ sol- 
dati e de^ terrazzani erano dalla fame così prostrate ^ 
che poca resistenza si giudicava potessero fare alP im- 
peto de^ nemici: per la qual cosa radunato il parla- 
mento ed il consiglio nella sala di san Luigi, delibe- 
rarono di creare due deputati , i quali passassero a trat- 
tare col Re , e s^ egli permettesse , andassero anco a 
ritrovare il Duca di Mena , e vedere non iV arrendere 
Parigi , ma d^ includere se fosse possibile il privato ac- 
cordo della città nelP unione della pace universale. 

Elessero a questo ufficio il Gardindle de^Gondi e P Ar- 
ci vescovo di Lione, per essere sicuri che né V uno né 
r altro avrebbe trattata cosa che fosse stata pregiùdiciaie 
alla religione^ e nondimeno il Duca di Nemurs si levò 
come sdegnato dal consiglio, attestando di volere man- 
tenere quello che aveva giurato nel principio delP asse- 
dio^ ed avere stabilito di morire piuttosto che di ren- 
dere la città in altre mani, eh» in quelle del fi.*atello ch« 



Digitized by VjOOQIC 



25o DELLE GUERRE CXVRl DI FRANGA 
glie r aveva confidata. Né il Cardinale L^ato se n« 
mostrò dei tntto contento, ma disse che {)ermetteva 
per necessità, ma non approvava questo consiglio, e 
ch^ essendosi fatto e patito tanto, si doveva aver pa- 
zienza per pochi giorni , ed aspettare il fine e la ve- 
nuta del soccorso che ad ogn^ ora era per comparire. 
Uscirono nondimeno con salvocondotto i deputati, ed 
andarono alla badia di Sa nt^ Antonio del Campo, mez^o 
miglio fuori delia porta di questo nome, ove travarono il 
Re con una gran parte de^ Principi e signori, e tra gli 
altri il gran Cancelliere Chivernì, il quale, essendo stato 
ritirato sino dal tempo che il Re Enrico III lo licen* 
zio dalla corte, pochi giorni innanzi era stato chiamato 
dal Re ad assistere alla solita amministrazione dei sigilli. 
Esposero i deputati al Re che il senato ed il popolo 
di Parigi , mossi a compassione delle miserie de^ popoli 
della Francia, che conseguivano alP ostinazione dell'ar- 
mi civili, avevano dato loro commissione di venire a 
trattare con lui , ed indi passare al Duca di Mena capo 
^el partito Cattolico, per vedere di trovare qualche via 
d'accomodamento alla pace; e perciò essi che avevano 
accettato volentieri carica cosi degna per beneficio e 
salute universale , esortavano sua Maestà a voler atten- 
dere a quelle condizioni , che alla sicurezza della reli- 
gione, e pace comune della Francia si convenivano, 
ma non pensasse che per patimento o per pericolo al- 
cuno fossero mai i Parigini per accettare accordo, il 
quale in minimo conto pregiudicasse, alla coscienza ed 
alla fede loro', èssendo risoluti piuttosto di morire di 
morte corporale, che offendere o maculare la vita spi- 
rituale dell'anima, per la quale erano per soffrire ogui 
martirio, del che però non dubitavano, essendo sjcuri 
fra pòchi «giorni di essère potentemente soccorsi. 
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Quivi aggiunse il Cardinale de'Goncli^ con tutto che 
in sé stesso affezionato al partito del Re, molte altre 
cose , per far credere che non astretti dalla necessità y 
ma mossi da buon 2eIo di concordia universale , fossero 
stati deputati dalla città e dal consiglio di Parigi per 
trovare via alla quiete del regno : le quali cose essendo 
dette in pubblico e fra grandissimo concorso di nobiltà 
militare, stomacarono di modo ognuno che T ascolta- 
va, che il rispetto del Re non poteva trattenere l'im- 
pazienza Francese, che non prorompesse ora in riso ed 
ora in voci di sdegno, sentendo un'ambasciata più pro- 
pria d'un popolo disinteressato o vincitore, che d'una 
città astretta dall'ultime calamità insuperabili della fa- 
me. Ed il Re o per proprio spirito , o pure eccitato 
dal senso universale, che gli aveva quasi prescritto il 
tenore della risposta, replicò prontamente ch'egli sapeva 
molto bene che la plebe di Parigi aveva il coltello alla 
gola, e .con tutto che si palliasse il concetto dell' am- 
basciata , erano però venuti i deputati per trovare ri- 
medio all' estremità dello stato nel quale eran ridotti , 
ma che il contenuto della loro ambasciata era stato 
molto differente dal bisogno ^ che se il senato di Ve- 
nezia , Principe independente da tutti fuori che da sé 
stesso, ma per suo antico instituto sempre mediatore 
di pace fra' Principi Cristiani , si fosse interposto per 
concludere la pace tra lui e '1 Duca di Mena , non gli 
sarebbe parso strano , ed avrebbe accettato 1' ufficio in 
buona parte ^ ma che la plebe di una città sua suddi- 
ta y la quale , scordatasi del suo dovere naturale , se gli 
era dichiarata contumace e ribella , ardisse usurpare 
nome di consiglio e di senato, e di presumere di es- 
sere mediatrice di concordia e di pace^ questa era cosa 
ridicola dall' un canto, e dall'altro degna di castigo e 
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di sdegQO : che non sarebbe stato poco , se dalla sua 
clemenza avessero potuto impetrare perdono per sé me- 
desimi senza ingerirsi più innanzi. E qui con molte pa- 
iole, delle quali per natura era dovizioso, desiderando 
anco di dar soddisfazione alla nobiltà che V ascoltava ^ 
disse molte altre cose , per dimostrare che desiderava 
la pace per sua bontà e per sua clemenza , e per con- 
servazione de^ popoli raccomandati da Dio al suo go« 
verno, ma che non temeva la guerra né i soccorsi po- 
tenti che nella immaginazione . si raffiguravano i Pari- 
gini.^ è finalmente concluse, che si sarebbe contentato 
di perdere un dito della mano, che il giorno seguente 
si fosse terminata con Tarmi la guerra tia lui ed i suoi 
nemici e ribelli , ma che volentieri ne avrebbe perduto 
due, che per via della pace ognuno avesse riconosciuto 
il suo dovere. Dopo le quali parole i deputati furono 
condotti in una stanza appartata , ed il Re si ridasse 
a consigliare con i suoiv 

Il gran Cancelliere Chi verni dimostrò che la risposta 
del Re era stata molto acerba ed altiera , e sebbene 
pareva che in pubblico si fosse convenuta quella ma- 
niera sprezzante e risoluta^ raccordava però che ora nel 
consultare sedatamente la materia era da mutare stile 
per non si privare di quel fine che sin allora s^era con 
tante fatiche procurato : essere il fine del Re di sot- 
tomettere air ubbidienza sua la città di Parigi , ma non 
con la desolazione de^ cittadini, né con la forza del- 
P armi , ma essersi eletta la strada delP assedio , cosi 
per le forze del popolo unite alla difesa , come per 
non distruggere la maggior e più ricca città di tutto 
il regno: per la qual cosa, ora che i Parigini, do- 
mati dalla fame, cominciavano a trattare d^ accordo, 
la ragion^ voleva che si trattassero dolcemente, né si 
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guardasse a condizione alcuna , ma purché si arrendes-* 
sero era accettabile qualsivoglia più largo e più ono- 
revole partito, e che se il desiderio di salvare Parigi 
inducesse il Duca di Mena e gli altri del suo partito 
ad abbracciare V accordo , non era cosa sprezzabile , 
anzi desiderabile e salutare, onde sentiva largamente 
che con i deputati in privato si trattasse moderata-* 
mente V accordo , e si permettesse anco loro di pas* 
sarè gì Duca di Mena per' vedere se lo potessero ti- 
rare a consentire alla pace. 

Il maresciallo di Birone approvò la prima parte del 
consiglio del gran Cancelliere, che fosse da concedere 
qualsivoglia condizione a' Parigini ^ purché si sottomet- 
tessero air ubbidienza del Re , tanto più quanto le forae 
deir esercito erano dalle lunghe vigilie e da' patimenti 
continui molto stanche ed estenuate, e già comincia- 
vano rispetto alla stagione a moltiplicare le infermità 
nel campo ^ ma non fu di parere che si concedesse ai 
deputati di passare al Duca di Mena , mostrando che 
questo era un allungare il tempo sin che arrivassero i 
soccorsi di Fiandra ^ che il negoziare la pace univer- 
sale, era faccenda che ricercava gran tempo e molta 
maturezza , il che non si confaceva con il presente ne- 
gozio ^ che bisognava battere il ferro finch' era caldo, 
e stringere i Parigini sinché la fame gli necessitava a 
pensare alla propria salute , perché soggiogato Parigi 
cadeva il fondamento della lega , e sarebbe stato poi 
facilissimo il convenire con il Duca di Mena e con gli 
altri del suo partito. 

A questa opinione assentirono tutti gli altri , e però 
chiamati i deputati , dopo molti ragionamenti fu que- 
sta la conclusione : che quando Parigi si volesse arren- 
dere, il Re darebbe loro piena soddisfazione nelle si- 
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curezze e nelP altre cose che gli avessero richieste, ma 
che noa voleva ricevere legge dà loro quanto alla sua 
coscienza e conversione, la quale riserbava al suo ar- 
bitrio ed air ispirazione di Dio ^ né meno voleva che 
essi andassero a trattare con il Duca di Mena ^ essen- 
do egli risoluto di non trattare accordo, se non quando 
alla città di Parigi ^ e finalmente fece loro dare una 
scrittura distesa dal segretario Revol , nella quale con 
molta dolcezza di parole, e con profferta d^ ogni sicu- 
rezza e soddisfazione possibile esponeva le medesime 
cose. Aggiunse lettere private ed amorevoli al Duca di 
Nemurs , a madama sua madre ed a madama di Gui- 
sa , esortando ciascuna di loro alla concordia , ed as- 
sicurando tutti di dovere ricevere dalla sua grazia pia 
di quello che avessero saputo desiderare. 

Ritornarono con questa conclusione i deputati , ma 
essendo il Duca di Nemurs alieno dalla pace, con il 
consiglio del Legato e dell- ambasciatore Mendozza , non 
volle che la scrittura si leggesse al popolo , ma che i 
deputati riferissero semplicemente che il Re non voleva 
altra concordia , se non che la città si rimettesse in 
poter suo senza assenso e senza inclusione del Duca 
di Mena e degli altri signori della lega ^ il che essendo 
contrario al senso della maggior parte , e massimamente 
di quelli del consiglio, perciocché la città non si vo- 
leva in alcun modo separare dal Duca di Mena, ma 
sino alP estremo correre seco un' istessa fortuna , de- 
posto il pensiero della concordia , si ritornò alla cura 
della difesa. 

Intanto il Duca di Parma , non ostante che avesse 
replicato e significato più diffusamente il suo parere in 
Ispagna , avea ricevuto nuovo ordine e risoluto dal Re 
Cattolico di passare personalmente con tutto V esercito 
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in Frandla per soccorrere i collegati , e per far levare 
V assedio dalla* città di Parigi , pàreodo al consiglio que- 
sta impresa cosi onorevole , tanto importante e piena 
di così vive speranze , che fosse senza alcun dubbio d^an- 
teponerla agli interessi delle cose di Fiandra, le quali 
giudicavano ridotte in tale stato, che per F assenza di pò** 
chi mesi che facesse il Duca e V esercito , potessero rice- 
vere o ninno o pochissimo detrimento : e però appro^ 
vando la sentenza del Duca di Parma in quella parte, che 
fosse bene nodrire e portare in lungo- la' guerra , per ot* 
tenere dalla stanchezza e dalla debolezza de' Francesi 
quello che a primo tratto pareva impossibile da coti* 
seguire, aveano nondimeno terminato che si soccorresse 
potentemente Parigi-, appunto per non lasqiare co&ì 
presto opprimere il partito della lega e rimanere vin- 
citore il Re , al quale presa che fosse quella città , tutt^ 
le altre cose sarebbono state agevoli e di prestissima 
riuscita^, oltre eh' essendo avvezza quella monarchia si- 
no dalla debolezza de' suoi principj ad unir sempre i 
suoi fini con il pretesto tanto favorevole e tanto plau^ 
sibile della fede , non poteva ora in questa importante 
occasione disunire questi interessi così strettamente con* 
giunti senza interrompere quel glorioso concetto il quale 
tanto magnificavano^ di non aver mai altri nemici che 
i nemici medesimi della Chiesa^ perciò aveano fatto 
dar ordine determinato e fermo al Duca, che, presi- 
diate meglio che si potesse le piazze che in Fiandra 
confinavano con gli Stati confederati , non differisse di 
soccorrere con tutte le £3rze la città di Parigi, la quale 
soccorsa e liberata dall' assedio non si curasse di pro- 
cedere né di operare più innanzi. • 

Ma il Duca , ricevuto che ebbe questo ultima ordine 
così determinato, era io grandissima sollecitudine del 
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moclo d' esegairlo , perchè éàìV un canto non poteva 
lasciare tanto presidiate le città di Fiandra, che non 
fosse da temere di qualche grave danno ^ il che non 
alla necessità delle cose ed agli ordini ricevuti , ma a 
sua trascuraggiue sarebbe stato attribuito in Ispagna^ 
ove vedeva essei^e opinione in questo proposito molto 
difìEerente dal vero ^ e dalF altra parte non poteva pas« 
sare in Francia sen^ gran nerbo di esercito , dovendo 
esercitare una guerra nella quale era poco da fidarsi 
degli amici , e molto da temere di un nemico bravo y 
coraggioso, indefesso, consumato nelP armi , e circon- 
dato da un corpo quasi invincibile di nobiltà Fran-* 
cese , tanto più che si conveniva andare a ritrovarlo 
in casa propria e nel mezzo delle sue forze. Tenevalo 
di più grandemente travagliato la strettezza del tem- 
po , perchè sapeva Parigi essere di già ridotto alP e*r 
strema neieessità della fame , e nondimeno volendo pri- 
ma, provvedere a' bisogni di Fiandra , e poi passare in 
Francia con quelP ordine e con quelle provvisioni che 
alla. grandezza delP impresa si convenivano, era neces- 
8ario\ differire qualche tempo, sicché era grandissimo 
pericolo che i Parigini non potessero così lungamente 
durare. 

Ma come Principe d^ alto animo, e che alla matu-' 
rezza del consigho accompagnava la celerità deli^ esecu- 
zione,, giudicando questa, compera veramente, la più 
grave e la più difficile impresa che gli fosse accaduto 
di maneggiare, si propose di volere superare tutte le 
difficoltà, e riuscirne con quella gloria che avea con- 
seguita neir altre operazioni ^ e perciò disposto nella 
sua mente tutto Y ordine delle cose , si diede ad ese* 
gulrlo con tanta sollecitudine, che sperò di poter soc- 
correre Parigi a mezzo il mese d*^ agosta Per la qual 
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cosa tiocr volendo oè itìgatinai^ nò resìalre ingannato, 
siccóme V avea per innanzi detto al Duca di Mena , 
così scrìsse agli assediati una lettera nella fine di lu- 
glio^ nella quale, dando conto della sua espedizioné, gli 
assicurava di dovére essere in Francia a ooiezzo il mese' 
venturo ^ e gli esortava à superare tutte le difficoltà, 
ed astringere sé medesimi ad aspettare quel tempo, 
nel quale sperava certamente di poterli Ube&*aife di tra- 
vaglio. '* 

PeiMi^ennè questa lettera in Parigi il primo gìoriio d'a-» 
gostò , e letta dal magistrato , e comùnieata col pOpo- 
lo, riempi dascùno di grandissima disperaztene, paren- 
do loro il termine tanto lungo, che non credevano mai 
potervi arrivare con la vita ^ per la qóal cosa i soldati 
cominciarono ad abbandonare furtivamente P insegne ed 
a fuggirsi di notte, ed i poveri deità città derelitti da 
ogni sussidio cerca vaéfo d^ uscire dalP assedio é di ri- 
dursi altrove, non lo vietando t capi del governo, l 
quali fin da principio aveano permesso a tutti il potersi 
liberamente partire. 

Ma il Re siccome lasciava volentieri passare i soldati 
che fuggivano, cosi aveva dato strettissinu Ordini che 
i terrazzani fossero respinti e costretti a ritornare nella 
città , conoscendo che gli* assediati cercavano di sgra- . 
varsi, il quale ordine eseguito puntualmente dalle guar- 
die^ Cagionava che pochissimi potessero nascosamente 
fuggire. 

Tra le difficoltà maggiori che avessero i capi del go« 
vernoj, era il trattenere i Tedeschi , i quali avendo, vis- 
suto con ogiii sorte di libertà, e senza riguardo di^rutti 
giardini e palagi per venderne le kgne e per cavarne 
danari, óra che ogni cosa era consunta, si avevano 
datò ad ogui riha! Jònd , jìurchò profittasse nel òavaifaè 

DALILA VOL 111 ^^,; I 17 
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qualche alimento , ed hanno riferito molti che oconl- 
tsmente nccidessero quanti fanciulli potevano avere nelle 
mani per pascersi delle loro carni , e nonostante tutto 
ciò cominciavano a tumultnare ed a volersi sbandare, 
benché ed il Duca di Nemurs ed^ il cavaliere d^ Ornala 
usassero ogni termine possibile per trattenerli* 

In queste angustie trovandosi gli assediati, scrissero 
al Duca di Mena per ultima risoluzione, che non ri* 
cevendo soccorso fra dieci giorni non era più possibile 
dr sostenersi , ed avendo fatto V impossibile . sarebbono 
sensati appresso Dio e: gli nomini, se avessero preso 
partito alla loro salute; e la Duchessa moglie del Duca 
scrisse neir istesao tenore , scongiurandolo per la carità 
de^ comuni 6gIiuoli , che non permettesse che perve* 
nissero nelle mani di così acerbo nemico : le» quali let-« 
tere ricevute dal Duca , e posto in non minor angustia 
d^ animo di quello si fossero i Parigini , unito tutto 
lo sforzo delle sue genti , si avanzò sino alla città di 
Meos dieci leghe distante da Parigi, ed ispedì il mar- 
chese Alessandro Malaspina a significare al Duca di 
Parma , che se non si affrettava con il suo esercito , 
totto P operato sarebbe riuscito vano , non potendo gli 
Sffisediati in Parigi più sostenersi , e per certezza gli 
mandò le medesime lettere che avea ricevute. 

Erano col Duca di Mena oltre gli abbottioati dd 
Ghiroga , ed il terzo del Capizucchi e la cavalleria 
Yallona datagli dal Duoa di Parma, seicento lance del 
Dnca di Loreno condotte dal conte di Chialignì fra- 
tello della Regina vedova di Francia, la fanteria Fran- 
cese del colonnello San Polo , il Due» d^ Ornala con 
k truppe di Picardia , il marchese di Magnelè , il bì* 
gnore di Balagni governatore di Cambrai , il signore 
della Ghiatra, ed il signore di Rono con le compagnie 
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e seguito loro, le quali genti ascendevano alv numero 
di diecimila £inti, e di duemila quattrocento cavalli. 

Con queste forze essendosi avanzato sino a Meos , 
per essere pronto alP apertura dì qualsivoglia occasio- 
ne, e per rincorare gli assediati con la sua vicinanza, 
non giudicava però d^ essere sufficiente a poter soc- 
correre P vettovagliare Parigi, perchè per il concorso 
di molti ajuti sapeva avere il Re sotto alP insegne 
ventiseimila fentì, e più di settemila cavalli , tra' quaK 
cinquemila gentiluomini che , portando P iirmi per fin 
d^ onore , ben accompagnati e ben all^ ordine di ge- 
nerosi cavalli, erano da lui stimati e per il numero e 
per la qualità senza comparazione superiore^ e perciò 
spediva a tutte V ore lettere e messi al Yicesiniscalco 
di Montelimar , che per lui risedeva appresso il Duca 
di Parma , acciocché sollecitasse ad ogni potere la sua 
venuta , senza la quale stimava impossibile il poter 
sovvenire gli assediati. 

U Duca di Parma, radunato il consiglio il primo 
giorno d^agosto, espose Tordine che teneva dal Re 
Cattolico di passare con tutto V esercito in Francia : 
disse questa deliberazione essere stata contraria al suo 
parére ^ ed allegò le ragioni per le quali stimava 1? im- 
presa di gran pericolo e di pochissimo frutto ^ ma poi- 
ché era parso così al Re loro signóre d^ ordinare , sic- 
come egli era deliberato d' impiegarsi a questo viaggio 
con tutti quegli spiriti che Dio gli aveva concessi , cosi 
pregava tutti gli altri a voler applicare tutte le forze 
loro , acciocché i carichi i quali fossero loro commes- 
si , riuscissero a laude di Dio , a soddisfazione del Re, 
,ed a gloria propria di sé medesimi : e quivi compar- 
tito a ciascimo il suo carico , diede ordine che V eser* 
cito già radunato, fosse pronto a marciare il qnarto 
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giorno, del mese. Scrisse al Duca di Meoa la eertessa- 
ed il tempo della veouta sua , ed avvisò il- medesimo 
a^ ParigtDÌ , attestaiido loro che per il solo fipe di soc- 
correrli e i)er il oiaoteniiueDto della religione, il Re 
Cattolico , trascurando tutte le cose sue, sema rispar- 
mio di sangue e di danari, e senza alcuna di quelle 
sicurezze di piazze d^ arme , uè di ritirate a^ confini 
che, si sogliono dimandare e concedere , acciocché 
ognuno conoscesse più viva e più reale k sua candid 
dezza di procedere , si poneva a così grave impresa , 
la quale nondimeno sperava nelP ajuto dì Dio e nella 
giustizia della causa di condurre felicemente a fine: 
e con. questa risoluzione mosse T esercito da Valen- 
ziai^a il quarto giorno d^ agosto. 

Gonduceva il marchese di Ranti la vanguardia; erana 
col Duca nella battaglia il Principe d^ Ascoli, il Priu;- 
cipe. di Castel. Bertrando, il Principe di Chimay, il 
conte di Barlemont , il conte d^ Arcamberga , e molti 
altri signori Fis^mminghi , Italiani e Spagnuoli ^ ed il 
retroguardo era governato dal signore della Motta, go* 
vernatore di Gravelinghe, nel quale erano venti pezzi 
d^ artiglieriay due ponti sopra le barche, e tutti gli al- 
tri strpmenti bellici accostumati a condursi nèlP armate 
realii 

Erano stati sempre gli eserciti del Duca di Parma 
pieni di disciplina, pronti ed assuefatti alle fatiche, os- 
servanti di puntuale ubbidienza, e continenti di pre- 
dare e di danneggiare nc^ luoghi degli amici, ed ora 
più che mai conoscendo egli d^ entrare in un reame , 
ove da^ popoli era universalmente odialo il nome Spa* 
guuolo, e d^ aver non meno a reggere animi sospetti,- 
agevoli per ogni piccolo moto a sollevarsi, di quello 
che .avesse a guerreggiare con un «esercito vittorioso e 
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am un capilano avveduto e consumato, si sforzava 
con tutta la contenzione delPanhiio di conseguire, 'che 
da? suoi non'' fosse inferito danno, non' usata estorsione, 
né data occasione alcuna a^ Francesi di potersi dolere. 

Gauìpeggiava sempre come se avesse avuto presente 
r esercito nemico, teneva tutta là gente ristretta , or- 
dinata ne^suoi quartieri, marciava con diligenti sco- 
perte, e senza confusione o tumulto, alloggiava la sera 
per tempo , e sinché fosse disposto e munito V allog- 
giamento faceva dimorare in arme la maggior parte 
dell' esercito , accompagnava con gròsse scorte le vet- 
tovaglie,^ delle quali avea fette e faceva grandissime 
provvisioni , e concèdendo in tutte le cose 1' onore e 
r avvantaggio a^ Francesi , si sforzava di rendersi be- 
nevola la nazione; al qual fitic avendo egli vissuto in 
Fiandra tra gli Spagnuoli con ritiratezza e con sus- 
sieguo eguale alF umore di quelli con cui trattava , ora 
enUrato in Francia avea deposte le anticamere e la 
strettezza delle portiere, mangiava iti pubblico, faceva 
tavola a' gentiluomini Francesi , e nelle dimostrazioni 
e negli affetti si mostrava grandemente affabile e tatto 
familiare. £ perché nella moltitudine dei capitani di 
nome che aveva d' intorno , disegnava solo fidarsi di 
sé medesimo , voleya personalmente intèndere le rela- 
zioni di quelli che battevano le strade , da sé stesso 
trattare con le spie , disponere P ordine delle guardie , 
ed ascoltare tutte le cose appartenenti alla disciplina 
delP esercito , per il quale effetto, vegliando tutta la 
notte, concedeva al sonno quelle pocha ore solamente, 
che correvano tra il battere della diana e4 il marciare 
della gente. 

Gon questa diiigena^a camminando comodamente per 
non affikticare la-sua gente, pervenne il ventcsrmotcrzo 
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di d'Agosto nella città di Meos dieci leghe distante 
da Parigi , ed abboccatosi in campagna e nel marciare 
con il Duca di Mena^ congiunsero gli eserciti nel me- 
desimo luogol 

Qnivi arrivarono T Arcivescovo di Lione ed il Pre- 
sidente Vetus, i quali passati nuovamente al Re per 
introdurre qualche apertura d^ accordo ^ con suo sai- 
Tocondotto, perchè nelP approssimar dell' esercito Spa- 
gnuolo avea rimesso della durezza di prima , erano 
passati a negoziare con il Duca di Mena , dal quale 
introdotti nel consiglio riferirono V estremità nella quale 
si trovavano ì Parigini , e che non potevano più te- 
nersi se non per quattro giorni ^ onde instavano che 
se dentro questo spazio non si potessero soccorrere, 
si venisse alP espediente della concordia , per la quale 
la città si sottraesse dalla certezza del pericolo nel 
quale era riposta. 

Il Duca di Parma con modeste , ma gravi parole , 
significò d' essere venuto per comandamento del Re Cat- 
tolico con semplice órdine di soccorrere la città e di 
provvedere al pericolo della religione, e non avere al- 
cuna commissione di trattare d^ accordo, né dettargli 
la coscienza di pensare a pattuire con un Principe ere- 
tico e nemico di santa Chiesa : ma che avendo i Pa- 
rigini con somma gloria e con eroico esempio di for- 
tezza Cristiana sofferto tanto, patissero anco la dila- 
zione di pochi giorni , perchè sperava nella mano del 
signore Dio e nelle forze di queir esercito , che con 
molla facilità resterebbono sollevati, e perciò ritornas- 
sero alla città , e P esortassero a questa breve pazienza. 
Ritornarono i deputati al Re, ove avevano lasciato 
il Cardinale di Gondi , e riferirono non essere nelP c- 
sercito alcuna intenzione di porgere orecchie alla con- 
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cordia, e cbe il Duca di Parma gli aveva licenziati con 
assicurarli di presto ed infallibile soccorso^ onde avendo 
sitiiilmente avuta licenza dal Re, tutti i pensieri del- 
V una parte e delP altra si volsero all^ amministrazione 
deir armi. 

Era il Re in grandissimo travaglio d^ animo , perchè 
oltre alia diminuzione delP esercito cagionata dalle in- 
fermità, per le quali erano periti molti, e tra gli al- 
tri Pietro abate del Beae, uomo di gran valore nelle 
cose di Stato, se gli rappt'csentavano diversan^ente nel- 
P animo varj e differenti parliti. Parevagli duro il par- 
tirsi senza frutto da quellV assedio dopo, tante fiitiehe 
e tanti pericoli, e dopo avere ridotta la città agli ul- 
timi passi della disperazione , e però era inclinato « vo- 
ler lai^are parte delFeséi^ito per mantenére i pam, 
'e con r ahra parte passare ad incontrare il' soccorso: 
parevagK alP incontro grandissimo il potere del Duca di 
Parma , e che per opporsi e resistere al campo suo bi- 
sognasse mettervi tutte le forze, e non ardiva àrriscbiarsi 
d^ andargli incontra con una sola parte della sua gen^ 
té, che non istimava bastante a trattenei^lo. ' 

Cosi ambiguo ed incerto nelF anim^o ridusse U' con- 
siglio di tutti i capitani, nel quale erano principali il 
Duca di Mompensierì, il Duca di Nevéì^s', i marescialli 
' di) Aumont e di Birone , il barone suo figliuolo , Fili- 
berto monsignore deUa Guiscia , i signori di Laverdi- 
no, di Gruttrì e della Nua, il Visconte di Turena, il 
- Duca della Tramoglia ed il signore di Giatiglione , i 
quali non arendo P animo ingombrato daiki passione 
concorsero tutti in una istessa. sentenza ^ che fosse per- 
nicioso il dividere V esercito , perchè non si sarebbe po- 
tuto né mantenere assediata la città, né impedire il 
soccorso : che non erti il primo assedio che dopo molti 
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esperimenti da^gian capitaBi si fiass^ abbaodonato, e 
cbe c[uaDdo fosse riuscito il disegno dì. ronipere o di 
&r. ritornare a dietro il Duca di Parma, il soccorso 
che intanto avessero riceFuto i Pamginidalle poche ^etr 
tovaglie circonvicine , sarebbe stato cosi tenue , che al 
ritorno in pochi giorni. la città sarebbe ritornala alle 
istessè strettezze: il che poiché fu deliberato in consi- 
glio, il Re^ dati gli ordini opportuni per essere, a tempo 
di ostare al nemico , levò V assedio il trentesiaio di di 
agosto,, e con tutto T esercito si condusse ad allpggiaro 
nella terra di GeUep tre. leglie lontana da Parigi, e. cjwiat- 
tro sole distante dalP esercito della lega. , ' 

È Cclles borgo spazioso ed ampio posto in una piar 
nnra tutta paludosa, ed ingombrata . dalP acqu^ d\ un 

. piccQl rivo che stagna per ogni parte. Ha datl^ un .canto 
e dall' altro larg^ e spaziiosa caoip^ua, ecl,ba alla |rQnte 
due colli, nella santa de* quali è la strada maestra^ che 
<la Meos conduce. a dirittura in Parigi. Quivi |^ eser- 
cito,, nel quale erano settemila .cavalli, ^ .diciotto in 
ventimila' ianti , era di maniera disposto , che i ca^valii 
leggieri , sjpalleggiati da' fanti della vanguardia, occupava- 
lìOf le radici de' colli e l' adito della strada ) il corpo 
•della iiattaglia alloggiava al coperto n^lle 4;ase del bor- 
go, e la cavalleria del xetroguardp, coprendo le spalle 
dell' esercito, alloggiava Qell' iugresso della pianura che 

^ conduoe verso Parigi. A manor destra d^l borgo erano 
alloggiati gU Sv:izzeri , e quattro reggimenti Francesi 
con il signore di Ciatiglione., ed a mano sinistrai Te- 
deschi con cinque reggimenti d' archibugieri, e col ^si- 
gnore di Lavardino, e daU' una parte e dall' altra (ft'an 
collocate 1' ^artiglierie. . •. , 

Appena era afloggialio l'esercito del Re, che com- 
f'Aryevo 9C>pra 1' ejrto d^le colline i,.oavaiJi leggieri ita- 
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sosffzxmieciate àUa iroiofte degli alloggiamaaU^ ^ «ittoto 
i Duchi .di Patina - e dii • Meoa. con pollili cld0ip9i]gi>i ca* 
•vidcando per ogni, luogo y riGOuobben^o distiqUuoAjeiit^ 1« 
forae e la dkposìaipoe «del campo , la. qoìala ,e$seii^ loro 
plirsa ottkiiainente .ordibafa , ;si rìtirarpno al proprio 
alk^giaoièDlo ^ posto oltre laniommiià oel.d^oUve ^elte 
^coHiae^ ed attesero a inuoirlo ed a forUfioario pon una 
4arga e rìlerata trkieea^ Ja quale fianob^ggUita air ia* 
"toruo '0041' fovti « eoo tneoBse Juue y «opira le- quali. erano 
-ecdloeate -P arAigfime ^ rendeva vsiouuo 11 cikinpo loro da 
> qualsivoglia furia, di repentino assalto. 

SleUero. così fermi gli esereili lo spazio ,di qmUxo 
«giorni'^' perchè il Duca di Parma / sapendo che i Pari- 
^'gini ttseitf dalla città s^*erano dai luoghi vicini e dalle 
case abbandonate dall' esercito provveduti di vitto per 
-^qualehe giorno^ nba si affi^ettava/moko^, nè;'V9Qleva pre- 
^cipilàre i suoi consigli; ed il Re , benché desideroad di 
combattere e pieno di speranza . della -vittoria) gindi-' 
cava estrema temerità V assalire i nemici . più grossi di 
lui nel proprio» alloggiamento. Si facevano intanto fre- 
quenti scaramucce, si provava il valoire, di tutte le na- 
ziomi , e si tentavano tutte le sorte d-armi , mescolali- 
dosi bene spesso la cavalleria con i fanti , ed urtandosi 
1& corazze ora con i cavalli leggieri e carabioi j ora .con 
}c< lance ', delle quali, era numeroso Tesercito della le- 
ga *, nel qual tempo il Re ansioso di questa lunghezza , 
e dubbioso ohe per i patimenti passati e. per il man- 
camento dì danari se gli sbandasse o se gli diminuisce 
r esercito ^afflitto da gravi e pericolose indisposizioni) 
volle tentare P animo, de^ nemici con nàandare un trom- 
•betta.a significace alDuca di Mena essere vennto il 
tempo di terminare in ttu giorno le differenze,.e jnettere 
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fine alle nùserie ed alle calamità della guerra, e che 
però tisoendo dalle sue tane , nelle quali stava più cch 
me Yolpe che come liane , condncesM la soa gente alla 
campagna , ove la virtù ed il coraggio degli nomini po- 
tesse decidere della futura vittoria speditamente. 

Il trombetta dal Duca di Mena fu rimesso al Duca 
di Parma , come superiore , il quale sorridendo rispoee 
che egli sapeva molto bene quello che per i suoi fini 
gli si conveniva di operare , e non era venuto di si 
lontano per prendere consiglio dal suo nemico; che co- 
nosceva assai chiaro che il suo procedere era dispiace- 
vole al Re , ma s^ egli era così gran capitano , come 
correva la fama , che s' ingegnasse d^ astringerlo alla 
battaglia a suo mal gradò, perchè di suo volere non 
era per riponere in arbitrio della fortuna quello dàe 
aveva sicuro nelle mani. / 

Ma intanto premevano le cose di Parigi , perchò con- 
sumato quel poco che si era potuto rapire, la città tor- 
nava alla strettezza di prima , ed era necessario d- a- 
prire i passi, acciò vi potessero concorrere le vettova- 
glie : per la qual cosa il Duca di Parma avendo in tutti 
Tinestl giorni provate Parme del Re, riconosciuto esat- 
tamente il paese, maturamente deliberato quello che 
dovesse operare , diede voce di voler combattere alla 
campagna , e disposto P esercito nella sua ordinanza la 
mattina del quinto dì di settembre prese nelP alba la 
volta de' nemici; 

Pose nella vanguardia due grosse squadre di lance e 
tutta la cavalleria leggiera delP esercito., e ne diede il 
carico al marchese di Rantì, comandandogli che come 
fosse uscito del luogo boschereccio, che era nelP ascesa 
de' colli , e fosse arrivato alla sommità ove s^ allargava 
la pianura , distendendo largamente le lance guidate 
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dal PriDcipe di Chimay e da Giorgio Basta, e facendo 
due grandi ale della cavallerìa leggiera coprisse ed io- 
gODibrasse quanto fosse possibile il sito delle colline, 
e poi marciando verso i nemici cominciasse a discen** 
dere, ma con passo lento e trattenuto, per condura 
nella campagna, facendo alto spesse volte, e trattenen- 
dosi per aspettare gli ordini suoi. Diede al Duca di Me- 
na il carico della battaglia , nella quale pose tutto lo 
sforzo deir infanteria Italiana e Spagnuola, insieme con 
venti pezzi d' artiglieria, ed il retrogtiardo era guidato 
dal signore della Motta con le lance Borgognone e con 
la fanterìa de^ Valloni. Pose a fianco della battaglia, 
ma separati ailestra ed a sinistra, il signore della Ghia- 
tra ed il colonnello san Polo coti i Cavalli e eon i fanti 
Francesi, ed egli rimase libero per poter andare scor- 
rendo per ogni parte, avebdo seco il conte Alessan- 
dro Sforza , Niccolò Gesis ed Àppio Gonti coti cento 
soli cavalli. 

Come sì vide marciare alla vòlta de' nemici , e per 
la strada maestra risolutamente T esercito della lega, (a 
universale opinione di ciascuna delle parti,* che quel 
dì si dovesse sicuramente combattere, ed il Re pieno 
di coraggio , e con gli occhi per la letizia sfavillanti , 
posto con grandissima celerità e con esatta diligenza in 
Ordinanza V esercito , nelP istesso modo che si trovava 
per innanzi alloggiato, aspettava con grandissimo destr 
derio, che i nemici scandendo alla campagna porges- 
sero facoltà di combattere senza vantaggi. 

Erano ordinati di già tutti gli squadroni del Re, e 
poste in assetto per tirare V artiglierie , e di già il mar- 
chese di Rantì, allargando quanto più poteva P ordi- 
nanza delle sue lance, lasciando il poggio' scendeva , ma 
lentamente , in verso il piano , quando il Duca di Par- 
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ma vedendo coperto dalla Yanguardia toUo il paese, e 
r esenctto del Re eoa pensiero di combattere intento 
ad aspettarb ^ dati degli sproni al cavallo, si pose alla 
testa della battaglia, ed arrestato il Ducaci Mena , 
cbe marciava tuttavia verso i nemici , il k^ improvvi- 
samente voltare verso Lagni posto alla mano sintslra, 
e mutato P ordine sì che la battaglia era diventata van- 
guardia, ed il retroguardo battaglia, si condusse im- 
provvisamente ad occupare i. borghi di quella telrra."^ 

Siede Lagni sopra il fiume Mèima di ^ fetta ma- 
niera , che i borghi benché di poche case sono su la 
ripa destra, dalla qual parte erano ambi gii esèrciti , 
e là terra è riposta sopra la spondja sinistra, e dall^ una 
air altra si passa sopra uno spazioso ponte costrutto^ su 
la riviera, la quale essendo la principale che conduca 
vettovaglie in Parigi, era anco uno de' priocipalissimi 
passi che si dovevano aprire. 

Era in Lagni monsignore della Fin con quindici ban- 
diere di fanteria Francese, il quale vedendo contra o« 
gni sua aspettazione mvolto a^ siuoi danni tuUo V eser- 
cito della leg$ , né parendogli di poter difender i bor- 
ghi posti oltre il corrènte del fiume dalla parte per la 
quale venivano i nemici, rotto e disfatto il ponte, ac- 
ciò ■■ non potessero cosi facilmenite. passare , si ritirò con 
le. sue genti a difendere il recinto della terra, per as- 
salire la quale era necessario che si passasse il fiun^e» 
Il Duca di Parma presi ed occupati i borghi senza con- ^ 
trasto vi alloggiò cubito la faot^ia Francese, e mezzo 
miglio discosto da essa s^ accampò nel luogo di Pom- 
pona con tutto il restante deir esercito j attendendo 
con grandissima diligenza e con trincee e con ridotti 
e con m^zze lime ad assiicurareril campo, e ad impe- 
dire-ed ingombrare V adito di tutto il paese alP intorno. 
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U -mayqhene di ilaotà jdopo d' avere con la vangaar-' 
dia tenuto sospeso molte ore con la speransm di cQm«> 
battere r esercif^o reale , cominciò inclinando il giorno 
a marciare ancor egU verso Lagni, lasciando mollo 
dubbioso il Re qual fosse il diségno de^ nemici y pcsrché 
a prendere c|uesta terra stimava^ necessario che «sai 
passassero il fiume, il che giudicava non^^^dover loro 
riuscire senza grave perieola di perdere se non altro 
àlmisno U retroguardo, e mollo più gli pareva difficile 
a credere che su jg\i occhi suoi il Duca di Parma fosse 
per, dare V assalto ad alcun luogo, difficilissimo poi cl^ 
volesse camminare verso Parigi da quella parte lascian- 
dosi addietro il passo di Lagni , perchè da sé ^esso si 
sarebbe serrato in mezzo, e privandosi d^ concorso 
delle vettovaglie avrebbe assediato da sé medesimo il 
campo suo; per la qual cosa, ambiguo nell' animo y aà 
sapendo a che partito risolversi per tentare qual fosse 
il pensiero de' nemici, spinse il baron di Birone, il 
gran Priore e monsignore della Nua a seguitare il mar* 
chese tdi Ranti , ed attaccare pia caldamente che po- 
tessero la scaramuccia per prendere qualche congettura 
dal procedere e dagli andamenti degP inlimici ; ma a- 
vendo i Garabini imboscati ne' luoghi selvosi , eh' erano 
d'ogn' intorna, ricevuto valorosamente l'incontro, ed 
avanzandosi Giorgio Basta con quattrocento lance per 
sostenerli , andò variando la scaramuccia sino alla sera^ 
per la quale e 1' una parte e 1' altra senza altro pro- 
gresso si ritirò nel proprio alloggiamento. 

Il;Dttca attendendo tuttavia a prendere ed a forti- 
ficare tutti i posti eh' erano tra i' uno esercito e V al- 
tro ^er difendersi se fosse assalito alle^palie, fece anco 
la medesima-, notte spiantare l' astiglierte- con tra la terra 
di Lagni, bcucbò con il fiume di mezzo, e la jCùattina 
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wSV alba con nadtci cannoni cominciò a [percnotere 
nelle muraglie. 

Sprezzava da principio la Fin la batteria del Duca, 
Tedendo il fiume di mezzo , e che fatta la breccia non 
si poteva per V impedimento della riviera venire in al- 
cun jmodo alP assalto, ma si trovò molto ingannato, 
quando vide che il Duca, fatto gettare quattro miglia 
di sopra un ponte sopra U barche , avea &tti passare il 
terzo d^ Italiani del Gapizuochi ed il terzo di Valloni 
della Berlotta , e Giorgio Basta eoa ottocento cavalli 
per essere pronti, quando fosse tempo j ad assalire la 
muragUa, la quale debole e non terrapienata era per 
porgere adito sufficiente fra poch^ ore alP assalto. 

Intanto il Re suspicando finalmente quello ch^ erano 
per operar i nemici, ma in tempo che di già V aUog« 
jgiamento della lega era abbastanza munito e fortificato, 
e tutto r adito ingombrato da grossi corpi di guardia 
che il Duca di Parma s^ aveva collocati d^ ogn^ intorno , 
avea spinte diverse truppe e da più parti per soccor- 
rere gli assediati, le quali entrarono tutte senza resi* 
stenza , perchè il Duca non curava e non istimava que* 
sti soccorsi , se il grosso delP esercito non si moveva: 
ma era difficilissimo e pericoloso ogni partito che il 
Re potesse pigliare , perchè non si movendo si perdeva 
sicuramente Lagni, e restava aperto il passo di vetto* 
vagliare la città da quella parte, e se movendosi per 
soccorrerlo passasse la riviera, il Duca, lasciando La- 
gni da parte e mettendosi nel posto abbandonato da 
lui, si sarebbe incamminato per la strada diritta con 
le vettovaglie a Parigi^ per la qualcosa, stando egli 
come immobile nel suo posto, senza che si potesse prea-> 
dere akun partito , consultava tuttavia quello si do« 
vesse operare. 
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Il maresciaUp di Blrone era d^ avviso che tenendo 
Tistesìsa strada, che nel ritirarsi aveva tenuta il mar- 
chese di Rantì, e sferrando dae corpi di guardia v che 
erano da quella parte, si assalisse il campo del Duca su' 
la mano manca verso Meos, dovVera meno che negli 
altri luoghi fortificato. Monsignor della Nua era di parere 
che si passasse il fiume, e che mettendosi alle spalle di 
Lagni si attendesse di momento in momento a rinfor-* 
zare e rinfrescare il presidio, sperando che così soccorso 
potesse contra V impeto de' nemici mantenersi. Air uno 
ed aU' altro rispondeva il Re, che in ogni modo si la-* 
spiava^ Jibera al Duca K strada di Parigi , percliè girando 
verso Meos gli si abbandonava F adito della strada di 
Gelles, e passando il fiume né più né meno si tralasciava 
aperto V adito della medesima strada. 

Intanto il Duca di Parma risoluto di non perdere 
momento di tempo , e sicuro -della sodezza del suo con* 
siglio, fece dare furiosamente T assalto alle mura di Lagnì^ 
ancorché V apertura non fosse molto capace, ove mentre 
si combatte ferocemente per P una parte e per T altra, 
il Re, tirato dallo sdegno di vedersi perdere tutte le sue 
passate fatiche, non potè contenere sé medesimo di non 
si avanzare a quella volta con tutto V esercito schierato 
alla battaglia, ma senza determinato consiglio di quello 
che si dovesse operare. 

Il Duca di Parma , alP incontro, non si movendo dal 
recinto delle sue fortificazioni, mise similmente nel cir* 
4:uito del suo alloggiamento V esercito in ordinanza vol- 
tando la fronte verso il nemico , e lasciando che la gente 
destinata proseguisse senza alcun impedimento V assalto, 
il quale essendo stato da principio felicemente rispinto 
da quei di dentro, un disordine diede la vittoria ai 
nemici ^ perchè volendo mutare e rinfrescare quelli che 
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avevano' sosteonto V a^to, ocm lo fecero a fib p^r 
fila, come insegna la baona regola dcUa dtKsiìa-, ma 
o per fretta o per inesperienza vollero mutare tatto ini 
un colpo in frotta ^ dal che essendo nato tumulto e con-* 
fnsione, gli assalitori, non perdendo P opportunità, rei-> ' 
terarono con tanta prestezza V asfalto , non rotto Io 
squadrone deMifensori per sé medesimo mezzo disordi- 
nato, presero il castello, fecero prigione la Fin, ed il 
Re ili solamente con angumetito del suo cordoglio spet- 
tatore della strage de^suoi^ i quali circondati da' Val-' 
Ioni e dagl^ Italiani, che a gara e con emulazione gran-; 
dissima delle nazioni avevano datò P asisalto^ eran senza 
remissione mandati a fil ài spada, ónde non vi essendo' 
più luogo d'operare alcuna cosa ^ntorno a Lagni, né' 
per difenderlo né per ricuperarlo^^ fa costretto pieno di' 
acerbissimo dolore e senza frutto alcuno di tornare' la 
ser» medesima nel prinlp alloggiamento. 

Pf oso Lagni, ed aperto V adito del fiume corsero dalla 
parte di là della riviera le vettovaglie già radunate a que^ 
sto efictto abbondantemente in Parigi, aprendo la città 
le porte con giubilo e con festa a' suoi liberatori, ove 
sei giorni prima a vea creduto con estrema ruina e de- 
solaaione di spalancarle a' nemici. Ma il Re vedendo 
perduto Lagni sugli occhi pro]M^ , e sollevata con que- 
st' arte la fame dei Parigini, deliberò di ritirarsi da fronte 
dell? inimico, perchè era sicuro cbe il Duca di Parma 
ottenuto il suo intento non avrebbe più voluto com*- 
battere, ed il credere di sforzarlo ne' suoi alloggiamenti 
ottimamente fortificati ed abbondanti di tutte le cose 
appartenenti al vitto, non era da pensare; ove alP in- 
contro vii sno esercito consumato dalle continue fatiche 
di tutta V estate passata, e perciò pieno di gravissiiòe 
informila che : moltiplicavano aUa git>rnata , tormncìarsi 
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liiico.a patire di Tettovaglie, essendo distrutto, tutto il 
paese che si trovava alle spalle, e V impazienza della 
nobiltà^ il mancamento di danari e là natura de^ Fran- 
cesi, che, perduta la speranza della presa di Parigi e di 
venire a battaglia co^ nemici, non poteva più soffrire i 
disagi ed i patimenti delP armi, V esortavano a fare di 
volontà, quello che fra ore, non che giorni, sarebbe 
stato necessitato a far per forza ^ onde il giorno seguente 
cbe^ fu il settimo dì di settembre, messo T esercito in 
ordinanza, stette alquanto ferodo quasi. sfidando i nemifsi 
;alla battaglia, e non comparendo alcuno né anco a sca- 
ramucciare,, ma restando libera la campagna, prese, la 
volta per ritirarsi alle mura di san Dionigi. 

Ma travagliato e grandemente afflitto nell^ animo per 
V improspero successo delle cose sue, e desideroso pure 
di operare cosa che rendesse lo spirito ^ il credito 
alle sue armi , venne in pensiero di voler repentina- 
mente dar quella notte la scalata alla medesima città 
di Parigi , [tentando di conseguire alP improvviso -eoa 
la forza quello che con P assedio cos\ lungo e con la 
necessità tanto estrema non aveva potuto ottenere : nò 
senza molta ragione era. entrato in questo pensiero, 
perchè levata la strettezza dell* assedio , molti de^, cit- 
tadini non ben sicuri dell' esito , erano rifuggiti alla 
campagna , e quelli che restarono n^Ua città oppressi 
nella debolezza delle forze dal soverchio u^ del cibo, 
come dettava voracemente la fame , erano tanto lan- 
guidi ed infermi , che per Io più giacevano inutili alle 
fatiche , oltre che della gente d^ arme molta era uscita 
a fare la scorta alle vettovaglie che da Ciartres. e da 
altri luoghi si condupevano, per guardarle da' presidj.. 
del Re, ch'erano vicini d' ogn' intomo, e quello che 
importava più di tutto, era credibile che la vicinanza. 

OÀVILA TOL. ili |8 
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di tanto esercita amico , che ri sapeva essere a fronte 
di «[oello del Re^ rendesse gli uomini, già stanchi e 
consumati dalle fatiche, più negligenti alle solite guar- 
die- ed alle vigilie opportune per custodire cosi grande 
circuito della terra. Ora il Re avendo risoluto di ten- 
tare questa impresa ^ diede ordine a tutti di convenire 
come in piazza d^arme nel piano di Sondi poche mi- 
|;lia distante dalla città , e messe insieme le scale , che 
per questo uso ri conducevano con P esercito, prese 
su le due ore della notte la Volta di Parigi. 

Conduceva uno squadrone volante il maresciallo d^Au« 
mont con le sue scale , un altro rimile il baron di Bi- 
rone , ed il terzo con il medesimo ordine era guidato 
dal signore di Lavardino. Il Re seguiva con tutti i 
Principi e capitani , e con la cavalleria schierata alla 
battaglia , e passato il fiume Senna , s^ avviarono a quella 
parte della città, la quale come più remota dal peti* 
eolò , stimavano meno guardata. . 

S' appresentarono le scale alle porte ed alle mura- 
glie di san Germano dal mài*esciallo d^ Aumont, a san 
Michele da Birone,* e da Lavardino tra san Jacopo e 
^n Marcello , ma per tutto trovarono i difensori pa- 
rati ' e vigilanti , perchè il Duca di. Nemurs , il quale 
con diligenza faceva battere le strade , avea a*vuto sen- 
tore del radunarsi a Rondi e del marciare alla volta 
di Parigi, e perciò avea sollecitamente disposte e rive- 
dute le guardie per ogni luogo, laonde mancando il 
fondamento della sorpi^esa, ch^ era la negligenza e la 
po^ guardia de^ cittadini , i capitani senza molto osti- 
narsi ricuperarono le scale e ritornarono nel luogo, ove 
il Re con la cavalleria gli attendeva , il quale voltata 
la briglia con passo lento, prese la strada medesima 
per la quale era venuto ^ ma* non si sapendo staccarò 
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dal pensiero di &re qualche profitto , e stkuanilo che 
i difensori avendo rìspinto i suoi , dopo la ^▼igjtis^ di 
tntta la notte sarebbono per avventora stati negligenti 
ed addormentati £ieiralba, fatto (are alto alla caVaU 
Jeria^ tornò a condurre i tre squadróni volanti nelle 
fosse della porta e della cortina di san Marcello , d&-' 
liberato di fare quivi V ultima esperienza j né fu del 
tutto fallace il suo pensièro , |^erchè ^ uòmini della 
t«rr^ stanchi |dal lungo vegghiare s^ erano ritirati A 
riposo^ onde con gran silenzio furono appoggiate due 
scale , senza che alcuno o sentisse Io. strepito , o si xdo« 
vesse per impedire^ ma un Gesuita, che feorì del 
c*orpo di guardia tenuto da quei padri, faceva la seni* 
tiuelia, e Niccolò Nivelli libi*aro, il quale era simit- 
niente , beachò più discosto , sopca la porta , sentito, 
il 'roinore , diedero air armi , e corsi velocemente a 
quel luogo con le alabarde che tenevano in mano, ri« 
versarono una delle scale , la quale pe# essere troppo 
lunga avanzava sopra il muro , e fecero tanta resistenza 
al capo deir altra, che, ucciso il Luogotenènte di Pa- 
rab^ra ed il signore di CremonvHla già vi^ni a salire 
sul terrapieno , diedero tempo di sopravvenire al soc* ; 
corso ^ perchè allò strepito delParms ed al grido dello 
sentinelle uscirono le guardie, che dormivano armate, 
e gran copia di cittadini concorse per ogni parte , in- 
nanzi a' quali era arrivato il Duca di Némurs, che 
con singolare vigilanza tutta la notte aveva circuito' le 
mura ^ per la qual cosa riuscendo vano àirbo il secóndo 
tentativo, il Re ritirata tutta la gente ^ nel far del 
giorno si ridusse alle mura di san Dionigi. 

Giudicarono molti che il Re in questa occasione 
avesse mancato molto alP arte ed alla disciplina miti* 
lare, perche se lasciando guardati i posti principali 
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«otto a Parigi con una parte e più spedita dell' eser- 
cito si fosse avantato ^iDO a Claja, luogo molto più 
paludoso ed icnpedito di Celies , e quivi* si fo^e ron- 
DÌto e fortificato ^ custodendo diligèntemeute quel pa- 
sto, avrebbe per avventura lauto tenuto a bada T.e- 
sercito del Duca di Parma , il quale non poteva pas- 
sare per altro luogo, che Parigi , ridotto alP estremo, 
sarebbe stato necessitato di arrendersi, poiché il Duca 
4i Parma non avrebbe potuto sforare il passo gqar« 
dato da tanta gente, se fosse stato opportunamente 
munito e trincerato^ né meno avrebbe avuto adito di 
passare a Lagni , se il Re fpsse stiito alloggiato su 
quella strada. Molti altri considerarono che il Re es<* 
sendo risoluto a combat.tere , ed essendo con questo 
pensiero partito da Parigi ^ doveva nel primo incontro 
attaccare vivamente il Duca di Parma innanzi che 
avesse tempo di trincerarsi : perchè sebbene lo spazio 
dalla sera alla mattina fu breve, travagliarono non- 
dimeno con tanto ordine e con tanta sollecitudine i 
soldati del Duca avvezzi alle fatiche, che in manco di 
ventiquattr^ ore furono fornite e perfezionate le fortifi- 
cazioni, alle quali lavorando non ineno i capitani, ed 
i gentiluomini, che i. fanti privati, assisteva il Duca 
medesimo , &cendo agP ingegneri disegnare e compar- 
tire in sua presenza il lavoro. Tassarono alcuni altri 
y impazienza delP esercito reale , che avendo veduta 
tanta costanza negli artigiani e nelle femmine rin- 
chiuse dentix> in Parigi, che dòpo tanti mesi di di- 
sperata fame durassero virilmente sino air estreqio ^ e 
a tanti cavalieri , signori e gentiluomini , de^ quali era 
composto quel eampo , non avesse sofTerito V animo di 
tollerare pur il sospetto della fame, ma dopo breve 
(illmora e quasi niun contrasto } fuorché Ja. sola appa- 
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rehza Xx toler combattere ^ lasciassero libefrà la 6am^ 
pagna e P onore della vittoria al nemico. Onde dal-* 
Pud canto T arte e la discrplina del Duca di Parméf 
era con ammirazione lodata \ daiP altro P impazienza e 
P umor francese era molto biasinDratO ^ ' avendo legger** 
mente creduto che un capitano di tanta fama fosse 
temerariatnente per rimettere al puro arbitrio dell^T 
fortuna quello che con pesati consigli si poteva sicu-^ 
ramentè ottenere , e con questa credenza avessero tra*" 
scurate (pielle cose che P opportunità del sito sommi- 
nistrava* 

Scusavano altri il Re, e discorrevano forse noti menò 
fondatamente, che il lasciare deboli presidj sotto Parigi 
non sarebbe stato altro, che fargli tagliare à pezzi dai 
cittadini e da' soldati, che in grandissiixio numero d!« 
speratamente sarebbouo usciti dalla città, e che Passa** 
lire P esercito del Duca molto superiore di numero cosi 
senza considerazione al primo arrivo, sarebbe stato te- 
merario e ruinoso consiglio, perchè sebbene Qon del 
tutto fortificato, era di già nondimeno alloggiato, e non 
avere avuto a fronte un corpo tumultuario di gente 
.collettizia ed inesperta, che si potesse spaventare con 
P impeto, o disordinare con mettere tumulto, ma un 
esercito veterano e condotto da capitani di sommo va« 
loro e di grandissima «esperienza, i quali avrebbonp sa<f 
puto valersi e del proprio vantaggio e della temerità 
degli assalitori \ similmente scusavano la prestezza del 
ritirarsi, e P attribuivano non ad impazienza délPnmoif 
Francese,, ma a savio e fondato consiglio, poiché non 
si devono avventurare né porre a sbaraglio di sicuri 
patimenti gli eserciti, senzia che ne possa risultare pre^ 
mio equivalente al pericolo ed alle fatiche^ ma al Duear 
di Tarma trincerato nel suo forte, è con il paMio del 
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fiume aperto aUe spalle non aver potato apportare la 
vìcinahxa èeW esercito del Re incomòclo alcanó, uà aver 
potato più impedire Tiogresso delle vettovaglie in Pa- 
rigi, onde essere stato prudente avviso il sottrarre la 
nobiltà al pericolo delle infermità che copiosamente 
germogliavano, ed agli altri patimenti già certi della 
&me, e riserbarla a miglior uso ed a migliore ocea^^ 
sione. 

Comunque si fosse, il Ré, ridotto a san Dionigi, ve- 
dendo moUipKcare le malattie , e non si trovando da-^ 
nari uè in pubblico né in particolare da poter soste- 
xiere Y esercito ^ deliberò di separare il campo^, e prov- 
vedendo alla sicurezza delle province ritenere appresso 
di sé un isampo volante, col quale potesse impedire al 
Duca di Parma il fere molti progressi 

Spedi pertanto il Principe di Conti nella Turena, 
il Duca di Mompensieri in Normandia, in'Picardia 
il Duca di Lungavilla , il Duca di Nevers in Sciampa- 
gna, ed il maresciallo d^Aumont nella Borgogna^ la- 
sciò moul^gnor della Nua nella Bria, ed egli col ma*^ 
resciallo e col baron di Birone, munite e provvedute 
tutte le città che teneva circonvicine a Parigi , con un 
corpo di genti più spedito che numeroso, si ridusse 
nelle terre fertili ed opulenti che sono lungo la riviera 
di Oisa , pev ristorare da tanti patimenti i suoi soU 
dati , e pervenuto a Ghiaramonte , città clie aveva avuto 
ardire di serrargli le porte per essere couveuevolmente 
presidiata, si mise a batterla con tanta veemenza, che 
il terzo giorno, prostrate le muraglie, fu presa e con 
grandissima strage saccheggiata, ed il giorno seguente 
se gli arrese senj^a resistenza il castello, onde restando 
padrone di tutto il paese alP intornò, pejrchVerano di 
già alla sua divo^iòn^ ^ad: Lis e Compiegné, ebbe co- 
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modità ,<li alloggiare largamente e di rinfrescare Te- 
sercitQ che aveva séco : nel qual tempo essendo partiti 
dal campo i signor! della Gnichia e di Sipierra per 
andarsene alle case loro con grosso numero di cavalli^ 
s^ incontrarono con il Visconte di Tavanes e con il si-» 
gnore di Faiandra^ i quali, usciti da Dreux, accompa* 
gnavaao vettovaglie in Parigi, e senza aver tempo di 
riconoscersi s^ urtarono scambievolmente a primo Irat» 
to, e con sommo valore d^ambe le parti ^ ma d.QpQ 
dne ore di aspro co^mbattimento la parte del Re ri«t 
mase .superiore, e Tavanes e Falandra, lasciati i viveri 
ed i carriaggi , fuggendo si salvarono nella terra. 

Fu grave il pericolo che corse in questi giorni la 
città di Tròja d' essere sorpresa da monsignore di Tiun. 
tevilla . Luogotenente del Re nella Sciampagna , perchè 
avendo egli tenuto un trattato con alcuni de^ cittadini, 
gli riuscì così felicemente , eh' entrato .nella terra, era 
di già pervenuto sopra la piazza, quando Claudio di 
Loi^eno pi'incipe di Genvilla figliuolo del morto Duca 
di Guis^, giovanetto di valore e di coraggio non diso 
simile al padre, il quale in quella città si ritrovava, 
fatta massa de' suoi, urtò gli assalitori con tanta bra« 
vura y che rispinti con grandissima strage , ebbero fa- 
tica di potersi salvare. 

. Intanto il Duca di Parma dopo la dissoluzione del- 
l' esercito del Re, avendo preso ss^n Moro ed il ponte 
di Ciarantone , ì attese a facilitare P ingresso delle vet<> 
tovaglie in Parigi , e stimolato dalle frequenti instanze 
del Duca di Mena e de' Parigini, pose.il vigesimo se- 
condo dì di settembre l'assedio a Gorbel , per liberare 
anco 'da quella parte il passo del fiume Senna. Era il 
Duca condisceso mal volentieri a porsi a qaell' impre- 
sa, perchè Gorbel era suffici eotemettle munito e pre» 
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sidiato^ onde ancorché la città fosse di picciolo circuito 
e di poco nome, si vedeva parata nondimeno a soste- 
nere V oppugnazione , di modo che noti avendo il Du^' 
ca, se non poca artiglieria da battere le muraglie, e 
quello clie importava più , poca provvisione di polvere 
e di palle , dubitava che con diminuzione del credito 
di quelP esercito e della propria riputazione fosse per 
riuscirgli difficile l'ottenerla. Movevalo di più il peri- 
colo, che la disciplina dell'esercito suo sin ora costane 
temente osservata, si dissolvesse, perchè non facendo 
i Francesi della lega quelle provvisioni di vettovaglie^ 
ch'egli con grandissimo ordine era -solito a fare, pei' 
tenere abbondante il suo campo, anzi mancando bene 
spesso per la negligenza loro il vitto dell'esercito, era^ 
costretto a permettere che i suoi corressero i paesi, e 
che i saccomanni predando si distendessero largamente, 
cosa che ai&iggendo oltre modo l'animo suo alieno dal« 
l'aggravare e dal distruggere i paesi amici, e dal per- 
mettere licenziose prede alle sue genti, ora lo ponevano 
in maggior pensiero per questa oppugnazione, nella quale 
se fosse .per trattenersi molti giorni, vedeva moltipli* 
care i disordini, le necessità e gli errori. 

Né l'esito ingannò il pensiero del capitano, perchè 
posto l'assedio a Gorbel, difeso da Rigaut governatore 
dell'armi, fu cosi costante la resistenza, che per man- 
eamento de' viveri erano astrettijgli Spagnuoli e gì' Ita- 
liani, e molto più i Yalloni a depredace tutto il paese, 
mettendo a sacco anco quei luoghi, che il Re nel lungo 
assedio di Parigi avea lasciati intatti , onde i Francesi 
della lega, benché il difetto procedesse da loro, mor* 
tnoravdno contra le genti del Dùca, e le odiavano non 
meno di cpcllo che per innanzi odiassero e mormoras- 
sero degli Ugonotti. 
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Ma r assedio ancora di Gorbel per molti inancameòti 
procedeva lentamente, non essendo somministrate quelle 
cose che sono nedessarie air oppugnazioile delle fortezze, 
e particolarmente essendovi' tanta poca quantità di palle 
che fino da Orleans e da Pontoisa, benché in piccai 
numero, fu necessario *dL farle venire^ e nondiméno il 
Duca ingegnandosi di supplire con V industria a man- 
camenti tanto importanti, rinnovò da tante parli e con 
tanti esperiaienti la batteria , che il gforno decimosesto 
d' ottobre , dopo essersi combattuto per lo spàzio ^ì 
quattr'ore con somma perseveranza, gli Spagnuoli , gli 
Italiani ed ì Valloni mescolati entrarono • nella città , 
essendo restato morto Rigaut con la maggior pdrte dèi 
difensori j fatto prigione Gràngia, e la città con im** 
.peto grandissimo saccheggiata. Intanto il Re s^era mosso 
da Ghiaramonte con ottocento cavalli per tentare di 
mettere in Corbel qualche soccorso, ma sentita la per- 
dita nel ritornare a dietro, diede sopra il quartiere di 
due cornette di cavalleria leggiera appartate dalP altre, 
e, rottele in un momento e presi i capitani, fece- gran- 
dissima strage de^ soldati. 

Preso Gorbel, moltiplicarono i disgusti tra il Duca 
di Parma ed i capi Francesi della lega ,. perchè al Duca 
pareva convenevole porvi presidio di Valloni o d^ Ita- 
liani , che fosse sufficiente a mantenere P acquistato ^ 
ed il Duca di Mena ed i Parigini entrarono in gelo- 
sia, che gli Spagnuoli, con mostrare di sovvenirli, vo- 
lessero impadronirsi di quella piazza e di molte altre 
ed usurpare per sé medesimi quello si andasse acqui- 
stando s per la qual cosa il Duca di Parma senteiidor. 
la sospizione de^ Francési, e tornato a^suoi primi di^ 
segni di portare la guerra in lungo per consumare le 
forze e domare Tumore non ìneno delTunà che del- 
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r.altra parte, e .conoscendo che ancc^ra non erano di- 
sposti gli animi a riceyere qnella foripa, che alle cose 
del Re Cattolico conferiva^ deliberò di. partirsi e ri- 
tornarsene in Fiando^, ové^ra graudissimo.il bisogno 
che s^ aveva di lui e dell^ esercito suo. 

Lo persuadevano alla medesima deliberazione molte 
ahre circostan^, la dimipuzione della sua gente, che 
per r infermità scemava di momento in momento, la 
strettezza del danaro e la scarsezza delle provvigioni^ 
per le quali cose non poteva mantenere la disciplina^ 
là stagione contraria che F impediva da poter fare pro- 
gressi, onde nelPozio dubitava che|i diminuisse la &ma 
sua e si avvilisse il valore de^ suoi soldati ^ le istanze 
necessarie e moltiplicate che da tptte le parti insazia- 
bilmente gli erano fatte di danari, avendosi persuaso 
ciascuno ch^egli per saziare V avidità di tutti avesse con- 
dotti seco i monti d^oro, e finalmente le sospizioni di 
molti, che già piìi tostp mormoravano, che lo ringra- 
ziassero del s^oeorsor prestato loro in cosi gi^ve nece3« 
sita ed ìin pericolo tanto evidente. 

Per queste cagioni avendo messo Corbel in mano del 
Dtica di Mena, e lasciata nel suo essere Lagni, che per 
innanzi a^a deliberato di smantellare, fec0 intendere 
al Duca ed a^ Parigini, che là necessità delle cose di 
Fiandra lo richiamava , e che avendo eseguito il coman«* 
damento del Re Cattolico ^el £ir levar P. assedio di 
Parigi ed ap^ti i passi opportuni alle vetto^ya|;Ue, non 
doveva in una stagióne contraria «4 inapropria all' ope-* 
rare più trattenersi, ma tornare a rim^jai^ alle cose 
proprie, lasciate per ^spccorr^ gU amici in pericolo ed 
in- confusione. 

Affii^se questa deliberazione tutti quelli della lega, i 
qpali avendo , conceputq • spiQr^nza ^he l^escroito Spa- 
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gnuolo non fosse per abbandonarli sino al finep6i*fetta 
dell' iiiipresa, e che il Duca di Parma .e. con le forse 
delle genti sue e con i danari del Re Cattolico fos^ 
per sollevare totalmente il partito loro, ora vedevano 
cadere tutti i disegni in un punto, e rimanere U par- ' 
tito senza! necessarj soccorsi di gente e di danari. Per 
la qtial cosa ed il Duca di Mena in persona ed i de- 
putati dì Parigi, e Monsignor S^a Vescovo di Piacenza, 
che il Qirdlnale Legato, partendosi improvvisamente per 
la nuova della morte del Papa, avea sostituito Vicele- 
gato, fecero calde e reiterate instanze e considerazioni 
ài Duca di Parma, acciò ritrattasse questa risoluzione^ 
e come si vide che le parole non giovavano, e che il 
Duca tuttavia riordinava i' esercito per partire^ il Duca 
di Mena attaccò subito per via di Monsignor di Vii** 
leroi. nuovo trattato di accomodamento col He per pò- 
nere in sospetto gli Spagnuoli, e per dar loro da cre- 
der^ che partite le forze loro fosse immediatamente per 
concludersi la pace, e per consegnehza fossero anco per 
perire tutte le «pese e tutte le fatiche già &tte;.>ma né 
questo mosse il Duca di Parma dal suo proponimento, 
sapendo che il. Duca di Mena non si sarebbe cosi fir» 
cilmente accomodato V animo a deponere le presenti 
speranze ed a sottomettersi all' imperio de^ suoi nemic.i, 
e che quando bene V avesse voluto fare 'non consisteva 
nel suo petto solo questa deliberazione, ma iiisognaya 
che vi acconsentissero tanti altn che erano lontani', di- 
visi e tirati da varj e differenti interèssi, che iiinanzi 
alla conclusione avrebbe avuto tempo di ^tornare e- di 
perturbare tatto quello ch^ intanto si fosse appuntato. 
Ma per non ponere in disperazione le co&e della lega 
promise loro di far con lare, come fosse arrivato a Brus- 
scHes, dugenta e trentatnìln Ducati per il pagamento 
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degli stranieri, e di lasciare un ninnerò òpportanò di 
cavalli e di &nti alP ubbidienza del Duca di Mena per 
sostenere t per conh'nuare la guerra. Ma i dapart pa* 
revano pochissimi a quelli che s'erano raffigurati, che 
sopra di loro si dovesseno versare tutti i tesori delle 
Indie, e la gente che si lasciava, era ben- atta a man- 
tenere, ma non a terminare la guerra, onde ciascuno, 
ma i Parigini particolarmentte che avevano patito tanto 
innanzi alla 'Venuta, e tanto avevano poi concepito di 
speranza dopo V arrivo del campo Spagnuolo, èrano ri« 
dotti in grandissima affizione d* animo',, aocrésciuta per 
la partenza del Cardinale Gaetano, e perchè del nuovo' 
Pontefice Urbano VII, e dopo di lui, die visse sola- 
mente dodici giorni, di Gregorio 'XIV ^ che gli era suc- 
ceduto nella Sede Apostolica, non sapevano qaeììù si 
potesse sperare. 

Ma il Duca, fermo nel sno proposito, dopo venti 
giorni, che aveva dati di fera pò di riposarsi ali* eser- 
cito, prese la vìa di Sciampagna per tenere il aemieo 
sospetto a qual parte egli fosse per piegare, e rendersi 
à questo modo meno insidioso il cammino. 

* Aveva -diviso r eserbi to in quattro parti: vanguardia 
condotta dal marchese di Ranti, prima battaglia con- 
dotta dal signore ddla Motta, seconda battaglia, eh' egli 
governava da sé medesimo, e ratrogiiardo condotto da 
Giorgio Basti. 

^Marciavano lutti gli squadroni sempre ordtnaU- alla 
battaglia^, e con i carri delle bagaglio dalPoa canto e 
dair altro, che gli serravano e rinchiudevano in luogo * 
di trinciera, e si tenevano cosi vicini, che potevano 
soccotTevsi scambieYolmente senza molto intervallo di 
tempo. Erano fatte le provvisioni di vettovaglie, e cam- 
minando per paese fertile ed ibbondante non avevano 
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sita eli allafgarsi, se non tanto qtianto i cavalli 
i^pm per &rje la discoperta .battevano le strade vieU 
ne j né questi s* alloòtanavanò molto , percbi essendo 
V esercito sempre sopra P avviso « pronto e disposto 
a cooilNittere 9 non temeva ^ essere colto ed assalito 
improvviso. Ma appena era partito tirando alla volta 
di caslelb T1eHÌ nella Sciampagna, che il barone ^i 
Giarì il qoaje era a Melimi, Assalita di notte la città 
di Corbel^ obe.i Parigini avevano negligeafemente e 
debolmente presidiata^ se ne rese padrone^ e «ón Tistessa 
fortuna tornò a riouperare Lagni, il ^ale contxoallo 
avviso del Doca A Parma non era stato smantellato s 
per h quale «osa perturiMti e ^candèmente eo&imOssi 
i Parigi»! 9 fecevo gagliarda instaura al .Yiof legato Se- 
ga^ ebe pvQciH*asse ^ far fermar^ P esqrdt» Spagnuo* 
ÌQ^ sin tanto cheqiri^ luoghi neeeffari alla condotta 
de^ viveri si fosseM. tornati a riGbpentre. Sf^dl il Vi* 
Ofiegato al Duca il protonotarìo Garracciol^ a rappre« 
sentargli Tinstattaa e la necessità della città di Parigi 
«d il Dttca di Mena ch'era fieU' esercito^ s^ affaticò con 
ogni possibile efScacia di persoadeflo a restare^ ma il 
Duca di Patflia soosandosi che il suo esercito, per P jà* 
fermità era grandemente diminuito, che la .stagione era 
contraria a poter adpjperai*e cosa alcuna ^ « che-i Paesi^ 
Bassi ricercavano la siia presenza, continuò iKsno viag« 
gio, avendo qualche speranza d^ ottenere castello Tierri 
{>cr un trattato che teneva con ià Visconte di Pinart ' 
governatore di quella terra. Ma il Re, il quale,- partito 
da Compìegne accompagnato dal *baron di Birtoe e dal. 
Duca di Lung^villa con uno scelto numero di genti, 
seguiva il medesimo cammino delP esercito Spagnuolo 
per iqnpedirlo di non acquistare i luoghi che tenevano 
di^iqa parte, e per procurare qualche; opportunità 
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di danneggiarlo, avendo avuto aospiiione di quello trat' 
latp, vi fece entrare ii signore della Nna con trecento 
eavalli e con seicento fiinti ^ per la quad cosa il Duca 
di Parma escluso da questa speranza, chinando alla 
mano sinistra, prese a dirittura il càmmiuo per ritov-> 
nMTsene in Fiandra. , 

Seguiva il Re, e camminando speditamente ora gli 
^cB, a fronte, ora gli loggia va daMati^ ora b pre« 
meva alle spalle , e con ispesso dare alP arme , e cfon 
ardite scaramucce ed il giorno e la notte molestava e 
circondava V esercito. Procedeva con riguardo e con 
ordine non minore il Duca v di Parma, e cont^soendo 
tutte k parti del suo pampo sotto la medesima 4isci<* 
plina, era pronto • spedito a ri voltarsi ovunque pre<!> 
messe ed oirunque si dimosHrasse il nemico. Ma* essen* 
dosi camminato in questo niodo dal decimoterzo, jsino 
al vigesimoqninto dà di novembre , il Re de^deroso di * 
vedere qualche effetto di tanta sollecitudine e di tante 
fatiche, fette cinque squadre della «avatteria s^ avanzò 
su la. strada medesima , p& la qcHile doveva passare il 
canipo della lega, facendo mostra di voler attaccare 
marciando la battaglia. Riceverono i Garabini , ch^ etano 
apparecchiati a tutti gli assalti j feracemente la scara* 
muccia, e sortenda fuori de' ripari delle carrette , qa* 
racoUando, sparando e sitomando fkcevano nella ca- 
valleria del Re non mediocre danno ^ peir la qual cosa 
il barou di BitOBe pensando di romperli e di levarsi 
questo travaglio, investi più arditamente che conside^ 
Irtamente con ottanta celate sperando di rimelterli e 
di disordinarli^ ma i Gai'abini cedendo.^ conforme al 
loro solito , pei* ritirarsi dietro gli squadt*oni dell' eser- 
cito, il barone si avaùzù nel seguitarli di si fatta ma- 
niera, che tra due squadre di lance della vauguardm 
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si ìatùfò tsoA grafeméntè impegnato, 6he inortogU sotto 
il éavallo era in manifesto pericolo ài rimaner prigio-^ 
ne^ il ohe veduto dal oonte TìUieres che eia con un^ 
grosso di celate alla destra, e dal signor d^Hnmieres', 
cVera con novanta cavalli alla sinistra, si avanzarono 
non meno coraggiosamente di lui per dispegnarlo ^ ma 
caricati da tutta la cavalleria d^ vanguàrdia, e éo« 
pravvenendo di mano in maiid^ 1^ altre battaglie, ìtà 
ipsìà , inteso dall' arobibifgiate il principio ddHa scarna 
Ba^dccta , aveano sollecitato il camminare, convennero 
cedendo il campo ritirarsi foggendo a tutta briglia , 
con evidente rischio di rimanervi tutti', sd il Re me* 
desimo ed il Duca di LungaviUa con gli altri due squiH 
droni non a fiissero avan^ a iai^ la ritirata, ^nsliai 
quale dispegnato e &tto liÉHmtara* cott gmn fiitiea Bi» 
rone, che- a pie d'un fosso con due compagni s' em 
lungamente difeso da^ nemici, furono da kiro sqgfuilati 
sino al' villaggio di Lungavalle , ove soppaggiungetsda» 
b ttottd pose fine al combattimento , e ^ede al Re 
opportuna comodità di ritirarsi. 

Allodio egli con tutte le sue genti al Ponte Arsi,*' 
ove si stette tutta la notte in avme, né riposarond^ 
prà quietamente i nemici , perchè la celerità e V ardire 
del Re teneva in grandissimo sospetto tntt' i quartieri y 
tanto più che la rotta dei due squadroni era .seguita 
con più terrore e pericolo che danno, non essendo 
m(Mi più di cinque uomim e venti soli feriti. 

U giorno seguente si congiunse con il Re il DncU di 
Nevers con le forze della provincia di Sciampagna, 
parimente i signori di Giuri e di Parabera, che pvesO' 
e pì«esidiato Gorbel arano sollecitamente venuti a ri- 
trovarlo^ per la qu%l cdsa accresciuto di forze^ e6min-» 
ciò con maggior arlhe di prima a molestare Torcilo'' 
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del Doea, U quale inteato al suo via{(gio, Bon si ^mo- 
vendo per cosa alcuna fuori de^ suoi squadroni e delle 
sue trincee de^ carriaggi, cammhiava innanzi comoda* 
mente. • . 

Ma il. di vigesimonono procedendo V esercito verso 
Guisa ) il Re^ deliberato di tentare qualche impresa , as« 
salì con tutta la cavalleria la tetroguardia , la quale 
avendo fatto alto ed espedite P armi per combattere , 
noq. mancarono i Carabini di cobinciare con il solita 
asdire la scai-amuccia ^ ma la cavallecia del Re che ,a 
questo effetto divisa in piccole squadre aveva avuto or^ 
dine di spingere innanzi, e non dar loro tempo di dan^* 
neggiare con gli archibugi , .gli attorniò di maniera ^ 
che rinianevan tutti sul campo , se Giorgio Basti, con 
mille dugento. lance non gli avesse opportunamente di« 
spégnati. 

. Urtò lo squadrone del Basti le piccole truppe della 
cavalleria Francese di^oste' per reprimere i Carabini ^ 
ma non sufficienti a ricevere rincontro di tante aste ^ 
per la qual cosa il baron di Birone, non potendo le 
corazze resistere all^ impeto delle lance , convenne riti- 
rarsi mezzo disordinato. Ma . sostenuto dal medesimo 
Re^ il -quale con il resto della gente ^ e con mille &nti 
ingroppati del reggimento veterano di Parabera , s^ a<* 
vànzava per ingrossar la battaglia, il Basti, non aven- 
do ordine di combattere, si ritirò con buon ordine 
sotto alla difesa de^ suoi squadroni , sebbene non potè; 
farlo con tanto avvedimento e con tanto, ordine , che 
iion restassero in potere de^ Francesi alcuni carri , i 
quali a caso sperano separati dagli altri. 

Ma il Re arrivato vicino al rétroguardo, ove Pie- 
tro Gaetano con la fanteria ordinatamente schierata si 
a{)parecchiaYa circondato da^ suoi carri per sostenerlo, 
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e sopravvenendo il Duca di Parma, il qaale avea ri- 
voltata la faccia e P ordine del camminare con la se* 
conda battaglia , deliberò di ritirarsi senz^ altro tenta- 
tivo rispetto air ordine tanto ben inteso de^ nemici , ed 
alla diversità grandissima delle forze. 

Questo fu r ultimo giorno che il Re nel marciare 
porgesse molestia alP esercito degli Spagnuoli. Il Duca 
di Parma, arrivato al confine, prese licenza dal Duca di 
Mena , sforzandosi con accomodate parole di confermar- 
gli r animo , e di persuadergli che di breve fosse per 
ricevere potenti ajuti di gente e di danari, e per non 
lasciarlo talmente debole che fosse astretto a convenir 
co^ nemici , commise al terzo d^ Italiani di Pietro Gae- 
tano, ed a quello di Spagnuoli d^ Alfonso Idaques, che 
rimanendo in Francia ubbidissero interamente il Duca , 
al quale lasciò anco quattrocento cavalli e cento Cara* 
bini Valloni , i quali ajuti aggiunti al terzo de^ Tede- 
schi del Gollalto pur pagato dal Re, ed alle altre forze 
Francesi , giudicò corpo bastante a sostenere le cose della 
lega, massime in tempo che il Re, diviso V esercite^ e 
per la strettezza del danaro e per le avversità passate, 
era in manifesta declinazione. 
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Narra i! duodecimo libro le varie turbolenze in diverse parti 
del regno. I progressi del Duca di Mercùrio in Bretagna^ e 
del Bacai di Savbja in Provenza ed in Delfìnato. Prende il 
Re la città di Gorbia : travaglia nell' animo' per le contrarie 
istanze che fanno i Cattolici e gli Ugonotti del suo partito : 
espedisce in Inghilterra ed in Germania il Visconte di Tu« 
rena^ il quale fa levata di grosso corpo d'esercito per con- 
durlo in Francia la primavera seguente. Travaglia non meno 
del Re anco il Duca di Mena. Tentano i Parigini di sor- 
prendere la città di san Dionigi : non riesce 1' effetto ^ e vi 
muore il cavaliere d' Omala. Tenta dall' altra parte il Re di 
prendere improvvisamente Parigi , ed il disegno riesce mede- 
simamente vano. Morto il Pontefice Sisto V succede Grego- 
rio XlVf il quale si dichiara favorevole alle cose della lega , 
e spedisce il conte di Montemarciano suo nipote con grossi 
ajuti in Franci«i. Il Re^ intanto assedia e prende la città di 
Ciartre». Il Duca di Mena non avendo forza da soccorrere 
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quella piazza , si conduce alla volta di Sciampagna ^ prende 
castello Tierri , e passa a Rens ad abboccarsi con il Duca di 
Loreno. V arriva Marsiglio Landriaoo nuQftio del Pontefice, 
pubblica un monitorio contra quelli che seguitavano il Re, 
per il ehe nascono diverse mutazioni.- Il Cardi naie .giovane di 
Borbone tenta formare nn terzo partito di Cattolici per por^ 
tare sé stesso alla corona ; il Re avvisato applica diversi ri* 
medj a questo grave accidente. Tenta il Duca di' Mena un' im- 
presa sopra Manta , e gli riesce fallace. Assedia il Re la città 
di Nojone , e dopo diverse fazioni non essendo stata soccorsa 
la prende. Passano i monti le ^eilti Pontificie e Spago noie , 
aJLitano il Duca di Savoja , e seguono diversi abbattimenti. 
Fugge il Duca di Guisa dalla prigione di Turs. S' avanzano 
il Re ed il Duca di Mena per ricevere e per opponersi al 
Visconte di Turena ed ai Tedeschi in Loreno. S' avvicinano 
gli eserciti sotto a Vei-dùno : il Re accolto il Tisconte con gli 
ajuti si ritira. Sollevalo i Sedici la città di Parigi , e fanno 
giustiziare il primo Presidente tlel parlamento ed altri consi- 
glieri : vi corre il Duca di Mena , mette la città in ubbidien- 
za , castiga i delinquenti. Il , Re passa in Normandia : pone 
r assedio alla città di Roano difesa da monsignore di Villa rs > 
e da grosso i^imero d'eletti soldati e capitai^i : si narrano gli 
accidenti varj. di. questa oppugnazione: passa il Duca di Par- 
ma, con r esercito Spagfnuojo a soccorrei:e qtiella piazza : il B« 
eoa parte dell' esercito parte da Roano ,. e va per incontrarlo : 
s' aifroot^no e si combatte ad Ornala: ò ferito il Re e rotta 
la sua gente ,. ed ^lì:a pena si salva. .Villars sortendo di Roano 
entra nelle trincee , e guadagna l'artiglierie : s' avanza il Dqca 
di Parma, ma trovando con questa fazione assicurata la città 
prende consiglio di ritirarsi ed aspettar l' occasìooCr Torna anco 
il Duca di Parma a portare il soccorso ; ed il Re , scemato di 
Ibrze^, leva l' assedio , e si conduce alle ripe della Senna. 

jLirauo non pièno accesi gli animi né meno sangui- 
nose le rivoluzioni della guerra nelle altre parti del re- 
gno, di quello, che si /ossero neMuoghi^ ove si ritro- 
vavano gli eserciti principali, perdoctihò olisti nel petto 
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degli aomÌDÌ gli affetti della religione con i particolari 
interessi e con V animosità già invecchiate delle Fazio- 
ni, ciascuno ardente per sé lóedesimo, quasi in causa 
propria, ed in controversta appartenente a sé stesso y 
s^ applicava con tutto il suo potere all^ amministrazto- 
ne deirarmi. 

Si guerreggiava perciò e da^ capi e governatori de^ due 
partiti, e dalle persone private di loro spontaneo vo- 
lere con la. tnedestma contenzione per ogni provincia y 
ma con varj successi e con differente fortuna delle parti.' 
Erano princrpalissimi e molto pericolosi i moti nella 
Bretagna, provincia grande e ricca e piena di. popolo, 
copiosa di nobiltà , riguardevole per la grandezza della' 
città, ed opportuna per la comodità del mare Ocea« 
no , lungo ie sponde del quale volta al Settentrione si 
distende. Teneva le parti del Re ed il nome di gover- 
nator della sua parte Enrico di Borbone principe di 
Dombès, 6gliuolo dèi Duca di Mompensieri, giovane di 
altissimo valore , ma erano cosi poche le città ^be se«' 
guivano il nome suo, che se non fòsse stato il fomento 
della b^ssa Normandia, che confinando con quella pro- 
vincia teneva le parti del Re ed «ra governata dal Duca 
suo padre, sarebbe stato dalle forze maggiori della lega 
discacciato dalla provincia, o facilmente oppresso. Al- 
V incontro governava il partito dell' unione Emmanuele 
di Loreno Duca di Mercurio , il quale non solo s' era 
trovato da principio come governatore della provincia 
ini possesso dèlie migliori città e de' luoghi più forti , 
jna pretendendo anco che a Maria di Lucembnrgo con* 
tessa di Penieuria sua moglie si appartenesse il Ducato 
medesimo di Bretagna, aveva grandissimo seguito di! 
tutti coloro, i quali desideravano piuttosto un Princi-' 
pe jieparato, che ¥ unione, a loro noa molto grata, 
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con la corona di Francia^ e desiderando sopra modo 
di stabilirsi in quel possesso con F opportunità delle cose 
presenti , aveva separatamente negoziato in Ispagna per 
mezzo di Lorenzo Tornabaoni suo gentiluomo , inviato 
per la via del mare a quella corte , ed aveva ottenuto 
che il Re Cattolico mandasse quattromila fanti pagati 
in ajuto suo con consegnargli per sicurezza la piazza 
di Blavettdij allora luogo di piccola considerazione, ma 
qhe con T opportunità dd porto capadssimo, fortificato 
e migliorato dagli Spagnuoli riusci a poco a poco di 
grandissima conseguenza non solo alle cose di quella 
provincia, ma anco di tutto il regno. Il che come fu 
noto al Principe di Dombés, ancor che le forze sue 
fossero deboli , .onde s' era trattenuto sin allora con 
piccole fazioni per tenere vivo il nome regio nella pro- 
vincia , supplendo nondimeno con 1' arte più che po- 
teva a così gran bisogno , si rivoltò per ostare air in- ^ 
gresso. degli stranieri , e rotti per la strada trecento 
cayalli leggieri del Duca di Mercurio, che andavano ad 
unirsi con P esercito suo , assalì repentinamente Anne- 
bpnt luogo vicino a Blavetta, ed ottenutolo facilniente, 
si mise con grandissima celerità a&bbricare un fòrte 
alla spiaggia del mare, il quale potesse battere ed im- 
pedire r entrata delle navi che venissero in quel por- 
to;^ e vi si affiiticò di maniera, che V avrebbe condotto 
^ .perfetto termine di prestare il servizio che disegna- 
va , se ingrossando tuttavia V esercito del Duca di Mer- 
curio, il quale s' era condotto a Vannes, città sette 
leghe discosta da Bla vetta, il Principe non fosse stato 
astretto, benché il forte non fosse ancora del tutto 
perfezionato , a ritirarsi ne^ luoghi della sua parte. La- 
sciata nondimeno buona guardia nel forte munito cpn 
sette pezzi d^ artiglieria, e messi ottocento fiuiti in Aa- 
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nebont, sperava che questi luoghi potessero impedire 
V ingresso e lo stalnlimeùto de' nemici. 

Arrivò V armata Spagauola di quattro galeoni e di 
trentasei navi sopra Bla vetta, e con vento così prospe- 
ro, che non optante i tiri del forte Dombès replicaci 
con grandissima furia da' difensori , entrò nel porto 
senza ricevere molto danno, e sbarcò quattromila e 
cinquecento fanti, comandati da Don Giovanni dell'A- 
quila, il quale senza dilazione per liberale il porto da- 
gì' impedimenti, si pose ad^ oppugnare il fprte Dom- 
bès, che non' essendo ridotto a perfezione, e non aspet- 
tando soccorso da parte alcuna, si arrese il quinto di 
dell' assedio, e dagli SpagnuoK fu subito demolito. Do- 
po la quale impresa uniti eoi Duca di Ma^curio ricu- 
perarono con l' ìstessa facilità Annebont e gli altri luo- 
ghi vicini, e finalmente col fiivore dell' armata ,si mi- 
sero a fortificare Blavetta assicurandola non meno con 
dfue forti reali fabbricati all' entrata del. porto per fa- 
cilità di ricever i soccorsi di mare,. di quello che la 
munissero con fosse e bastioni e con ogni sorte d' ar- 
chitettura militare dalla parte di terra. 

Ma il Re ed il Principe di Dombès conóscendo che 
con le forze che avevano nella provincia , 'n<>i^ potè* 
vano resistere alla potenza del Duca e degli Spagnuoli, 
si rivoltarono agli ajuti d' Inghilterra , la quale posta 
a dirimpetto ha comodità di porgere soccorsi a quella 
spiaggia , non meno della Spagna , ed avendo ottenuto 
in ajuto dalla Regina seimila fanti, aspettavano che nel 
porto di san Lo, ultimo luogo della bassa Normandia , 
venissero a disbarcare. 

Con simile varietà e con altrettanto pericolo ardeva 
la guerra nelP opposta parte del regno: perciocché il 
Delfinato e la Provenza, provincia confinanti col Duca 
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^i Savo^, e distese largamente sino alle radici del« 
V Alpi fiuttaavaQO eoo varia fortuna nelP amministra- 
tione dell* armi. Avea sin dal principio della guerra il 
Duca di Savoja applicata la grandezza delP animo suo 
a diverse e non mal fondate $peraixze: imperocché as- 
sicurate le cose del Piemonte con V occupazione del 
Marchesato, ed opportuno alle cose del Delfinato per 
la connessione della Sayoja, dando fomento alle parti 
della lega, sperava d^ allargare in alcuna maniera i 
suoi confini ; dair altra parte interessato nella Prò* 
Tcnza per le terre che vi tiene, avea K occhio di .po- 
ter apprendere quel tutto, del. quale ne possedeva già 
parte, onde e nelP una provincia e nelP altra teneva 
intelligenze , e còl danaro e con P armi procurava di 
avvantaggiare il corso de' suoi disegni. 

Né qui si fermarono le sue speranze;^ ma vedendo 
il regno in cosi grao turbazione, ed in punto di. rom- 
pere la legge Salica ,* e di troncare nel Re di Na varrà 
la legittima succetóione della casa reale , sorgeva in lui 
qualche opinione, che , come nato d^ una figliuola di 
Francia, potessero indinare gli Stati ad eleggere la sua 
persooa, il che giudicava dovergli riuscire tanto più 
faeile, quanto fosse più celebre neirarmi il nome suo, 
e quanto maggior merito si acquistasse con la parte 
Cattolica ed appresso V animo del Papa, principale 
motore per rispettu della religione, nella deliberazione 
delle cose di Francia. 

Né si scordava,. qualunque evento fossero per avere 
questi disegni , che V opportunità delle cose presenti 
gli porgeva occasione di poter soggiogare i Ginevrini, 
ora che il Re di Francia, impedito per sé medesimo, 
non poteva porgere a loro alcun presente soccorso. 

Con quest^ altezza di. spiriti e di speranze avendo 



Digitized by VjOOQIC 



LIBRO DUODECIMO 297 

mandiato suoi agenti a trattare col Duca ài Mena , e 
contratta reciproca intelligenza con lui, fatta grossa 
radunanza di fanti e di cavalli , avea spinto il conte ^ 
Francespo Martinengo generale delle sue armi in Pro- 
yenza, e don Àmadeo di Savoja suo fratello a danno 
de^Gineyrini, e per mezzo de' capitani delle sue piazze 
porgeva ajuto e soccorso all'armi della lega nel Delfi- 
nato. Né fu dissimile il principio alla grandezza del suo 
concetto, poiché il signore di Yins e la contessa di Sauxi 
donna di spiriti più che virili, i quali tenevano le. 
parti della lega nella Provenza, sentendosi inferiori di 
forze a. monsignore della Yaletta regio Luogotenente., 
non solo accettarono volontieri gli ajuti ed i soccorsi 
del Duca , ma cominciarono anco a trattare di dargli 
il dominio di tutta quella provincia , e di sottoponersi 
alla protezione ed alla superiorità sua : il che trattato 
e concluso dal Duca, passò in persona nelP efiercito 
suo, conducendo seco alcun augumento di cavalli e, 
di fanti, che dal governatore di Milano aveva otte- 
nuti per commissione di Spagna. 

All'arrivo suo cedendo la parte regia inferiore di for« 
ze, benché il signore delle Dighiere, passato dal Del- 
finato in quella provincia, con la celerità e col valor suo 
ch'erano singolari, maravigliosamente si affaticasse, pres- 
serò tanto accrescimento le cose della lega, che già .tutto 
il paese riceveva legge dall'armi sue. Per la qual cosa 
passato il Duca nella città di Aix, ove risiede it par- 
lamento della Provenza, e ricevuto eoa le pompe e coii 
le solennità che si sogliono ricevere i Principi sovrani , 
benché egli, imitando il Duca di Mena, ricusasse l'uso, 
del baldacchino*, fu nel parlamento dichiarato capo del- 
l' armi e del governo civile nella provincia per coqser- 
yarla nelP unione de' Cattolici, e sotto P obbiéienSEa e 
stato reale della corona di Francia* 
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Dispiacque non meno al Duca ài Mena, che al Re 
medesimo questa operazione, parendogli non solo che 
il Duca di Savoja ambisse ed usurpasse di quella au- 
torità che P universale consentimento aveva conferita a 
lui, ma anco che avesse mira di smembrare la Pro- 
tenta , e con P opportunità di Nizza e delP altre sue 
terre farsene a poco a poco padrone. Per la qual cosa 
scrisse lettere aspre e risentite non solo al parlamento, 
ma anco al signor di Vins ed alla contessa, dimostrando 
loro il fallo che commettevano nel separarsi dal resto 
delP Unione, e ponersi in pericolo di separare e di alie- 
nare cosi grande ed importante porzione della corona. 

Fecero effetto grande queste lettere nel signore di 
Yins antico dipendente della Casa di Loreno, e co« 
minciò a dimostrarsi piii scarso nel compiacere i dise- 
gni e Del promuovere t progressi del Duca di Savoja, 
al quale esempio la città di Marjilia, che popolarmente 
per innanzi avea, seguendo le vestigie del parlamento , 
chiamato il Duca, cominciò a pentirsi ed a tumultuare. 
DalP altro canto il Re addolorato di vedere in quella 
provincia introdotte te forze straniere, àvea ordinato 
ài signóre dèlie Dighiere che, lasciata come meglio po- 
teva assediata la città di Granopoli nel Delfinato, pas- 
sasse con il maggior' numero di genti che fosse possi- 
bile a trovare monsignóre della Valletta nella Provenza ; 
per il che il Dighiere, avvezzo da^ primi anni a com- 
battere con le difficoltà e conile ambiguità della for- 
tuna, lasciati ben guardati i posti attorno a Granopoli 
per continuare P assedio già molti mesi principiato, era 
passato con quattrocento cavalli e duemila fanti in soc- 
corso de^ Provenzali, e teneva inquieto e travagliato il 
Duca di Savoja, il quale mézzo abbandonato da^Gat- 
^joi delia jprovidcia, e scarsamente soccorso dagli Spa« 
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gtiuoli) acquali noa troppo piacevano gli andamenti suoi^ 
s'andava trattenendo con pkciole fazioni, avendo spe- 
dito monsignore di Ligni in Ispagna per appuntare col 
Re Cattolico le cose ^ue, ed il signore della Croce al 
Duca di Mena per iscusare il passato, e conferire del 
modo di governarsi per T avvenire. 

Molto pii^ prospere erapo le cose sue nel contado di 
Ginevra, ove avendo da fiire con le forze non molto 
valide. di quei cittadini, e con ca^ da guerra di |>oca 
esperienza e di poco nome, avea Don Àmadeo ^otti 
alla campagna molte volte i nemici , spogliati àef^ al- 
loggiamenti, prese molte cartella, corsd e saccheggiato 
il territorio, e finalmente .da tutte le parti stringeva 
la citta, la quale con ispesse ed efficaci ridiieste solle- 
citava soccorso ora dal Re di Francia ora dal Cantone 
di Berna. 

Erano tutto in contrario prospere per la parte del 
Re le cose della guerra nel Delfinato, perchè sebbene 
i ministri e capitani del Duca di Savoja uniti con quelli 
della lega, ch^ erano nella provincia, facevano tilolta 
resistenza, erano nondimeno superiori il colonnello Al- 
fonso Corso ed il signore delle Dighiere, il quale, .poi- 
ché ebbe fermato il precipizio delle cose nella Provenza, 
ritornato alP assedio di Granopoli strinse quella città 
di maniera, che dopo molti mesi di soffi;renza>, nelia 
fine deir anno convennero .gli assediati d'arrendei*^ con 
condizione di non essere molestati nella coscienza, nella 
roba e nella libertà, che fosse conservata la eiltà nel 
rito Cattolico e nello stato che si trovava , ed all' in«9 
contro riconoscesse il Re Enrico IVper legittimo Prin- 
cipe, ad ari)itrio del quale ricevesse il presidio ed il 
governatore. 

In questo tempo 3 I^e liberato dalP esercita Spa*> 
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gnttolo e dal passato timore del Duca di Parma , era 
di ritorno vemito a San Quintino, ove invigilando con. 
la soliecitudine solita a tutte le occasioni, prese partito^ 
d^ assalir improvvisamente Gorbia, città posta sopra il fiu« 
me della Somma, opportuna a frenare la città d^ Amìens 
capo della provincia, che teneva le parti della lega. 

Gon questo disegno mòsse il campo dalle mura di 
San Quintino nelP imbrunire della notte ^ ma trovando 
nel marciare tut^ il paese sollevato e le ville che fu* 
riosamente davano campana a martello, non potette 
arrivare se non un^ ora innanzi giorno alle mura di 
Gorbia. Quivi é dimostrò non meno incerta la spe« 
ransea di conseguire P intento suo, perchè ritrovarono 
tutta la terra in > arme , ed i difensori con luminari e 
eoa fuòchi apparecchiati per sostenere V assalto , del 
quale dalle voci e dal tumulto de^ paesani erano fatti 
avvertiti ^ e "nondimeno monsignore d^ Humiéres acco- 
standosi con i reggimenti di san Dionigi e di Parabera y 
, fece ufAlo $puntare delF alba attaccare il pettardo alla 
ferrata d^ un canale che dalla parte di sotto esce dalla 
teita, la quale cadendo improvvisamente per la vio- 
lenza del fuoco, s^ avanzarono le fanterie parte al ca- 
nale agghiacciato , parie con le scale alla contigua mu- 
raglia per dar P asfalto,. il quale sebbene fu costante- 
mente ricevuto da' difensori concorsi arditamente a di- 
fendere r ingresso della ferrata e T adito delle mura, 
essendo con tutto ciò ne' primi colpi rimaso morto il 
signore di Bella Forriera governatóre della terra , e ca- 
dendo molti de' piii feroci soldati , dopo tre ore di san-, 
guinoso combattimento restò la città in potere .del Re, 
al quale dopo P avversità passate, pareva avere chiuso* 
r anno assai prosperamente. 
Da Gorbia passò nella città di san LÌ3 posta a di-^ 
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dttura --sopra la strada, la quale di Picardla conduce 
verso Parigi, e quivi nel principio dell' anno cominciò 
a disponer i suoi consigli per riordinare le cose sue, 
e trovar modo di dissolvere o di soggiogare la lega. 

Ma non era meno travagliato del modo di trattener 
i suoi: Cattolici, di quello che fosse di mettere insieme 
forse bastanti a poter vincer i nemici; perciocché avendo 
promesso sin P autunno deiranno ottantanove di radu- 
nare a marzo susseguente la congregatone per esser 
instrutto alla fede Cattolica con quella dignità che A 
conveniva alla persona sua, e non avendo potuto os<> 
servare la promessa per essere caduto in quel tempo 
lo sforzo della guerra, la battaglia di Giuri, e conse* 
guentemente Tassedio di Parigi e la venuta deir eser« 
cito Spagnuolo a' suoi danni, ora che per la partenza 
loro e per la diminuzione du^ nemici pareva essere in 
ìstato quieto, era dal tacito consenso delle persone 
discrete. chiamato air osservazione della promessa, e quelli 
che non avevano tanto rispetto, o eh' erano più af- 
fezionati alla religione, mormoravano pubblicamente, e. 
6Ì dblevano quasi che fossero delusi ed ingannati. 

Ma più apertamente il parlaménto di Bordeos, il 
quale a gran fatica dalla diligente sollecitudine e dalle 
arti di governare del maresciallo di Matignone era stato 
tirato air ubbidienza del Re, vedendo ora difierirsi la 
conversione sua si risentiva, ed aveva mandato in questo 
tempo il primo presidente e due consiglieri di quelP Or*- 
dine a supplicarlo di prendere risoluzione, non potendo 
le coscienze de' Cattolici interamente acquetarsi, se non 
lo vedevano ridotto alla vera religione tenuta per tanti 
secoli da lutti i Re Cristianissimi suoi gloriosi anteces- 
sori; il quale ufficio essendo stato pienamente ed effi- 
cacemente &tto da' deputati) il Re benché benignamente 
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rispondesse e mostrasse di pigliare a grado questa loro 
supplicazione, nelP interno nondimeno gravemente punto 
e travagliato, non vedeva ohe strada potesse tenere, ohe^ 
seguitando una mezzana via, desse soddisfazione ad amen- 
due le parti. 

Vedeva negli Ugonotti collocato in gran parte il fon* 
damento delle cose sue, perocché in niun luogo era il 
suo comando più pieao, che ne'luogfii della loro ub- 
dienza , & le provincie Cattòliche in sé stesse divise erano 
ripartite fra P una e V altra azione, di modo che ninna 
interamente seguiva il nome suo: argomentava tra sé 
stesso dftlPesempb delle cose passate, quanto male riesca 
•per lo più V abbandonare le amicizie e colleganze vec- 
chie per ^rimettersi totalmente alP arbitrio ed alla dis* 
erezione delle nuove: considerava che non si essendo 
convertito al tempo, che più forte e vittorioso lo po- 
teva fare con sua riputazione, ora ch^ era declinato di 
forze parrebbe che lo facesse timorosamente per forza^ 
gli si rappresentava il bisogno che aveva pur di pre- 
sente deli^ ajuto de' Principi protestanti di Germania e 
della Regina d' Inghilterra , sibché era necessitato a pen- 
sare di non se gU rendere diffidenti , ma dalP altra 
parte Conosceva d^ avvantaggio , che perdendo i Cattolici 
non avUébbe' più forze da resistere, e che dal nome di 
Re di JB'rancki in pòi sarebbe tornato in quel mede- 
simo stalo) bel quale angustamente si trovava innanzi 
che partisse dalla Rocella. 

Traqìiesla fluttuazione d^ animo non conosceva altro 
che due rimedj^ V uno dare piena soddisfazione a' grandi 
dell^ esercito, acciò non si movendo trattenessero anco 
tutti gK altri ^ r altro di tenere le genti in continuo 
esercizio, acciocché P ozio e la quiete non suggerissero 
questi* pensieri 3 pel* quésto conoscendo P autorità grande 
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che il Duca di Nevers aveva nel partito Cattolico, e 
quanto fossero cospicue V azioni sue, come di Principe 
che aveva sempre dato saggio di coscienza e di religione, 
.gli conferì il governo della Scianipagna, provincia grande 
e principale, e da lui già lungo tempo inna^nzi deside^* 
rata, ed al baron di Bjrone per V eminente ripetizione 
del padre e per il proprio merito e valore, oltre il 
•carico di Maresciallo del campo delP esercito, av(eva pro- 
messa la dignità di grande Amo^iraglio del mare, e con 
tutti gli altri «adoperando termini di grandissima amO'* 
revolezza, si mostrava benigno e liberale, ^spennando 
le dignità e gli ufficj sempre a^ signori Cattolici, che 
per merito o per nascimento q per antica de.vos^ione 
verso la Chiesa fossero appropriata a teiere in fede 
coloro che vacillassero per la dilazione delle promesse sue. 

£ per noii dare luogo alP ozio ed . ai pensieri . che 
nascono da quello , rìchiaoiò. all^ esercito il Duca di- 
Epernone con animo non solo di riconciliarlo, ma. anco 
di adoperarlo, e similmente il Duca di Neyers, il quale 
assediava in quel tempo> Provins, il Duca di Lunga-, 
villa ed il conte di San Polo suo fratello, e molti al- . 
tri signori Cattolici, disegnando, fatta (a massa, di (Vo- 
lersi niettere a qualche impresa, che cpn avanzamento 
delle co$e ^ue tenesse ognuno p«^or^volqa.ente impi^gatq*. 

A questo pensiero succedeva, quello di radunar^ foi^e . 
insieme per potersi opponere non solo nella Brpt^gna , 
al progresso degli Spagnupli, e nella Provenza a^ ten- 
tatiiri del Duca di Savoja, ma anco per rinforzare tal- 
mente P esercito, che ritornando il Duc^ di Parma ed 
aggiungendosi quel di Loreno, potesse essere aguale a 
resistere loro su la campagua. Né dovendo far capo 
per essere soccorso di danari e per ottenere una levata.^ 
copiosa di gente ^ se. non alla B,^ina ì^ Ii^hiUerra ed 
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a' Prìncipi protestaoti della Germania , poiché e questi 
« quella vedeva in un istesso modo rafFreddati e lenti, 
deliberò di mandarvi persona di eccellente autorità e 
virtù, la quale conferendo con ciascun Principe sepa- 
ratamente, e poi conciliando il tutto e conferendo in 
comune, fosse sufficiente ad esprimere quel frutto che 
il bisogno urgente delle cose sue ricercava. Sovvennegli 
prima il maresciallo di Birone, uomo di glorioso nome 
e di prudenza uguale a tanto bisogno ; ma poi giudi- 
candolo molto più necessario alla condotta delP eser- 
cito, perchè si riposava in lui principalmente P ordine, 
la disciplina ed il fondamento delF imprese, deliberò di 
mandarvi Enrico della Torre Visconte di Turena già 
non solo per P antica congiunzione, e per avere corsa 
la medesima fortuna sua conosciuto pieno di fede, ma 
anco per prudenza 'e per singolare eloquenza sufficiente 
a disponere negòzio di tanta importanza, e per valore 
e per disciplina militare appropriato ancora a guidare 
ed a condurre gli ajuti che fossero deliberati^ tanto 
più che essendo egli Ugonotto , sarebbe tanto maggior- 
mente grato ed appropriato a trattare negozio con 
Principi della medesima sua religione: poiché ed il si« 
gnore di Boves, il quale si ritrovava sino al tempo del 
Re morto ambasciatore alla Begtoa Elisabetta, per es* 
sere di religione Cattolico non era molto accetto, ed 
il conte di Scombergh , passato in Germania già molto 
tempo, per rispetto similmente della religione era ca- 
duto in sospetto e del Duca di Sassonia e del Principe 
Casimiro tutore del pupiHo suo nipote Palatino del 
Reno, e molto più del marchese di Brandeburgo, i 
quali sospettavano ch'egli, sotto mostra di negoziare le 
cose del Re, attendesse a scoprire gli animi ed i dise- 
gni loro per farne consapevole il partito della Ioga. 
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|^98s<^ il Visconte Ipiianzi ad pgfi^jAu^ ^sà io IngbìU 
terra, ove le cose nòa erano co.^ b^a dUppsta a £l(? 
yove del Re, che la l^eginfii non fiensasae a far il sno 
profitto del suo presente bisógno, e con/F Oci^sione 
della, necessità. ia* che si ritrovs^a^ indurlo a sostituirle 
la piazza di Gales^^ o veramente 9 darle altra J^tesza 
di non minor con;5Ìderazi<>nQ nell^ wani^.coSfi non sa* 
laffiente. desiderata da tatti i B4» à^- ^ytr^^o^fQSse^ 
dota qpella 'corona y ma impaziepteoì^iite bissata da 
tutti. i. popoli d^In^hUterva^ odà perchè il negozio do* 
Veva essere àrlificiosapiente grattato y né alla I^^ioa 
mancava prudenza e. destrezza da. maneggiarlo^ ^^^. 
cb^ella ebbe propostQ quello che ricei*cavano i mer« 
canti del suo regno,' di. aver un porto sicura nelle co* 
. stiere della Fraueia, ove potessero ricoverare' i vasceU. 
li, i. capitali,, le robe, e le persone^ din^strò le vagÌQui 
che, aveva di ricercarlo da un Re amico e confedera^ 
to,..e cV ella chamava. sempre col ncMxii^. di fratello, 
ppicbè aveva fa£ta Ja. medesioia instafia^a al Re. Garìip . 
ed al Re Enrico suoi prossimi predecessori pj^r^r usar* 
pgzione- fatta dal Duca di 'Guisa ii^gins temente della 
piazza di Calesper il possesso' di taati 4#coli. dovuta 
alla .sua corona; 

Ma perchè il Visconte coti non minore, solerzia Qon . 
negava apertamente: di .soddisfarla^ ma con, yar^ «scu^ 
apdava sche&rmendo e differendo ^ ora allegarido Ppdip. 
che; n^ sarebbe risultato. al Rq«09 ancora ^i^tabilitp,s0 
pensasse di alienare alcuna piazza., e che pe ; sarebbe 
seguitala rivolta de^ Cattolici gì^ più ^he . mediocre* 
i^ente offesi e disgustati.]^ ora mpstrandg» alla Regiqa^ 
medesima che ella non dav^va fare al pregante questa, 
dimanda per non mostrare di ¥olar pojfTc in. necessità^ 
di con^utire al. Ras, t neir urgenza d/s^ s 401 bisogni. 

BAV^LÀ Y(»L. lU ' • ao . 
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porgli^ pome «i ike^ il nodo al ooHo , «instrò elj« it 
acquetarti, «e riserbò l!istansa al tMipo che si do?e$- 
sera és<^uire le promesse, ehe sarebbe congiuntura pia 
propria e più stringente. 

Ottenne pertanto il Visconte ch^ eHa. prestasse al Re 
centomila scudi per le levate ohe si dotetano fere, che 
mandasse i seimila fanti cbe 'abbiamo detto a soccorso 
del Principe di Dombès pella' Bretagna , cbe inYiàste 
seco Orttio Pallavicioo Genovese , par rispetto della 
religione rifeggiCo in quelP isola, ad esortare ^li Stati 
di Olanda iod i Principi di Germania a sovvenire il Re 
di danari e di genti pet la loro parte , e pisomise' si- 
milmente, se il Duca di Parma si mòyeya per ripas* 
sàre in Francia, di aiutare pòteutemeiitè il conte Mau* 
rizia 'di Nassau e gli Olandesi, acciocché entrando net 
paesi di Fiandra e di'Brabante facessero una potente' 
diversione. . . * * 

' <]!(ih questo appuntamento partito il Visconte dMn« 
ghilterraf, e passato air Aja , ottenne dal *govei:i]tò di 
Olanda, non quello che pretendeva, qh^ec'a trentamila 
scudi cpntanti , ma tretttila fanti pagati , che dovessero 
unirsi con le truppe che si levassero in Aleìnagna, ben** 
chò poi per P urgenza delle cose loro restasse senza ef- 
fetto anco questa protnissione, ** 

Con i Principi di Germania' fu. molto piùf che fare 
per la diversità degP interessi e per. la tnoltipKcità dei 
potentati , ma A -maneggiò con tanta destrezza il Vi^» 
sòonte^ ajutato opportunaqiefnte dal Pallavicino, che 
finalmente da -chi ottenne genti, da chi danari, e pose' 
a segno una levata di quattromila cavalli-' e di' ottomila 
fìnti, i quali con apparato convenevole^ di munizioni 
e di artiglieria sotto* a Cristiano Prìncipe di Analt fo^« 
sevo in punto nel pknucipio* delP estate* per passare seco ' 
a «occorsa' del Rt di Francia. 
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Non erano molfeo diffiBreoti da qcieH} del Re i pen- 
' sieri the traragUaveuior il Dùca dt ^Metia y imperoocbé^ 
essendo molti i PiÌDcipi della sua fa^iiglia, che ^ non 
pretendevano meso di lui, non poteva trovare il cofodo 
ài soddisfarli tutti , .ed agli altri signori e* capitani del 
partito 9 che del eotitMEiiio dimandavano» danari per ttian- 
tenete la soldatesca, non, era possibile dare intera sod-?' 
disfazione, onde disgustandosi molti e molti aliefHiiido'- 
jì, dubitava di divisione^ e cbe al^ni non 'si risolves* 
sero d^ accostarsi al partito del'Re»^ il ebe<|Mi molto 
dubbioso ) ^perchè datP on canto i pdpoK si teuetalMi 
di essére soverchiamente aggravati , e non' potevano pr& 
toHerare i danni e V incomodità della guerra j e daM^al*. 
tra parte le genti d^ arme non si saziavano d^iiteuda 
licenza 9 né di «biedere libertà , xknari, ricotepedoe e 
soddisfazioni^ m*a tra tutti erano come- pi»inctpaltu do** 
lersi' i Parigini, non solo per non vedere quei progressi 
che da principio * si ei%in!t> raffigurUti, lAa^pevoliè le* 
contribuzioni e le spese crescendo in infinito , accusa** 
vano il Duca di poco go verno,. o di troppo ingorda 
voglia di ritenere tutto pe*r aè , o di soterehia profu- 
sione e prodigalità del danaro aHroiy ni consideravano 
quanto àmpia voragine sia la guerra civile^ €d«'qttHnti' 
interessati particolari si doiresse in j^ni parte- del tù^- 
gno provvedere. •.'•*' 

A questo si aggiungevano gti uffid de^ministri Spft* 
{^uoli, i quali per non lasciai^ tanto soveit^hiare Pau-^ 
torità del Duca di Mena , ^bp utimavano poco ineiintfto 
a seguitare i loro disegni , « per mettei*e in maggior . 
grazia e riputazione appresso del popolo il .fte' Gatto-' 
lieo, magnificando le provvisióni, le spese e* ^i ^ajuti' 
die si prestavano,*' lacera vAno $U' ÌDC0htm 9 mal -go^ 
v.<.mo del Doea, che onlamìeùte itopregUnduti-'iiè ca« 
vasse così poco fruito. 
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CorreTSloi) CQa il Duca di hoee^o ^cune malesod- 
4i«faaùoQÌ| pecche, «vendo egli presa Villa Franca )' il 
Poca di. Mena, par. essere. piàzi^ appartepeote alla co- 
rolla 9 pretendeva mettere la guarnigione é nohaìnare 
il ìgQvernatoce, ed il Dujca di Loreno^ avendola presa 
a ^ue «pese 9 e con opera e san^e> delle $iie genti, 
contendeva dolerne essere dispositore . e padrone ^ ed 
isdegpalQ per non avere ottenuto T intento suo, si levò 
dall' ^^sedio principiato di Moolealto , allegando «on 
voletjs.cbe i fruiti ^<^le 'sue fatiche e de^sttoj pericoli 
si convertissero in uso d' altri.; ma questi^ erano ger« 
iisogli che procedevano da pijLi. alta radice, perchè, il 
Duca di ,L.oreoQ^ il quale pretendeva superiorità ed 
Hnziaoftà come odpo della .famiglia, cooosiceva^cbe quello 
di Mena.nop solo ora, come Luogot(:nente generale 
dello S|:ato di Francia , teneva il punto e si stimava 
superiore , ma ,aveva disino di portare so stesso alla 
«àrouii, alla; pretensione della quale stimava ' pid vive 
le< ragioni dèi figliuolo nato d^uua €glia di Francia, e 
jgiii pareva .ragionevole òhe tutti gli altri della casa ce<* 
destro al^oeppP' della famiglia. 

Ma questi pensieri- , occulti che iincora internamente 
si ^ascondevano 9 .npn lasci» vano ridondare le cose a 
mgt^ilé^tajdisf^i^dia^. Maggiori erano i. disigusti col Oucfi 
di Nemurs , il quale a animo generoso ed ardito , ma 
di natjnfa.. altiera dispreizante, avendo valot*osamonte 
e^.i^stanteì^c^e^e. oltre il i^redere d\pgnunp difesa e so-< 
svenutili l|i città di Pai^gi, p^^tendeva non minor luo« 
go,c)ie di es§^]^ Luogotenente. generale del fratello, 
ei pelle* cg^ de^ Parigini y come loro conservatore e go« 
verp^tore, avere autorità suprema ^ il, che essendo 'di' 
f;rai;i jg^lps^^i ,al (>^^ di M^l^^) ^k^ P^Q^ voleva che 
djiKi «iUngei;!^ «eL govc^ruo, e che le còse di Parigi, 
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fondamèiito d^IP unione , fossero tioÀ solo lóàiieggiate^ 
-ma. né anco tocche ctalP attrai mano, ducovtlàToào d£ 
A fetta maniera néir^élezione del Pniirbsto dei mercanti 
e degli altri magistrati, ohe il Duca di Mena, sentft^ 
I^arttcipazione sua nà d' altri, gli elesse a gusto^ ed m 
soddisfazione propria^ senza badare a^ proposti e &Vo« 
riti dagli altri, giudicando questa materia così Hl<riiodt» 
ed importante, che ì ris'petti che lo movevano, no» 
dovessero essere conferiti ad alcmio. Ma df volgata PeIe->\ 
ziQoe, il Duca di Ifemttrs vociferando pùbUicamenie 
che si erano rifiutati quelli che nelP assediò avevano 
prestata miglior opera, ed eletti air incontrario uomitìt 
o poco sicuri o di'ninn valore,. disse al Duca di Mena 
che con simile* sorta di' magistrati a lui non bastava 
Panimo di difendere e di mantenere I^rigi, come aveva 
firito per Io -passato , e cfa/e però gii Tinonziava quel 
governo^ il che cadendo a proposito alP intenzione del 
Duca , non fece difficoltà di accettare la rinuniaia , ed 
investì subito di quel governò Carlo Emanoele Duca 
di £guigIioné suo figliuolo maggiore ,* dandogfi per 
Luogotenente, stante .la tenerezza* dell'età iua, il mar-» 
che^e di Belin, uomo in tutto dipendente dal suo vo* 
lere ^ del che sebbene il Duca dir' NcmUrs si mostrò 
gravemente sdegnato, né meno disiai ì Parigini^ phe 
pei* là difesa passata gli portavano grandissima. àfTei&io^ 
he , tuttavia si composero le cose in questa maniera , 
che il marchese di San SorHuo fratèllo di Nehiurs avesse 
il governo del Delfina to , e che a' lui medesimo si as« 
segnassero forze e danari per fare la guerra nel gO'^ 
verno suo di Lione, al quale passò seàza dilazione, né 
ben soddis&tto del fratello, uè apèrtamente, disgustato 
di lui*. . < 

Ma erano più gravi le quei'ele jài madama di Gai* 
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sa^'la m»lf a tutte V ore com lagrime e cop lamenti 
tèmìmnij& si doleva che tra tante imprese non si pen-* 
sBise adalcan tentativo per liberare il figlinolo , e' che 
esfeendo stato in alcune &zioni preso- il colonnelld Al« 
knàa Corso , nnò dei cobsnltori ddla- morte del Dnca 
di Guisa ano marito, non fosse stato in vendetta sbra*^ 
nato e laoerato^ ma mediante il presio di trentamila 
aendi liberato^ e finalmente cba essendo .stata ritenuta 
prigione la Dncbessa vedova di LungaviUa, in luogo 
di trattare < di concarabiaria col figliuolo, si trattasse 4i 
permutarla con il Duca di Ellebove; al che sebbene si 
rispondeva che il Duca suo 6gIìuolo era i« luogo cir« 
oHidato dalle fiirae del. Re, al qoa]^ non s.i poteva pe- 
netrare senza grosso esereito e senza essere stiperiori 
alla campagna-, e nondimeno che a questo efletto si 
tenevano, diversi trattati : che al colonnello Alfonso 
essendo prigione di. guerra; non era lecito inferire oU 
traggió né danno nella vita, e che i trentamila scudi 
èrano risniUiti in grandisiùnlo beneficio delle cose fòo« 
mimi': che non si era 'mai trattato di dare la Duchessa 
di Lunp;a villa in cambio del Duca d^ Ellebove, se Aoa 
dopo che il' Re s^ aveva più volte dichiarato* non vo- 
lere con alcun cambio liberare il Dnca di Guisa ^ ella 
nondimeno, donna qhe^la e piena di sdegno,, non ces- 
sava d^inquietare tjotte le cose, e di empire ogni oree- 
Xìhia de' suoi lamenti* 
• Né col Dàca di. Mercurio poteva essere concorde il 
Dnca di Mena, perchè avendo statuito ^fermamente nel 
«no animo di non tollerare. che sotto al suo governo 
si smembrasse alcuna, parte della corona , sentiva grave 
dolore che Mercurio tentasse di appropriare la Breta- 
gna a sé stesso, e -tenesse con gli Spagnupli pratiche 
ed intetligonze separate. 
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Al peiM^ero delle dt$eordié ioterne si ftggiapgeira il 
travaglio de^ sooconsi foi!estierì , che àoii vedeva corri*? 
«poodere alla «oa concepii ta aspetlàftione ^ percioccbè 
Bel Duca di ^Savója vedeva disegoi troppo pretendenti 
€ troppo interessati con i quali, m luoyo di soccorrere 
e di ajtttare y pareva an^ . dividere ed • isaieod>rare . il 
partito della lega^ e pel Di|ca di Pariiùi é negU altri 
'ministri Spagnuoli odne«ee«a. poca inclinazione di soe^ 
correrlo così potentemente* die sotto gli anspic> suoi 
si potesse t^'minare la gm^rra^ ma sr accorgeva che ti^ 
vavano alla ludghezxa del tempo ^ dalla quale aspetta^ 
vano qualche opportunità dMiicamminare il filo deMoro 
disegni* • , * 

Molto più r affliggeva la . mutazione del Pontefice ^ 
perchè sebbene Sisto V gli ultimi mesi delia sua vita^ 
insospettito del trattare degli Spagnuoli ^ e sdegnato 
deir aspro procèdere del conte di OiivareS) si mostrò 
alienato dalla lega e poco soddisfatto delle oiauiepe che 
si tenevatio, e iqrse disposto a riconciliarsi -ool Ref se 
éon la conversione egli n^ avesse portata P occasione, 
la noova elezióne nondimeno del Cardinale -SI(nidi*ato 
ool nome di Gregorio XIV ne* suoi principj non gli 
soddisfaceva, giudicandolo troppo unito e troppo:* di^ 
pendente da Spagna, sicché non si sarabbe mosso se 
non con* il medesimo passo deh Re Cattolico', ed oUre 
di ciò di natura tanto rimessa, come con universale 
conaentiniento* lo pubblicava le ftua^ eh' era da spe- 
rarne poca vivezza e poca cderitk ae^c risoluziooK 

Tra 'questa confusione di pensieri stimando che il 
principale suo fine dovesse essere V ingrossare talmente 
di forze, che potesse restar superiore alla campagiifi^ 
perchè a questo modp, levandosi la strettezza della citta , 
IV sard^bonó accjuetati i Parigini, e latipulazione della 
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vittoria ftvrebbjB- tenuto in freno tutti gli unfiorr/ si pose 
con lutto lo studio ^A accrescere le sue genti nel re* < 
gno, e;speclì at Re di Spagna il -presidente Giannino^ 
nomo di siugolaite prudenza e destrezza incomparabile 
nelle cose del gOTerncr^ ed. al Pontefice inviò Balduino 
signore deHa Porta suo segretarid , il quale per la lunga 
esperienza delle cose di corte , nella quale $P tèmpi dei 
Re passati s^ era allevato ^ e per la vi? adtà.del suo in-* 
gegno stimava appropriato a muovere le deliberazioni 
e la lentezza del Papa^ ed a questi suoi agenti com» 
mise non solo la celerità dd viaggio^ m^ anco, per fine 
principale il. procurare dall' utì Principe. e dall'altro 
iajùto presto, potente, fermo, ed assegnlito di genti e 
di danari» *. . 

Con qufftti disegni e con questi prepatf^^enti. coniin* 
ciò V anno mille e cinquecento novantuno ^ ne' primi' 
giorni' del quale i Parigini tentarono V impresa di San 
Dionigi* • . • . 

Premeva molte alla citta la ricuperazióne di quel li^o* 
go^ percbè posto due sole leghe lontano, e sul passo 
che conduce nel^e fèrtilissime pianure ddl' Isola di Fran- 
cia, incomodava fortemente la coiklotta de' viveri^' e 
la gui^rnigione che v' era ^ correndo tutto il paese , rom« 
peva e difficoltava tutte le strade* Porgeva speranza di 
felice riuscita l'essere il luogo quasi vuoto d'* abitanti, 
e solamente guardato da treceoto fanti e centocinquanta 
cavalli, il quali benché arditamente scorressero la oam« 
pagnia ^ non erano tuttavia sufficienti 'a poter guardar* 
il Tecinto delld mura per sé stesse molto deboK, ed in' 
alcuna parte cadute e dirupate^ e quello che per or* 
dinario serve a fortezza ed a difesa del luogo, l'essere 
egli posto tra paludi che lo circondano , e con la fossa 
ad ogni «ra piena d' acqua ^ servila in qaesta stagione 
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al comodo di ohi Tolésse assaKrto ^ essendo tutte le acque, 
per il grandissimo freddo^ d^ogn^iotorao gelate, stnche 
facevano ^onte. fermissimo , e 'facilitavano il pasio e V a« 
dito di condursi' air assaltò.: • 

]ÈIra governatore del luogo il signore. di; Vie flucoessQ- 
iinavamente al signore di Lavardino , ' il qqafe con jtatto 
che fingesse ogni, opera per istarti coir btiona guardia^ 
la debolezza nondimeno del presidio, ed il correre con'*, 
tinuo che si faceva per impedire le strade^ teneva'stao- 
ca'Ià gente,, e nel colmo del fredda poco foHecita«a 
' msiódire la muraglia* Erano molti che' stimavano V' inv* 
presa non riuscibile per il poco numero di genti phe 
da Parigi vi si potevano mandare, ma il cavalier d^O- 
mala amico delle risoluzioni ardite, e ben informato 
dello stato della terra y tv pr^se V assunto di maneggiar-* 
la^ e con tnille &nti e dugento/ cavalli uscito di notte 
dalla porta «he,- per essere rivolta a quella pàrt^, si eliìa* 
ma con il medesimo nome , e preso ;un poco di. cir- 
cuito,. si aceostò alla terra da quella. parte che oonti- 
gua al monasterio famoso di quei monaci sapeva e»* 
sere' come più remota cnDn minor diligenza custodita y 
ove trovato il. ghiaccio durisnmo in ogni luogp e par^- 
• ticolarmente neHa fossa,* fece con gran silenzio apppg-* 
giare quattro scale alla muraglia, senza che dalle guar- 
die ^ raramente disposte in quella parte, potesse essere 
sentito. Salirono due capitani con ventiquattro fanti, 
coperti di tùtt« armi , e non avendo trovato ostacolo 
8^ impadronirono della porta .contigua, la quale sptsr 
zata, 'entrò il cavalier d^ Ornala medesimo. f| piedi con 
la spada sfoderata ibnanzi a tutti , e> dietro a lui il re*> 
stante delle sue gènti, avvicinandosi con buon «ordine 
per occupare la piazza. 

Il governatore inteso il romore ed avvisato che II 
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ncmioo aveva eli già presa la porla e sormoolate le- 
mara^ Jiiperato di vederti f perdere per la negligensa 
de' soldati quaniò onore s* aveva acquistato, in tanti anni 
di vita trapassati nelParmi feliceiiiente , salilo a ca-» 
vallo ton tvenla soli dei «noi cbe lo seguirono , e »• 
solato di morire e di non avansare alla sua p|t>pria 
renna ,- fece toccare fariosaménte due troiqbette che 
aveva seco^ per far credere a| nemico &a le tenebre, 
cbe il numero di quelli che assalivano fosse maggiore , 
e con la .visiera bassa inveAi bravamente la testa delio 
squadrone ) cbe pier la strada maestra si condueeva nei 
suoi ordini verso la piazza, t~ . 

La furia de' cavalli nelF incertezza della notte. 08C«» 
rìssiour, - non avendo voluto i capitani che si mettesse 
fuoco nelle case, per non guastare totalmente la terra , 
mise in confusione la fanteria ^ nd qual tumulto mentre 
il cavalier.d'Omala voltando il viso, e. rampognando i 
suoi procura di fermarli e di ordinarli, percosso nella 
gola ds' una stoccata cadde subitamente in terra m^r-* 
fo, ed i suoi non avendo piii. né animo, né vigore- né 
ordine ni risoluzione, fuggeodo^ urtarono gli altri squa* 
droni , e di mano in mano disordinandosi , nscl^i per 
la medesima porta senza essere cacciati da persona al* 
cuna, corsero a tutto loro potere sino a iParigi, restan- 
done pia di' cento o morti da' difensori ,' o nella fuga 
oppressi dalla calca. 

Il signore di Vie ricuperata la città, e ridirizzata. col 
vàldrc la propria sua ibrjtuna, dato conto ài Re del 
successo, non solo ne consegui lande, ma ottenne anco 
da lui una ricca badia che dal cavalictr 4^ Ornala coi» 
il titolo della croce* Gerosolimitana si possedeva. 

Osservarono i curiosi eh' il cavaliere cadde morto in- 
nanzi la porta d' un' osteria,, la qùalie téne.va^ per in- 
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segn» una spdcla ricamata dì gigli d^ ora^ e molto Qiag'-. 
giore prodigio stinc^àroBO /che,, posto in una bai-a nella, 
dijesa dei monaci di $an Dionigi, (\\ {I $ùo cadavere la 
notte s^uente tutto roso è mtd trattata dW^topu 

L^ esempio di questa ' disavventura noia tratteoné ti 
Re di non tentare, benché con maggi'or ^{Qndaknénto, 
di sorprendere nel* nredesitno modo U, cit^ di Parigi.- 

II primo presidente Brissone, it quale cosi volente-, 
rosàmente , per non dire precrpito^ménte , s^. era fatto 
capo ed autore nel parlamento. d'aderìref. alla lega, oray 
cóme dice^so i suoi amici, accortosi <}fe i 6ni dei 
grandi, non erano *così sincèri verso il beo pubblico 
quanto da. principio si- era persuaso , o còme dicevano 
i «noi malevoli, .corrotto dalle 'gran promesse fattegli 
per parte del Ra da certi che si trof avana prigióni 
nella città , o pure ,. come stimò P universale , tifato 
dair instabilità delht sua ^'natura , aveva occultamente 
cominciata a Favorire i Politici ^ che cosi. cbiamavaBO 
i fautori* del Re^ i quali', preso animo dalla protezione 
di lui, già facevan corpo considerabile,' e comiociava** 
no a trattare del modo di rivoltare la città e di sot**- 
toponerla all^ qbbidienza reale* ' 

Àjutava i tentativi e le pratiche- di costoro la tra^ 
scurata natura del Preposto de^ marcanti, il quale non 
credeva e non badava alle relazioni che gli. venivamo 
&tte , né poneva alcuno studio per interrompere idi* 
segni di cose nuove ^ la jbma. delie-quali non era oscu« 
ra ^ ma -molto più favoriya le parti del Re la mala sod« 
disfézione della^ plebe ^ non solp stanerà ddla strettézza 
del vivere e » de^ pati mentì che si iacevapo del continuo 
nel custodire le mura, ma anco sdegnala cb<^ le fos^ 
dato per governatore il marchese di Belili «ùomodi me* 
dioere condizione e di rimessa iiatura*^ ov^ èrano uii 
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per r addietro d^ avere al ioro gÒTerno de'pritìai Prlo-' 
cìpi del sangue e de^ piji etnmetiti ufficiali della coi^&a 
Era assente il Duca di Mena, lonteno e.disgòstato' 
il Dqca di Nemurs, e morto nuovamente il cavaliere - 
d* Omala, la sicnrcEsa del quale soleva ^ener vivi gli 
spiriti di qael partito. Tutte queste cose esortavano il 
Re a tentare sopra la ^ttà qualche* impresa , e molto 
più ve lo persuadeva il desiderio di non tenere ozioso 
P esercito , ma d^ impilarlo in qualche tentativo, che' 
pei' la grandezza sua .lo' tenesse con P; aspettazione oc- 
cupato: per la qual cosa èssendo di già arrivati i Du*- 
chi di Nevers é d^ Epernoo^ chianìati per innanzi da 
lui 9 e parendogli- d^ essere d^ avvantaggio maturate al- 
cune pratiche cl^e teneva co^ suoi dipendenti nella cit- 
tà, pensò (Fajutare'le forze* con T artificio in questa 
Maniera j che ottanta capitani ed ufficiali riformati tra-* 
vestiti in abito di contadini, con altrettanti somari ca- 
richi di faciua s^ accostassero alla porta di sani* Ono- 
rato per essere introdotti dopò la mezza notte y per-: 
ciò che per rispetto delle Correrie che si facevano per 
le strade, i viveri* per ordinario' arrivavano ed erìiao 
ricevuti di notte , e che questi armati copertamente 
nelP entrare facessero sforzo d* occupare là porta , aju- 
tati da cento- coperti di *tutte arme , che. -seguivano do^ 
pò di loro, nel qual tuinurlto aveva ordinato • segreta^ 
mente che facessero' movimento di dentro i paftigiam 
suoi , ma dalia parte opposta alla porta assalita , e si 
sforzassero d^ occupare o san,Jacopo b san Msi*cello, e 
ncir istesso teVnpo che V esercito d^Ua parte purè di 
santo Onorato, di Montemartire e>dt san Diongi s^ ac- 
costasse con la scalata alle mura, con i quali assalti 
che doveVarfo succedere tutti in un punto', ieàeva fer- 
ma speranza o di trapassare per fòrza , o d^ essere in- 



Digitized by VjOOQIC 



LIBRO DUODECIMO Si? 

trodpito . "Volontariamente n^lla oittà, non re&tandon i 
sQoi di tenere molte 'pratiehe per sollevare il poflolo 
da molte patti, 

Eratio destinate queste cose per il ventesimo di di 
gennajo, la notte del quale « ancorché non fosse sitata 
piovosa,. doveva nondimeno jessere oscura tramontando 
la luna verso la pezza notte. Ma T essersi il Duea ài 
Epernone passandola Beomènte congiunto con P eser» 
cito regio , e V aver &tto il medesimo*, il Duca di Ne« 
vers, Ja^ciandq sepza apparente ragione V assedia prin* 
cipiato di Provlns ,/r avere il bai«on^ di Giuji passato 
il fiume a Lagni, per upirsi con gli altri ^ ed il .cedere 
il Re.fernjko in luogo così vicino^ avea.posie in sospetto 
le Principesse 9 le. quali dimoravano in Parigi,, onde'ef* 
ficacemente esortarpua il marchese di Belin ad uvee 
cura della città, .essendq.di già penetralo qualche in- 
dizio deir ictclinaziooe del primo Presidente, e delie 
macchinazioni di oiplti. aJijtri che ajidava&o sollevando- 
la pleBe^ 

11 marchese, eccitato dalle parple e dagli stimoli di 
quelle signore, cominciò ad applicar P animo'.alle .cose 
che si dicevano, ed entrato nel medesimo sospetto ^ 
mandò il giorno decimottavo un severissimo bando, 
che -occorrendo movimento o tumulto nella città ai 
botti della campana del palazzo e delP-altre di ciascn** 
na parrocchia , ognuno prendesse V armi ed uscisse dalle 
sue case nella strada,^ senza potersi parjtire da quella: 
contrada , nella quale ordinariamente .abitava sotto pena, 
irremissibile della vita^ e d|iede ordine ai capi delle con-* 
trade di osservare rigorosamente il moto di ciascfaedù- 
ifo, da che ne conseguiva, che i Politici essendo mi- 
nori di numero fossero osservati e custoditi dal numeno 
molto maggiore, è che fermandosi sp^i j^r le loro 
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contrade noa polessero unirsi in un corpo per mole-i^ 
tjtarie, ò. per impadronirsi di alcuna parte della città ^ 
che tutte anco con quest^ ordine restavano parimente 
guaiolate; 

. Bla crescendo tuttavia fl^ indie) ed i sospetti per il 
costituto di alcuni soldati^ san Dtonì^ presi dal 8Ì« 
guore di Trémont ^ mentre correvano la campagna , 
da^ quali si seppe apparecchiarsi in quella città alcune 
scttle ed altri stromenti propr) ad assalire le terre, le 
Principesse ansiose e sollecite chiaoiarono a sé il go-. 
vernatore .nella casa di madama di Mompensieri , è vol- 
lero ch^egli facesse serrare e terrapienare subito la pòrta 
di sant' Onorato., e come più. debole e più esposta al 
pericolo deir altre ^ 'il che fu diligentemente eseguito il 
giorno decimouono , e vi fu posto a guardia il signor 
di Tramblecurt col reggimento suo di Lorenesi. À 
quella di san; Dionigi 6 di Mónlemartire ahdò in pre-r 
lùdio il reggimento del marchese di Magnelè-, ed i Te^ 
deschi del CoUalto restarono siila custodia 4<i^boi^hi 
posti di là dal fiume. . 

Il .giorno vigesimo dopo il mezzo giorno, il Re non 
avvisato degli ordini dati nella città , perchè non uscisse 
alcuno dalle porte, s^ inviò alla volt^ di Parigi, 
. Clonduceva-gli ottatita travestiti in abito di vilFani il 
signore Vie, governatore di san Dionigi, gli altri cento 
erano guadati dbl signore di Lavàì^dinp. A questi se- 
gui va. il baron.di Birone*con mìUe, dugento archibu- 
gieri, i quali dovevano avanzarsi per occupare là pOrta , 
e dietro a loro erano quattro squadre di quattrocento 
uomini V Una , i quali armati di petto e di celata . si 
dovevano aceostai*e alla muraglia di MònCemartirè e di* 
san. Dionigi per appoggiarvi le scale , ed erano condotti 
da^sigoorv di Giiiiii , dì Dunes/ d^ Humieres ^ dulia Nlia \ 
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marciavaBO . dopo ifoesli 'f;ìi Sraseri eoa tre pezzi mi- 
nuti di artiglieri^} eoa due pettatdi da adoperarsi se 
fosse stato bisogno, e cpn tutti gli altri stromenti.a 
'proposito per questa * oppugnazione. 

£i*a di retroguardia ii Re. medesimo eoa i Dudii di 
Eperuone e di liiiugaviiia, e eòo ottocento gentiluomi- 
ni , i quali scési da cavallo, coperti di tutte armi, ave* 
vano le ^pade e le "epistole., con i quali dovevano scor- 
rere , aye portasse il bisogao ^ ed ultimamente il Duca 
di* Nevers con il resto .deAa cavalleria 4'estaya armato* 
a custodire la campagna. 

Arrivali che furono i primi con le some di .grano ò 
di farina chiedendo di essere introdotti, parlarono eoi 
signore di Tramblecùrt , il quale dal* sospetto &tto av« 
vertito , ragionò lungamente con loro, e riconosciuti 
che gli ebbe , ordinò , per tratten«4i^ che calassero 
air entrata del fiume che ivi dalle barche apparecchiate 
per .quesito effetto sarebbono ricevuti^ e tubilo* con la 
campana a martelb si. diede air armi per tutta la cit- 
tà , e k milizie arn^ate salirono ,su i ripari. Gli ottanta 
ritiratisi alquanto a dietro mostrando di ubbidire, e 
di volere scendere, alla volta del fiume , diedero aVviso ^ 
al Re d^l rourore jche si faceva nella città, del quale 
dal suono clelle campane di già egli era avvisato, le di- 
mandarono quello che si dovesse operare. 

Humieres ed il baron di Birone erano di parere ehe 
ti appoggiassero le scale, e che si attaoeatie il pettar- 
do ad una porta j ma tutti gli altri capitani stimarono 
che non fosse xosa da tentare, e cfa^ non essendo riu- 
scita r arte , la forza fosse di troppo gran pericolo e 
di ninna speranza. Per. la qual cosa idopo che furono 
stati fermi alquanto spazio per sentire se di dentro t 
partigiani facevano motivo alcuno , * uoir riuscendo ni 
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aAoo qoe^t^ altro pensiero , voltata la £iccia e ìdsciata 
la cavalleriii a iare la ritirata , se ne tornaroiio con il 
medesimo ordine al primo aUoggi^meato. 

Questo tentativo produsse effetto diverso dall' inteÌH 
«ione del Re, perchè i Parigini mal soddisfiitti del Duca 
di Mena xshe od ogni trailo gli - lasciaste con poco pre- 
sidio esposti a qiaìesti pericoli, e vedendo il Re stare 
con P animo .continuamente .fisso a^ loro danni , per-^ 
suasi da^ minisUi del Ré Oattolico si contentarono di 
^cctititare nella jcittà un terzo degli^Spagnuoli delP Idia- 
ques e un filtro di Napolitani^ che Ai di Pietro Gae- 
tsino. coiidottp da don Alessandro de' Monti ^ ìf che 
non solo confermava e fortificava i nemici del Re, ed 
opprimeva per sempre gli aderenti e fautoH' di lui, ma 
poneva anco in pericolo la «città di restare assogget- 
tata e sottoposta ali- arbitrio ed alla- volontà degli Spa- 
gnuoli. 

. Ne, scgful nondimeno/ quasi subito nti^ altra conse- 
guenza in avvantaggio delle' cose sne , perchè il Dùca 
di; ]M(ena, il quale avea consentito alla deliberazione 
de' Parigini per ùon finire d'alienarli, benché molto 
gli dispiaeeisse che quasi non si fidando- di lui si riyol* 
tasserò alla protezione de' forestieri y confermato nel so- 
spetto che gli Spagi^uoli avessero disegna separati daf 
suoi , e che cercassero di conturbargli il comando e di 
fai-e il. loro profitto dell' instabilità de' Parigini , strinse 
le pratiche della concordia, che mai per (nezzò di-Mon* 
signore di ViUeroi s' era intermessa di trattare con il' 
gran Cancelliere e con il Marescial di Sirene, e- .non 
avendo potuto a. partito idcbno ottenere una tregua o 
la libertà del commercio fra' due partiti , si contentò' 
che il Rendesse, una quantità di salvicondotti^ acciò da 
tuUc k) provitMQie si radunusst^ru deputati per coiisul-' 
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-lare ia cotnùiie il modo di ' concludere la pètce con salr 
vessa della religione e con la ricognisione de4 Re ^ il 
che passò tanto innanzi , che per molti giorni la pace 
8Ì' tenne assolatamente- per- fatta. 

Ma come sono instabili l'opinioni degli uomini , e 
da piccoli accidenti si variano le più importanti deli- 
berazioni, avendo il Duca di Mena, intanto che si spe- 
discono i salvicoodotti^ a concedere i quali il Re stette 
alcuni di renitente , riconoficiuta la- fermezzla del par- 
kpiiéntò a suo favore, e la debolezza del presidiò ch^ era 
entrato in Parigi , non essendo tra Spagnuoli e Napo- 
litani più. di mille e trecènto fanti, più atti a soddi- 
sfare con r apparenza il popolo, che a frenare il vo- 
lere della città , né sapendo ancora staccarsi dalle con- 
cépute speranze, ricevuti che ebbe i salvicondotti gK 
«pedi con lettere aggiunte a tutte le provincie , che do- 
vessero convenire nella città di Reims nella provincia 
di Sciampagna, non per attender alla pace come s' era 
convenuto, ma per eleggere un nuovo Re^ il che co- 
me fu noto e divòlgàto per ogni parte, il Re, stiman«- 
dosi ingannato, poiché si trattava di radunare a suo 
danno i deputati, i quali egli permetteva congregaì*si 
per trattare della riunione e della concordia fra le due 
parti, dittane grave condoglìenza con Yilleroi, rivocò 
i salvicondotti , e commise che tutti i deputati che ca- 
pitassero nelle mani de' suoi fossero senza dilazione fatti 
morire , il che però non avrebbe trattenuto il Duca di 
{are la radunanza, ma non essendo ancora mature le 
cose, né disposte interamente nel modo ch'egli vole- 
va, < sotto finta di questo timore^ fu lasciata da sé stessa 
k convocazione degli Stati insensibilmente svanire. 

Erano accresciutcf le speranze del Duca dalla dichia- 
razione *di Gregorio XIY il quale, come sono.alrdenti 
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-nel principio quasi sempre le risoliizioni dc^ Papi, isprea^ 
beando quella flemma che nel^ ultimo della sua Tita per 
noa fomentare con il colore della religione; gP ini|eressi 
de' più potenti avea adoperato Sisto nelle cose di Fran- 
cia^ si mostrò del tutto inclinato a faTorire: ed a prò* 
movere t progressi della lega , stimando coisl convenirsi 
alla salvezza deUa religione ed alla riputazione e gran- 
dezza della Sede Apostolica, e desideroso che Ercole 
Sfondrato suo nipote nuovamente da lui investito del 
titolo di Duca di-Montemarciano, con operazioni mif- 
litari e con eminente comando si accrescesse di ripn* 
fazione e di ricchezze, avea destinato mandarlo con 
numerose forze in ajuto della lega , e perciò avea dato 
ordine che con ogni diligenza nello Stato della Chiesa 
8^ assoldassero cavalli e fanti per pagare i quali, ancor- 
ché' nel concistoro dei Cardinali avesse molta contrada 
dizione , deliberò di metter mano a quei danari che 
radunati con estrema diligenza da Sisto si conservavano 
nel castdlo di.sant^ Angelo , e di spendere quella quan- 
tità che occorresse, come nel maggiore e più urgente 
bisogno che potesse avere la Gliiesa: e nelP istesso. tetnpo 
destinò Nunzio al regno di Francia monsignore Mar^ 
silio Landriano, prelato Milanese, confidente suo, ed 
uomo solito ad asserire, come essi dicono, costante- 
mente Ja libertà ecclesiastica : le quali cose poiché ebbe 
statuite ed ordinate, spedi duplicati corrieri al Duca 
di Mena ed al Vescovo di Piacenza , il ^ quale aveva 
intanto confermato nella vicelegazione di Francia , pro- 
mettendo all'uno ed all'altro copiosi ajuti di genti e 
di danari, per potere, non solo, estirpando l'eresia, as- 
sicurare dall' imminente pericolo tutto il regno , ma 
eleggendo un Re Cattolico, pacifi(5o ed ubbidiente alla 
Chiesa, ridurre le discordie alla pace, e restituire k 
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tranquillità ed il riposo a^ popoli già stanefai e distratti 
dalle calamità della guerra ^ e perchè la città di Parigi 
coti merito infinito si era con la prova dimostrata vera 
metropoli del regno • e propugnacolo costante ' della fe«* 
de^ attestava dover ponere ogni sua stojczo per solle* 
varia de^ suoi incomodi , e renderla al primo suo splen- 
dorè di comodità e grandezza. 

Queste lettere non solo rallegraìrono il vicelegato, e 
confermarono P anitho del Duca di Mena , tanto più che 
con esse mandò il Pontefice un assegnamento nei mer- 
canti di Parigi e di Lione di quindicimila scudi per 
ciascun mese, ma pubblicate a tutto il partito con le 
stampe, empierono anco ciascuno di somma aspetta- 
zione^^ vedendosi che il nuovo Pontefice , non come 
Sisto stava con P animo ambiguo ed irresoluto nel di- 
scernere quello si dovesse operare, ma, diehiflirandosi 
risolutamente, si palesasse per aperto nemico del Re é 
per efficace protettore delP unione , aggiugnendo anco , 
appena ricercato, i fatti alle parole. 

Accresceva le speranze del Duca non meno^di quello 
facesse la prontezza del Pontefice, Parte del Duca di 
Parma, il quale persistendo nel suo concetto di por- 
tare in lungo la guerra de' Francesi, per fare profitto 
ultimamente della stanchezza e debolezza loro, né vo- 
lendo perciò che il Duca di Mena rimaso inferiore di 
forze si perdesse d' aniìno e si risolvesse di convenire 
col Re , mostrava di non sentir bene le cose che il 
Mendozza e don Diego d' Ivarra, i quali erano in Pa- 
rigi , trattavano separatamente dal Duca, e con fre- 
quenti ambasciate lo assicurava di andare aggiustando 
le cose di Fiandra, per poter quanto prima passare 
con P esercito in Francia , i assicurandolo di dovere dl- 
sponere delle cose nel modo che deliberassero di comune 
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consentimento senza por mente alP opinione degli altri , 
essendo tali le commissioni che teneva dal Re Catto- 
lico^ per confermazione delle qaali cose agli uomini 
che il Duca di Mena gli mandava faceva vedere pre« 
paramenti e princip) di radunare V esercito , e de« 
scrizioni e conti di entrare con quarantamila combat- 
tenti in Pìcardia, per il pagamento de^ quali e per 
sovvenire la lega potentemente di danari, conforme al 
desiderio de^ Francesi , affermava che s' erano fatti i 
partiti alla corte di Spagna, e che d^ ora in ora 
n^ aspettava P assegnamento^ per il che il Puca di Mena, 
confermato d' animo, e ritornato alle solite sue spe- 
ranze, aveva spedito a Roma la seconda volta Balduino 
signore della Porta suo segretario, con ordine di sol* 
lecitare il Pontefice alla spedizione del Duca di Mon- 
temarciano, il quale dovesse per gli Stati del Duca di 
Savoja e per la contea di Borgogna passare a dirittura 
in Loreno , per opponersi alle forze che dal Visconte 
di Turena «e dal Principe di Analt si preparavano in 
Germania a favore del Re, e per il medesimo efletto 
aveva spedito corriero espresso in Ispagna ial Presidente 
Giannino di già partito di quella corte, acciocché ot- 
tenesse dal Re Cattolico, che le forze, le quali da 
Milano dovevano passare quelP anno in Fiandra , si 
unissero con le genti del Pontefice in Loreno per il 
medesimo effetto, sperando sicuramente che trovando 
gli Alemanni opposizione gagliarda a\confini , sicché non 
potessero avanzarsi ed unirsi col Re , ed entrando * il 
Duca di Parma con le forze di Fiandra in Pioardia, 
dovesse la lega ben tosto e con molta facilità restare 
'ì'ittoriosa. ■ 

Aveva intanto invitato il Duca di Loreno e gli al- 
tri signori .delia famiglia a ritrovarsi a Rens, acciocché 
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di comnn parere e coasentimeoto si disponessero le cose 
al loro dovuto fioe , . e si rimOTessero le difficoltà , 
che ostaTano atb perfeaione dégP interessi ddla loro 
fiimiglia. 

Queste cose erano disposte e divisate in questo tempo 
dal Du^, e con gran soUecitudine per ogni parte per 
mezs&o d^ uomini prudenti ed isperimentati praticate 
da lui* 

Ma il Re mentre F opp<Hrtunità e la debolezza de' ne-* 
mici r esortava a non perdere senza profitto il tempo ^ 
fermo nel $U0 disegno di strìngere sempre la città di 
Parigi, cadendo la quale, stimava dover cadere il prin- 
cipal nerbo degli avversar) suoi, deliberò di mettere 
l'assedio alla città di Gartres, dal territorio della quale 
è solito di ricévere Parigi gran parte degli ordinar) ali- 
menti, e perchè la città grande , popolata, ed assai ben 
fortificata dimostrava a prima faccia la difficoltà deU 
1- inipresa , determinò di prevenire quei soccorsi , che 
per ben presidiare liltogo di tanta importanza sarebbono 
spediti da' Parigini e dal Duca di Mena, il quale con 
quello. che gli era restato di foize, si teneva fisrmo a 
Soessons , per essere presto a volgersi ove lo chiamasse 
il bi^gno. Perciò mandato il maresciallo di Birone verso 
Diepa per rièevere e condurre le munizioni ed altre cose 
necessarie venute d' Inghilterra , egli volgendosi a parte 
contraria si cpjndusse coni il Duca di Nevers un' altra 
volta bd. assediare Provins, luogo di piccolo momento^ 
e per difendere il quale quei- della lega erano .risoluti 
di non avventurarsi a cosa (^na ; ma poiché il ma- 
resciallo di Birone^ accolte le provvisioni eh' erano a 
Diepa', cominciò a ritornare a dietro, il Re gli diede 
commissione che fingendo di' volere assalire la città di 
Dreitt, improvvisamente si trasferisse n iìiactres^ e la 
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cìngesse di modo che il soceorso che sarebbe spedito 
non avesse comodità di entrarvi. Birone passata la Senna 
a Veroon con le sue genti e con P artiglierie, volgen- 
dosi ora a questa strada ora a queir altra , dayfl in-* 
sieme comodila dt rinfi*escarsi 9? suoi soldati ^ e teneva 
sospetti i nemici dove volesse finalmente* piegare , ac- 
cennando ora di passare ancor egli ad unirsi con il 
restante dell'esercito a Provins, ora di mettersi alP or- 
dine per assediare Dreùx , talvolta si poneta sopra la 
strada maestra di Parigi, ed ultimamente fatte in una 
cavalcata dodici leghe , si condusse il giorno decimose- 
sto di febbrajo sotto alle -mura di Giartres. 
: £ la città, di Ciarlres posta in luogo ineguale e di- 
stinto di fertili e rilevate cMline, sicché la parte di 
Levante è situata nella cima d] un colle, e quella di 
Ponente si distende nel basso della pianura, in mezzo 
della quale condendo il fiume Eura , come arriva alle 
mura, della città dal canto di Mezaogiomo si divide in 
tre rami , V uno de' quali entrando nella città vi fy 
macinare molti molini , il seconda passando sotto alle 
mura entra nelfa- fossa e discorre- per quella , ed i) 
terzo allargandosi cento passi dalla muraglia circonda 
la circon^orenza de' borghi, sin tanto che pervenuti 
alla parte ove termina la città rivolta a Tramontana , 
tornano tuttM rami a congiungérsi^ e scorrono unita- 
mente alla volta di Normandia. La parte di Levunte 
posta su le colline per la difficoltà di condurvi le ar- 
tiglierie, e per essere rivolta a' luoghi di dove non si 
aspettava che dovesse venire alcun soccorso,' non fu 
assediata dalP esercito ^ ma' l'altra parte, che si distende 
. in pianura ed è rivòlta A Parigi ^ fu in un medesimo 
tempo tutta serrata , > peA^hè il signore di Vivans con 
gli archibugieri a cavallo si alloggiò nel borgo de gli 
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S^a[rn posto nella parte ài Traop^i^éa:^ :lB<QQ^gQ<»ra 
di Sardi :;cao la fònteria Fraii^se si po^èu^alP iiiioootrOL 
ddUa póorta di^D|'euX9 led il 9l9^esciaUo dì Bìirope eoqt 
il rimanente della .xuivalkm Q eoa ^gU Svtz^pi..$i .ac«. 
campò alla parte di Mezzogiorno dii:<iaipejttQ.aUa'pai!tA 
ed al bastiobè di san Michele. 

Era governatore della città monsignore .della. Bordi- 
fiera, sollecito e diligente cavaliere^ comandava alle fan** 
tenie del presidio il capitano Pescare soldato di molto 
nome 9 ipa le restanti provvisioni poo corrispondevano 
alla prontezza ed al valore dé^ capitani^ perchè v^ erano 
dentro podii fanti e molto mabco cavalli^ ed. i'sft^c^rsi 
entrativi questi giorni erano stati così deboli^ ohe aver 
irano pòartato poco sòUevameutto^ perchè, il signore della 
Croce ^ il quaie partito da Orleans era venuto fretto^ 
losamente con sessanta corazze. e eoa dugentoarchibuf 
gieri: a> cavallo per entrare vn^Ua città ^ avendo uìrialo 
incoosideFatamente per ki fretta. nelP esercito 'cbe «^ac» 
costava alle' mura, rotto e posto in fuga, appena Vera 
armato eon. ottanta dei supi^ e nionsignore di^GramT 
olont, che incammitiatò per andar in. Normandia^ eara 
prestamente . rifcomaio a quella volta,. > non .avea..e6i|T 
^ilòtti piti da quaranta gentiluomini e cento soldati.^ e 
monsignore di Yitrì il quale per sospetto che.iln^li^Q 
non andasse a Dreni: a^«ra rinohiUCM) in quella terra ^ 
non avea avuto facoltà né tempo di: potervi ^rniv^re^ 
-dti moda ehe il numerò del presidio era (aolto infeiìote 
al bisogno.- :. -. ,. r • -i : y ' 

Si aggiungerà a qoesto mancamento il difetto di vàìX'^ 

uidoni, perchè sebbene ^. principia che il governatore 

vlsilò* quei depositi , vi . si : inoliarono trentaiàila libt>i^ 

. di polvere, la fraudd nondimciao de^ ministri Paveva 

talmente diminuita in tempo cb^ella si pagava per ogni 
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luEOgo a ^ossisìsrimo prezzo, che il primo giorno ieU' 
V assedio con estremo cordoglio della Bordisiera non 
se ne trovarono più di ottomila , ed apparve similmente 
gran mancamento delle festanti oose cbe sono neces- 
sarie per la difesa. 

Suppliva in parte a questi gravi difetti la prontezza 
de^ cittadini , i quali con franco animo esponevano so 
stessi a tutte le fazioni , ed il medesimo feceva un grosso 
numero di contadini ricoverati nella città , i quali aer«« 
vivano con la zappa a fabbricare ripari. 

Al maresciallo bastò il senrare ne^ primi giorni gii 
aditi della città per escludere tnttS soccorsi, sinché il 
Re con il restante delP esercito si conducesse nel cam« 
pò, e perciò si avanzò di primo impeto ad alloggiare 
ne' borghi. Procurò il governatore privarlo di questa 
comodità mollo necessam rispetto alla stagione, ed at« 
tdoeò fuoco nelle case per abbruciarle^ ma fu ttmto 
tardigli TÌmedio per V improvvisa venuta chs' nemici , 
ch'essi ebbero coorodità d' estinguere il fuòco, innanzi 
ohe nel consumare gli edifiz) potesse &r molto prOgres- 
,60, e così rimase agli assalitori libero P alloggiamento 
de' borghi, ne^ quali dopo che il numssoiallo di Birone 
fu còmodamente accampato, arrivò il Re 3 giorno tie«> 
cimonono \ né però si cominoiò sabito a dirizzare le 
batterie , così perché non erano ben concordi i capi* 
tàni da qual parte la città si dovesse assalire , come 
anco perché il bisogno di munizioni da guerra nelP e^ 
sercito non era forse minore di quello che .avevano di 
dentro i difensori, 'essendo che- le provvisioni venute 
d' Inghilterra non arrivavano di gran lun^ alle dimande 
del Re ed alle {Promesse fatte al Visconte di Tureoa^ 
ma avendo il gran Cancelliere Ghiverni' governatore 
della provincia, il quale possedeva gran ricchezze ed 
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aveva grandissima autorità nel paese, fatto venire a 
proprie spese molte delle cose necessari^ dalle terre 
e dalle castella circonvicine , si deliberò di battere dalla 
parte del borgo degli • Sparsi , come luogo meno forti-* 
fièato degli altri, tionv^ essendo per difesa se* non ^tor- 
rioni alP antica ed una muraglia non molto fortfi nò 
totalmente per innanzi terrapienata : ma-i difensi^ri'a'** 
vendo preveduto ove dovevano assalire quei di fupri, 
benché non avessera ingegnere alcuno atto alle fabbri- 
the niilitari ^ tirarono nondimeno nel miglior . modo 
che seppero una trinoiera di dentro addosso della ma-' 
raglia , fiancheggiandola con rivellini , e rilevandola al- 
tissima di terreno, di maniera tale che avendo, con 
progrèsso non mediocre battuto le artigliei^Ie, appara 
vero <iosì forti di dentro le difese, che il Re non vo^ 
le'ndo espòner i suoi a manifesto pericolo , ma sapendo 
M pòco numera degli assediati^ e volendo stancarli nel- 
Topdra, deliberò di trasportare la batteria in altro 
Inogo per rendere inutili tutte le loro passate fatiche. 
Co^ ne^ primi giorni di* marzo si sboccarono due 
trincee all' incontro della porta di Dreux , e con un- 
dici' cannoni si cominciò a battere da quella parte. Vol- 
tarono al medesimo luogo le loro opere i difensori con 
tanto maggior; animo , quanto, quella parte era di già 
fiancheggiata da due convenevoli rivellini, fabbricati 
«in 1- anno sessantanove, quando U Principe di Gondò 
assediò quella piazza, ed aggiungendo nuove fortifica- 
zioni alle prime j le ridussero a cosi fatto segno , che 
ìli vano p con morte di molti vi fu dato replicatamente 
F assalto. Si travagliò tutto il mese di marzo senza po- 
tersi avanzare in questo luogo, battendosi di fuori e 
riparandosi di dentro , e. scaramucciandosi quasi ciascun 
giorno alla punta de' rivellini ed all' ingresso della cor- 
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tiaa^'ma U qulatodi di aprile il Re epa il'priijQiO eon« 
ttgiio di Tender nane le passate opev^ dei difen$Qri 
mòssa la baftterìa ancot.da qu«i$tO kiogo, con wàlaì ri* 
dotti si condus&s più a.ka^so>«r«^ Ia.poi;t?i di 8i^Q:Miob<ile< 

Prese r assento, .di^ir oppugnazione da qilésta. pfirtn 
' il signore di Gatiglione', il quale dubitando dbe'r<)scii<^ 
rita della notte non gli facesse errare: il luogo, 4otQ 
avea proposto di .Recare la sua trin<^ ) pt^$e espe^ 
diente di.&re duei ore di tregua con qu^i ^di dentro^ 
sotto pretesto di ritirare i morti ^ il ebe essendo stato 
concluso, egli in persona attese a &r €(av.are^i cadaveri 
dalla- fossa, e per piùi brevità, condurli lupgo il recinto 
sino al luogo dove era preparata, la batteria, il :cba 
non solo gli dicKle grandissima eomodità di riconoscere 
e di censurare il sito, Dia finse aoeb cb^bn morto nqa 
potesse .essere a' tempo ritirato <lai snoiì, e lo fece, làf 
sciare per contrasségno, su Tòrio d^là fossa nel luogtt 
appunto ov^aYeva ^li disegnato là nofths di: alleggiarsi; 
. Cosi senza errore seguì proporaionatainente l'^ efiettO) 
per il che eretta la batterìa, e sbòccafta nel luogo' ap- 
partato la sua trincea cominciò a battere:' con dodici 
cannoni, e nelP ist òsso o tempo àttisse a fabbrieare • un;Ei 
galleria coperta di legnami per pioter !8Ìòi»ramente tra* 
passare la fossa e condursi al piede. ^dellmaòiìUFaglta. 

Era giudicato di grande speranza' Jo. sformo da questa 
parte , pei*chè i difensori già stanchi no» aveaoo; avuto 
tempo di fabbricarvi molte difese,, ma si batteva len- 
tamente ed interrottamente, perchè non v^ erano mnni« 
zioni nel campò , £fetto ^osi gr^ve e tanto difficile 
a rimediare, che il Re molte volte fu iti pensièro di 
levarsi dalP impresa, se il Diica di Nevèrs, e molto più 
il gran Cancelliere con preghi e con esdrtauom non 
r avessero trattenuto, e se alcuni fuggiti dalla città- non 
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aresBero riterito esservi'di dentro cassai maggior mèmca^i 
mento di polTere^.ché non era di fuori, il cbei.eira co$ì 
, vero, cbe, consumato il tutto, appena restavano- dugento 
libbre di polvere trovate da^ particolari da dispensare ai 
soldati. 

> Già sVera perfezionata la gallerìa (cosi la nomina* 
vano ) cbVera oq edificio a similitudine d^ un pont9 
posticcio e coperto di tavole^, sopra le quali si disten* 
devano cotiche e; zolle di terreno, e poi di sopra per 
sostenerle erano costrutte altre tavole ed altri legnami : 
i lati erano di grossi travi congiunti cosi appresi^», che 
coprivano quelli ch^ erano nella concavità del ponte^ ed 
il fondo era rilevato di tavole tanto che sostenevano 
gli assalitori al segno della breccia. 

Ma i difensori, avendo ancora qualche numero di 
fuochi artificiati,* ed avendo radunato dalle botteghe tutta 
la pece che poterono ritrovare, attaccarono il fuoco alla 
galleria di cosi fatta maniera, nel tempo che prossimo 
a dar V assalto molti vi s- erano avanzati, che essendo 
restato morto V ingegnere medesimo, nominato la Garda, 
ed alcuni altri appresso, il colonnello- Parabera con là ^ùa 
gente. fu astretto d^ uscire dalla galleria, e di far molti 
* passi alla scoperta per condursi innanzi il tempo debito 
air assalto^, il che cagionò la morte di molti deVpiii 
valorosi soldati , e nondimeno il combattimento ivaloro* 
samente portato e sostenuto durò quattr' ore continue 
con molto sangue, essendovi restati morti due maestri 
di campo, otto capitani e più di dugento soldati; ed, 
il medesimo Parabera ed il signore di Montet, valoroso 
gentiluomo di Linguadoca ed ajutante di Giatiglione, 
rimasero gravemente feriti» 

• Ma di già il mancamento di polvere era &tto irre^ 
parabile a quei di dentro; per k qual cosa avendo prima 
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monsignore di Vitrl e poi il Visconte di Tavancs ten« 
tato di metter genti e munizioni nella città, e non es- 
sendo riuscito per la diligensEa della cavalleria die bat-« 
te va con continua sollecitudine tutte le strade, e poichò 
si seppe che il Duca di Mena venuto al bosco di Vin- 
oenna, non avendo forze da contrastare, su la campa- 
gna , s^ era voltato alP impresa di castello Tierrl in paese 
molto discosto, gli assediati ridotti a difendere con le 
picche e con le spade, per non avere con che roaneg- 
giare gli archibugi e T artiglierie, e consumati dalle 
fiitiche e dair uccisione seguita negli assalti passati, fi- 
nalmente a^ dodici d^ aprile convennero d^ arrendersi, 
se tra sei giorni non erano con il numero almeno di 
quattrocento uomini, e di alcuna limitata somma di 
munizione soccorsi: i quali giorni essendo spirati senza 
che ricevessero alcuno ajuto, finalmente il giorno de« 
cimonono nionsignore della Bordisiera ed il signore di 
Grammont, perchè gi4 il capitano Fescere era stato 
ucciso in. un assalto sortendo in ordinanza con il baga- 
glio e con le bandiere spiegate, misero la piazza in mano 
del baron di Biroae, il quale v^ entrò cop ottocento 
fanti e con dugento cavalli, ed il Re pose a quel go- 
verno monsignore di Surdì per gratificare il gran Gan- 
cellìere, dal quale egli, o come dicevano i. suoi male- 
voli, la moglie dipendeva. 

Nel tempo medesimo che il Re si tratteneva alP as- 
sedio della città di Ctartres , il Duca di Mena partito 
•da SoessòDs con tutte le forze , e trasferitosi al bosco 
di Yincenna stette un pezzo dubbioso, se doveva av- 
venturare V esercito che aveva , per soccorrere quella 
piazza ^ ma non arrivando a tempo queUe forze che da 
molte parti s^ erano chiamate , e conoscendosi tanto in- 
leriore, che. il suo avanzarsi avrebbe ^osto T esercito 
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In pericolo senza speranza dì poter apportare agli asse* 
diati alcun sollevamento , si ¥oUò alla strada di Scia m« 
pagna dove aveva intimata la congregazione de^ Principi 
di Loreno , e per mantenere la riputazione delP armi 
si pose a campo a Castel Tierrì, luogo grosso ^ pope* 
lato ed ameno ^ ma né per le mura della città, né per. 
la fortezza del castello da poterne sperare lunga difesa. 
Era governatore il Visconte di Comblesi £gUoolo dd 
segretario di stato Pinart, il quale oltre la moglie ed 
i figliuoli aveva anco il padre e la madre, e gran qnan*' 
tità di donne rinchiuse nel castello, le quali tutte spa- 
ventate tumultuando mettevano grandissima confusi o« 
ne, ancorché i difensori fossero bastanti a sostenersi 
per qualche giorno. Àggiungevasi che il padre ed il fi- 
gliuolo aveano ridotte in quel castello tutte le loro sup-« 
pellettili , P argenteria , ed i denari che ascendevano a 
grossa somma, e n' erano fuori di modo solleciti, per 
il timore che dandosi il sacco non pervenissero in mano 
de^ nemici. ÀlP incontro V esercito del Duca aspirava 
non solo a saccheggiare la tèrra piena di abitatori , ma 
molto piti a rubare il castello, nel quale correva fema 
fossero inestimabili ricchezze, e dalla quale speranza ina* 
simili i soldati , e massimamente gli stranieri , nel pri- 
mo arrivo bravamente s^ impadronirono de' borghi , 8pa«> 
Tentando e confondendo con la loro risoluzione P ani- 
mo poco costante de' difensori. 

Presi che fui*ono i borghi, si piantarono senza di- 
lazione P artiglierie , dalle quali essendo atterrato buono 
spazio della muraglia della città vi si diede P assalto 
il quale benché fosse felicemente sostenuto sino alla se- 
ra, lasciò nondimeno gli assediati privi di speranza di 
poter più difendere la terra ^ per la qual cosa abban- 
donandola si ritirarono la medesima notte nel castellò. 
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Altera 8^ accrebbe ^il tumulto , e $i sollevarono i pianti 
^elle donne, le quali con V importunità e con i pre* 
ghi loro furono cagione, che per un trombetta man- 
dasse' Pinart a chiamare il signore di Yilleroi antico 
suo collega, il quale era nel campo del Duca di Mena 
per trattar seco qualche composizione ; e nondimeno 
essendosi trattato tra di loro per due grosse ore con- 
tinue non si venne ad alcun, efletto di conclusione. Per 
la qual cosa uscito che fu. il signore di Yilieroi dal ca** 
stello immediate cominciarono a battere V artiglierie 9' 
lo strepito delle quali offendendo non sólo le donne, 
ma il medesimo Pinart , e molti altri non avvezzi al 
mestiere delP armi , fu la mattina seguente richiamato 
il medesimo signore di Yilleroi, al quale si fecero in- 
contra madama di Pinart con V altre donne ch^ avevs^ 
in compagnia, pregandolo con le lagrime e co^ ginoc- 
chi per terra a volerle liberare con accordo dal peri- 
colo di pervenire in potere de^ soldati, e particolarmente 
de^ forestieri, lìf osse questo spettacolo anco V istesso Yil- 
leroi , il quale trasferitosi c^ Duca di Mena , si studiò 
di mostrargli ch^ era assai meglio, ricevere il castello a 
patti .e .cavarne qualche somma di danari per sosten^ 
tameaito della guerra , che arricchire col sangue Fran- 
cese, e saziare Pavidità degli stranieri^ al che piegando 
facilmente V animo del Duca di Mena, alieno dal san- 
gue e dalle ruberie , con tutto che V esercito fortemente 
ne strepitasse , si concluse nondimeno V accordo , com- 
ponendosi il castello in ventimila scudi , in molte vet- 
tovaglie , nelle quali la terra fu condannata , - e rima- 
nendo liberamente la piazza con P artiglierie e con le 
munizioni ^Ua disposizione del Duca. 

Ma Pinart credendosi essere libero dalle calamità del- 
P assedio cadde in altri travagli *, perchè imputato di 
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poca'fede e, di ayece non* per viltà, ma per p^fidiai, 
resa senza necessità quella, piazza^ e perciò fatto reo 
dal paulametito di Cbialooe , e. coodaDiialo assente co- 
me ribello, ricomperò ,poi dal Re V assoluzione e la coa^ 
fispazìone de^ sttoi beni con- trenta<mUa dacati. 

La presa di castello Tierrl , bencbé non uguale a 
quella : di Giartres né per la t]nalità della piazza ^ nj& 
per le conseguenEe cb' ella tirava seco y tornò nondi- 
meno in qualche, riputazione V armi della lega , ond^e 
il Duca di Mena , accresciuto d^ animp e di speranza., 
si condusse al P abboccamento di Rens, ove si doveva 
consultare in connine del modo da teoersi per« solle- 
vare glMoteressi comuni, e per opporsi a' progressi del 
Re , il quale dòpo III pre^a di Giartres , aveva con l' arte 
e con la forza presa anco la città di Lovìers , luogo 
, di Normandia e vicino a Roano , il quale per sito e 
per arie era stimato di grandissima conseguenza. 

Ma sebbene al Re procedevano Y armi felicecnente , 
le altre, cose non erano così prospere , ma sorgevano 
nel proprio suo partito nuovi e travagliosi accidenti : 
pereioccbè i signori ed i cavalieri Gattolici, vedendo dif- 
ferirsi in infinito il tempo della conversione, e riusciiPe 
vane le promesse e senza effetto alcuno tutte le iuti'- 
mazioni di congregare gli .Stati e di radunare i prelati 
per dargli P instruzione da lui proposta, ed a tutte le 
ore decantata, aveano già cominciato a vacillare nelle . 
loro risoluzioni , a pe&sare di ritirarsi , a mormorare 
tra di lóro, ed a mostrare mala soddisfazione, la quale 
s^ accrebbe fuori di modo per una dichiarazione del Re, 
il quale dopo la presa di Giartres ridottosi a Manta , 
aveva chiamato il. suo consiglio con molti personaggi 
de^ più cospicui del seguito suo , ed aveva loro signi- 
ficato come i Principi suoi collegati, della Germania, e 
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h Regina d^ Inghilterra, delP armi e dell' ajiito de' qwdi 
aTeva così stretto bisogno, che senza loro non avea 
speranza di poter sostenere la corona, tutto il giorno 
gli facevano istanza, perchè, dando la pace alle coscteit- 
ze , permettesse la libertà delia fede ed un vivere pa- 
cifico e indlfFerente a' suoi soggetti , per unirli oon per- 
fetta carità in un medesimo corpo ^ e che instando il 
tempo della venuta delP esercito di Germania , giudi- 
cava bene prevenire le richieste , che allora con P armi 
in mano ih tempo di estrema necessità gli sarebbono 
fatte, e concedere ora a quelli della religione rifor- 
mata alcuna cosa , per non essere astretto di concedere 
loro molto più a quel tempo ; eh' egli non disegnava 
di permettere loro più di quello che aveva fatto il Re 
Enrico suo glorioso e cattolichissimo predecessore, ma 
di rinnovare semplicemente V edittò ultimo di pacifi- . 
cazione, il quale non dalla volontà del Re, ma dalle 
violenze della lega, era poi stato rotto e rivocato, e 
che ne avea veduto dire le ragioni in consiglio, accÌQc«- 
che alcuno non interpretasse questa deliberazione sini^ 
stramente , ma sapesse il tutto farsi in avvantaggio 
della Religione Cattolica, per non si lasciare condurre 
in necessità di concedere maggior libertà di quella , che 
a tempo de' suoi predecessori era stata loro concessa 
e stabilita^ che ognuno ponderasse lo stato delle cose 
presenti , le forze che il Papa ed il Re Cattolico man- 
davano contra di lui, necessitandolo a valersi degli 
ajuti de' Protestanti a' quali non poteva ragionevol- 
mente negare qualche giusta soddisfazione, se volesse 
essere sostenuto dal danaro, dall' opei'a , dal sangue 
e dall' assistenza loro : che questo non ritarderebbe le 
sue promesse , e che non pregiudicherebbe in • ninna 
maniera alla Religione Cattolica, la quale egli voleva 
costantemente mantenere, proteggere e favorire. 
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•Aflsthtironi^ alle pamle ;dél ^Rela- m^gior parte dei 
.voli, bIcubi altri ne rèstarooo sc»DclalÌ22ati,>e pafticò- 
Jarmette Carlo Cardinale -di VaDdomo, che, OK>rto ri 
zio, «i £iceva chiamare 21 Cardinale di Bó)<boQe, il quale 
•dìoeiidò non potere intervenire con luilvezaa dèlia co- 
-aci^nza a questa dq^berazione, fece segtio* di ^ volerai 
partire, ma • non seguitato dagli altri pi^elati y e richia- 
mato «aspramente dal Re, tòmo benché. C0& poca stia 
rripolazione a sedere* • » i > • 

''I^ ArcivesGO^ di. Borges ed il Yesèovo di Nantes^ 
itprefiideBterTuano, il gran Cancettiere' e tuoi ti altri 
^Cattolici ' addimandarono che ^ editto della libertà di 
<;ofieieott noo fosse assoluto ed' indeterminato, ma che 
«vi » aggiungesse una clausula, che s^ intendesse valere 
4qsììk> a tanto che -conseguita la pace si accomodassero 
•le diffierenBe della religione, per riunire tutti t sudditi 
ad nna^ istessa credenza: al che essendo '^olentieri^ ae^ 
oomAiniito.dal-.Re, fu fatto T editto, ed' alenai' giorni 
dopo pubblicata e registrato nei parlamenti della -cua 
«parte. ^ ' t t 

'Non fecero molta resistenza quei del consiglio a questa 
dicliiarazioBe, st pen^^ vedevano P urgenza del bisog^ 
che aveva il Re di valersi de' Protestanti, $i perchè si 
•accorgevano che V opporsi non avrel^e prodòtto alcuna 
•cosa di buono, olt^ che- già gli Ugonotti' godevano, 
tin fatti i{udiIo che ora si concedeva- loro ia iscritto^ nìa 
gli «on^oi xmlitari affisiti- alla religione Cattolica e che 
"hon avevano sdatite le ragioni, ne. presero gittudisaimo 
somdolo, e oominciaroao quasi manifestaanénte a dia^ 
gustarsi^ tanto più» che il Cavdìiiade di Barbóne ed alivi 
grandi davano fomento a questa.rmala aoddis&ziane , e 
OOD la parole non solo in segreto,* nia> molte vidle in 
pakse, Doncilavano gli animi a yisentirsL 
oÀViLA vok IH aa 
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Era già molto intianzi odto penderò al Cat^baale di 
Borbone di fabbricare un partito di Gattolict difièrenti 
dalla lega, e da quelli che segoitaTano il . Re. Questo 
pensiero erasi desto in lui dalla considerazione efae il 
Re, ostinato a non volera convertirsi, non solo dtfBkx>l- 
tava a sé medesimo la possessioni del regno, ma pri- 
ìrava tutta la famiglia reale delle sue giuste ragioni che 
aveva alP eredità della corona, poiché tntti come « se- 
guaci d^ un eretico ne venivano unitamente esclasi, e 
già si trattava ti*a i collegati di rompete la legge Sa- 
lica, e di chiamai*e altri Principi, che non avevano cbe 
fare con la cousanguìnità regia, alla corona: e >pifeildeva 
ques/Lo pianerò più a lui, e lo travagliava motto raag«* 
giorraente degli altri, pei*chè essendo allora il Principe 
di Gondè suo cugino ancora quasi nelle fasce, e di re^ 
Ugione Ugonotto, ed il Pripcipe di Gontà suo maggior 
fratello e per il difetto della lingua poco atto al go^ 
verno, e per essere stato nella puerizia stia tagliato per 
il male della pietra^ riputato .inabile al generare, sti* 
mava appartenere a sé la più prossima speranza della 
corona^ pèrcbè il conte di Soessons terso fratello era 
minore di lui , ed il Duca di Mompenaieri era in geado 
della socoessione mollo più remoto di loro. 

Da qoesta .meditazione ^ e dallo sdegno che ne na- 
sceva in Itti, s^ andò a poco a poco nutrendo un desi- 
derio di ostare a questo pregiudicio, e di iarsi una 
fazione che lo portasse bIV elezióne del regno, poiché 
né il Papa poteva opporsi alla persona d^ un Cardinale', 
né il Re Cattolico poteva ricusarlo come eretico , né i 
«oHegati del regno aUa fine avrebbono potuto negargli 
la dovuta ubbidienza. 

A.vea conferito questo pensiero con Giovanni Too 
cardo abate di Bellosaniìa, il quale da^snoi primi aniti 
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P'AttBa allevalo aeHdlcttefe 9 «ùmb non già del tuito 
idalo a^ costumi ^é pedanti, né dMngegno basso* «' 
rimesso, ma pieno di «piriti Tiraci, ed.amm»esCratd 
nella dìsclpliaa di èorte. Qnesti mirando alP avania** 
mento ed esaltazione . propria nelìa grandezza , dclls 
qtiale fosse stato ministro al padrone, avea fomentato 
i pensieri del Cardinale , e regolate con buoni amtnae^ 
stranienti 4e pretensioni sue*, consigliandola a prooc- 
dare legatamente e molta destramente, sin tanto oiiis 
s^ andasse acqubtaqdo seguilo ed aderenti , ed inse^ 
glia udogU a valersi delle congiunture dei tempi, kipiali 
avreblJiooo somminiateate utili ed opportune occdisuoL 
£ p^r avere, chi gU jporgesse a^uto a fiibbricavè cosi 
(eminente disegna, avendo conferito il negozio con Jan 
copo'.Dàvidde signore di Ferrea, giovane di bassi Hai* 
ì^liiy.^ma di profond^tMÙne Iettare, e. di grandicsimarci*n«» 
dizionq^ e-rper cpiesta csigione , ricevbta e Jben v«dnti> 
da principio nella famiglia del Cai^dinale^ e con. .Sd.<^ 
frana Baiban^ l^iccbbste ,: uomo che dalia mercatura ìn«- 
felicemente ^iw^itata «loU'.anni 'ena ^sata.b «maneg* 
^^re> Mf^iiipwr ,U «Orti^ si -etano, posti .oso. Mktii ^ 
f|)ii{i^ a fabbricprQ iqiieslo tetzQ.tiìaMitflWj > ^ ; > ^ ' 
. i^er :qu^tQ effetto 's6tlo àpeci^ di ^bomplimeptu^il 
I^errQn efra:p0Sfa|o ,$1: Duéà di LungaviOa.^d al; oonte» 
di san Polo frattelUi i quali discesi dàlia», casa re^a^ 
ma per via, di progenitori , naturali , chiamandosi £> 
Orleans y erano molto Caltolioi ^ e si' tenevano uniti 
cò^ Principi del sangue al mantomasenlo dcUa corona^ 
e fattn loro le oon^erazioni del pregiudicio che dalla 
ostinazione del Re presente agP interessi comuni detj«s 
vava,.|;li av^ya destramente tirati nel medesimo pen« 
sietSo, ed a tenere intelligenza e corrispondenza oeoiiltst 
eoi Cardinale. 
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. DilP altra parte il Bidhaoi, sotto Doma 4i priratt 
taoi afiari ^ era passato a Roma per iscusare ^ppioesso al 
Pontefice la dimora ilei Gairdiiiale ne- luoghi della psorte 
dd Re^ fatta per solo fine dVelórtarlo e di condurlo 
a& sua conversione, la quale procedeada ora in lun- 
go, contra la sperane còìjinune. e contri tai^e pro- 
messe &tte da lui, il Cardinal non Toleildo manei^e 
alla coscienza proprisf mandava « /fanie seiisa' eoi» la 
Santità sùa^ e pregarla, a. teoem'f protezione detta &«■ 
miglia reale, la «juate non era il 'dtn'ere die per' P o« 
ttinazioue d^ lin solo perdeìsse le -sue [ragioni, é che 
quando il Clardsnate avesse inti^ione'e speranza die 
la Sede Apostolica non volesse altro* eh' un Re Gatjlo^ 
lieo ^ ma del l^ittimo c^po di san .Luigi , ei ^re£^ 
didiiarato epn ia nobiltà è con le eomuoità caitòlicbe, 
ednvrdbbe spogliata» il Re del nuiggior'nfcbcr di quelli ^ 
che per so^enere le ragioni. della ianaglin (regia* lo *^ 
gn^vano di presente^ 

• Ora mentre il Perron ed il Balhani,* (|U(^ò dén|m 

• questo fuori d«l vognoj cercarno «di piantare )è >adìdf 
di questo temo partito , il C^dinaWdiinOtt^ndoa Turs, 
come capo e prendci]|ta>3del ctesigUO' rcfgio che ^vf si 
&attteeva*,'nndavn per sé nnedesiuié e per via. del Toc- 
o«rda jhratioandò gli aàioii dimoUi^ è pa^tiéòtarmeiite 
dii Egidio monsignore di Sonrè,: govèwwitop^ di ^n^lla 
ofttà, uomo di grandisitola pietà , ma di noù minore 
prudeoaa , . e che ndla cortó a vea tettfitd Sirtùpre chia- 
xissioio ni^fciè dibontà ed* sapere. 

i Ala c^sti pcn^ier^/che'praltcatidost'tìdn molli non 
potevano stare ricettiti, emnó- pei»VetìtrH a nolina di 
Filippo Cardinale di >LeiuDnoifrt antico dipéndenle dèlia 
Caesa di Navarraj, il quaha fimilmente ségtiiJtBttdo la 
patte del Re si tratteneva a Turs, ^d interveniva ai^ 
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oonstgKo, e aoiir passanclo tm^kii ed il C«ardhi&lé di 
Borbob^- molta intolHgeD^a ^ fa primo » darne avviso al 
Re^ rappresentandogli in confuso qaello che aveva pQ« 
tuto penetrare de^diaegni che s^ andavano divisanfdo. 

Il Re sapendo P emnlatcione éhe passava tra^Cardi* 
nalL non prestò intéramente fede alla relazione di Le- 
nononrt, e; tuttavia ne iiestòcon l'animo ingombrato, 
e commeiò a stare su P avviso per venire -a maggior 
eertezsa'del fatto ^ la ^ale la fortuna gli portò oOme' 
da s^ stessa in modo che non si sarebbe per immagi* 
nazione pensato} perchè avendo il Balbani, già perve* 
nnto» in Italia, tc^vato per il vmggio il signor\della 
Porta ..segretario del Duca di Mem^ che similmente 
per gli'* affari correnti passata a Roma, fatta amìeÌEia 
eon lui, come sogliono quelli che sono interessati nella* 
istessa nazione, o inavvedutamepte , o per cominciare 
'a spargere 4in altro rampoUo con la lega , gli conferì 
il negozio ,^ per il quale era dal Cardinale 'manda to al* 
Papa, e gU fece vedere le commissioni che da lui aveva 
per sna: informazione. in una sérjttitra dislintaménte 
comprése. » • 

Il Porta, tu>i»o sagace e negoziatore avveduto, seppe 
di maltiera pòrtafìrsi ed allettare. costui, che non solo 
penetrò -il fondo del negozio, ^e gli aderenti ch^ aveva 
il Cardinale, ma insieme. gK cavò nna copia dette sue 
commissioni dalle mani, la quale mentre coni duplicale 
lettere invia al Duca di -Mena^ volle la sorte ehe una 
di esse fosse intercetta dalla guanmtgicme di Aaxenra,e 
pervenisse nelie mani del. Re «on piena inforaaxioiie 
di tutto quanto il trattato. S^ aggiunse per chiarezza e 
per confronto deir avviso avuto dalle lettere del Porta, 
che Jacopo monsignore di Qn^saè gentiluomo di Nor- 
mandia, il quale s^era allevata paggio del D&ca di 
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loiogaviUa , trovandosi aoa sera ndla stretta del tetto 
del padit>oe) modo solito ip Francia di corteggiare i 
grandi quando sono per coricarci ^ e non essendo ve- 
duto per V impedimento ddle cortine, senti non to« 
lendo un lungo discorso di monsignore di Penron in 
questo .istesflo proposito , il che inavvedutamente ri£sri a 
Giovanni signor ddP Espine u:^ parente ^ ma questo 
essendo di religione Ugonotto, e d^ ingegno molto sa- 
gace, non tardò molto a palesare il tutto a monsignore 
di Chiaseron appresso di cui militava, dal quale il Re 
fu poi distintamente d^ ogni particolare avvertito» 

.11 Re fatto consapevole di quello che stordiva con* 
ira di lui, restò grandemente afflitto e travagliato del- 
V animo, e conferito il negozio con il gran Cancelliere 
e con monsignor della Nna, volle intendere il loro 
consiglio. 

II gran Cancelliere intento alla, conversione del Re,* 
cosi parendogli essere il meglio , dissQ che al Re me» 
desimo stava il rimovere questi ostacoli ed il rasserenare 
questi nuvoli ^ perchè (acendosi Cattolico toglieva il 
fondamento a tuttM macchinatori ad un tratto, ed 
apriva una strada sicurissima alla unione ed alla pace ; 
«he il pensare ad altro rimedio era non solo .vano, ma 
nunofo y perchè alienando il Cardinale di Borbone e gli 
altri Principi del sangue , i quali sentivano con lui , 
avrebbe taglialo un braccio ;a sé medesimo, e debilitato 
talmente il suo partito , che non saorebbe più in istato 
di vesistere ^la potes^&a de^ suoi nemici ^ e dalP altra 
parte dissiombmdo di capere le loro macchinazioni ^ 
avrebbpno esse avuto comodità di perfezionare il disc* 
g'no, tirando seco una gran parte de^ Cattolici disgu- 
stati delia dilazione tanto lunga del convertirsi , onde 
per ischifare questi due inevitabili pericoli , era neces- 
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sa^io vd^re of mai soddisfiiziope ^ tutt^ i suoi seryttpri > 
ifieDtre lo «tato delle cose gU {permetteva di farlo con 
ottot suo , perchè quando ai 4membra$6e da lui la parte 
Cattolica 900 dareU)e pi& tempo di eooverttrsi uè di 
dar loro «oddis&zbae, né di richiamarli ^ siccome si 
&nQO i falcorti quando sono di già scappali dalla ma- 
no^ però facesse buon animo, e con una risoluaione 
reale troncasse le radiei a tutti questi medi che anda«* 
vano pericolosamenU ierpendo. ^ 
• Ktoosignore della Noa disse che parlerebbe più llbe« 
rameiile ; perobè sua ^Aaestà e tntlo 3 mondo sapeva 
eh^egli avea detto sin da principio, che se il Re ^on 
ài faceva Cattolico non ^aarebbe mai Re di Francia ^ 
ma che om non era tempo né coi|gittnt;nra di fare 
questa delìberasionej che sapeva il Re quanto sforzo 
de^ sud nemici gli tossfì per venire di breve addosso ^ 
avendo il Papa ed il Re Cattolico- &ttb potentissime 
provvisioni per ajutare la lega^ che pò* opponersi a 
questa oppugnazione non aveva di presente altro ap* 
poggio che i soccorsi della Regina d^ Inghilterra e dei 
Principi di Germania, i quali oìettevano insieme po« 
tente esercito sotto il Visconte di Turena , per soste«* 
nerio in tanto suo bisogno, le quali provvisioni ed 
ajuti tutti svaoirebbono in un subito, s^egU al presente 
mutasse religione, perchè non solamente esai sdegnaU 

V abbaadonerèbboao , ma tutti gli Ugonotti del regno 
che lo seguitavano ) d sarebbono allontanati, onde bU 

V arrivo delle forze nemiche si sarebbe trovata sprov^ 
veduto , derelitto , solo e senza alcun modo di resistevi 
re, e posto alla discrezione de^ suoi nemici ^ che V ur- 
genza delle cose non dava luogo al consiglio di rim^ 
diare al futuro con una mina presente ^ già esseine 
partite le forze dMialia, gii radunare il Duca di PìBirma 
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Peseteito, uè permettere k strettela del teiopo che 
Èi pensasse a cose lontaiDe^ «m che- s'adoperassero i 
mezzi preseati: la maccfaraazioiie del G^rdtaale di Bor» 
bone essere pensiero poco fónda to, ei3 il qnale, ijAando 
anco dolesse riuscire, ricercava gran dilazione di tea»* 
po'^ dovérsi al premute applicarti rii^edj non molto 
risolati né molto* potenti , ma trii cbe mitigassero e 
differissero il male , finché ^^ avesBe comodità di pnr- 
garlo: doversi dividere in luegbi ^sparati questi signor 
ri ^ aver loro V oeeino alle mani , eercar dì plaearli e 
di trattenerli) sinehè si vedesse P'esifMi della vernila 
degli stranieri, dell' un partito e dieilVallro^ elie poril 
tempo e 1* occasioni ayn^bono sommtnisteato da sé 
stessi rimedi proporzionati al Inalifc, e modo d^osoire 
finalmente nn gi<(riio di questi labertott. ' ' 

Piacque piÀ al Re questa sentenze y la quale fa anco 
confermata dal Maresciallo di Birone^^alla opinione del 
quale 'finalmente si rapportavano tutte le cose gravi. 
Onde spedì subito jettere al Cardinal di Borbcme ed 
agli altri signori del consiglio , che venissero in campo 
a ritrovarlo, avendo bisogno deir opera ^dell'assistenza 
loro, e rimovendo il conte- di Soessons dai governo 
di quelle parti, mandò a governare il" Poetò e la 
Turena il Principe di Coati alieno da questo 'consi- 
glio , e giÀ escluso da^ medesimi suoi fratelli , perchè 
anco il conte di Soessons sdegnato che il Re gli avesse 
molte volte promessa per moglie Caterina unica sua 
sorella, ed ora ricusasse di concederla, assentiva alle 
macchinazioni del Cardinale con ìsperanza anco che m 
'$è , benché minore d' età , ma secolare , potesse > pie« 
gare P elezione che facessera'i CattpKci d' un Principe 
^del sangue, :-x .. ^ \ ^ 

* Chide- ventit^^ il Cardinale nel campo' jotto Ciartrec^ 



Digitized by VjOOQ IC 



LIBRO DUODECIMO ^45 

e còntinoaiid^ a^ intervenire mÌ eòniriglio , gti ^ccadUé 
essere |>ì«seot0'aU^ edht» cbe m» fateya in fasore degli 
Ugonotti, al qukie e con' i gestì -e boa' le paróle s^op-^ 
pose , e fetto che ftr , noa <:eMata di parlante ìSioislaralH 
mente po^ persuadere i CattoHci a cottseotirè cod' lui. 
Né il B,e si sarebbe così fiteilmeote sv^tippato èk <jue<' 
sto toMiIlo^ «e ìm&i macchina appostata dalla lega per 
nuocergli non Pavv^sse mirabilmente ajutato^ 
. Era- venuto a Rend il mftizio Landnano mandato dal 
Pontefioe eòa iettens monitorigli dirette ai prelati che 
seguiva»^ le pìirti del Re ^. ed ^aBo nobiltà, signori y 
dttà e popoli dell* istesso partite , tielìe ìpaÙ^, do][)OÌe 
solite >preÌMOÌai 6 P^mrer copiosaìnenle: esagerato e de* 
testato V erjrpré ndiè comxneftevano i Catlotii^i ^ e par^ 
tieolarofente: gli Ecelesiastiei di segtritare 'è di foueii* : 
tare un Re eretico, relapso ed ìscomyntcafd, e d*fkn<^ 
pduere volontariamente ;allé proprie cervici il giogo 
miserabile della ^vità deir'«0ll^a,'Oi^nava:'&iakBeiìte 
con parole pregnanti, e comandava efi^ressamentè a]gli 
Ecclesiastici sotto pena di scomunica e di privazione 
delle loro dignità e benefici, ^ d^ essere tratts^ti da set* 
tarj e ,da eretici^ che. ira certo tempo si ritirassero 
da^ luoghi che rendevano nbbidiM^ ad Borico di Bor-i 
bone,' e dalf unione e consorziò della fazione isna^ ed 
ammoufv&i ed esortava, ma in fine comanciava anco alla 
nobiltà* ed a' popoli, che^ abbandonando H tutto e la- 
sciando i luoghi che riconosccfvano P eretico, si ritirasi 
sero tra' véri Cattolici, e che jibbidiVano alla Sede 
Apostòlica nella vera unione della fede« 

• Era tutto il monitorio Ripieno di parole gravi ed 
esquisitè, di concetti alti e minaccevoli, di comanda-» 
menti aspri e rigorosi , e tale insomma che pareva non 
oonvem»e mólto' cfoJ tetopo priesente, nel quale P^àrwi 
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del Rf procedevano prosperameale , e le cose ddla lega 
. erano -e di forca e di ripiila»iooe assai diminoite ^ per 
la qual cosa considerato dal Daoa di Mena e 4à^ capi 
principali del suo partilo, -uolli finrono di opinione , 
ed in partieplare Monsignor di Villeroi, che fosse bene 
il difierire la sua pubblicasiooe ad altro tempo, nel 
quale <5on maggior credito e oon più riputasiune deU 
V armi de^ collegati si potesse sperare di cavarne qual- 
che fratto; ma il NnAzio mal pratico degli affari di 
Francia, e solito a roisarare.le cose con i concetti di 
Ko^ia, il Vescovo di Piacènza benché più esperimen« 
tato de^ negozj correnti, tutto nondimeno intento a 
compiacere ed a conciliarsi P animo del Papa, oi i im- 
nistri Spagoooli.tirati dàtUodio, ed abbagliati dal de* 
fiiderio di vedere ogni giorno le cose più pjQrlnrbate^ 
erapo risoluti che il monitorio si pubblicasse. 

Consideravano i signori Francesi essere cosa non solo 
difficile, ma da non isperarla, per alcnu modo, che i 
prelati e la nobiltà, i qnali avevamo nelle mani del Re 
la roba, le dignità e prelature ,- risolvessero d^abbao- 
doDdrle per compiacere il Papa, essendo pochi attempi 
presenti coloro che per rispetto delP anima si contentino 
di abbandonare le loro sostanze; ch^ essi già da pri0« 
cipio s^eraqo di avvantaggio raffigurate queste minacce 
p queste intimazioni di Roma, e s^ avevano preparato 
gli animi per sofferirle; che più che si sforzassero, più 
s^ indurerebbero, e perdendo la speranza d'essere ricevuti 
mai in grazia del Papa, si sarebbonopiù ostinati a se- 
guitare e procurare la vittoria alla loro parte; che bi- 
sognava allettarli e destramente tirarli, npn ispavcc- 
tarli e metterli nelP ultima disperazione; che simili mi- 
nacce sarebbono proprie dopo la vittoria per dar loro 
colore ed occasione di abbandonare con questo prete- 
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sto il Khy qaandò le cose 9ue &i8sei*o deplorate, ma 
luott rora, icVesèeodo- egli florido e potente, non era 
dà evedere che alcuno.; lo- aUbandooaése^.noó. dovecsi. 
fondare le 'p»u<iei»tt* risoluxtOaì 4và Yerìsioitle, ma sul 
ìMìro, cfè regobrsi aU^opintooe di qiieUi ùhe gitidica«^ 
vano di Jontand, ma fopra ^U gituiìzio di coloro che 
oltre r efperieoza ìm^A delle co^e, sr ritrovavano di 
presènte* «ul fabtOk • r 

Giudicavano i ministri Pontificii e Spagnuoli che quie<* 
sie c9«e si dicesseiro pdr la oolninie carità .ddb nna;iobe,' 
non perchè cosi fosse il verc>, ed il Duca di Mena che 
aveva eoUocata tutta là speranza nella venuta delle genti 
dMtalia e di Fiandra, e non voleva disgustare quei Prìn* 
dpi 9 si rimetteva in Ipro^ e però senza diferire, il mo- 
nitorb fu subito pd^ihlieato, il quale produsse quel me- 
desimo effetto che Àveano predetto i signori Francesi^ 
perciòccbè il Re, ehiamato il Consiglio, nel quale volle 
che assistessero tutt^i prelati ch^ erano a Manta, e le 
persone più cospicue delP esercito stio, si dolse grave- 
mente del modo che il presente Pontefice teneva seco^ 
laudò e commendò via moderazione di Sisto, il quale 
fatto capace che le discordie erano prodotte dalP am- 
bizione e dalla cupidità di dividere il regno, e non dal 
zelo né dalP affetto verso la religione, avea sospesa di 
dare ajuto alla lega, e tacitamente concesso tempo a 
lui di poter peiisare di convertirsi opportunamente alla 
Cattolica fe4e, accarezzando e benignamente esaudendo 
quelli ehe per buon fine e per servizio di Dio, della 
giustizia e della patria loro lo seguitavano, come po- 
teva far piena fede il Duca di Lucemburgo. Dichiaro 
V intenzione sua essere d^ osservare quello che alla no^ 
bìltà Cattolica nel principio del i^egno suo aveva sin- 
eeramente promesso, si scusò H! essere statò impedito 
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dal ferviMre* delia ^erra dì poter attendere a qad meszi,' 
che per rinporteazà' èéi negoxip^ efier iagt^Tifeà-ddUa- 
persoiia stimava coDveiiìnt, e* finalméiite esortò lotli^ 
gli Eode^iaatici^ i.tiobiit «c^-i popcJarif a coleri ponere 
Ogni lorp spiritar per «oaserrare leiminiifNtàtedti.pii^' 
▼ilegj dettai Gbtesa' Gallicàtia', per noti làsemr •^TÌdere' 
ed ismembrare qael regno' che da^^Ioro maggiori eoa 
florido aveano ricevuto, e per non permetlere \slie i 
popoli restassero s^oza i- loro pastóri e prdati^ con pe« 
ricolo dr sciséaaj di errori e dt dannaaioDe^. oosa cbo^- 
sebbéni» noD^eiiaiio 'Vedute uè eonsidevate a Roma, ^eranft: 
pur troppo sottoposte alPoochio dS chi coii piet* OriM' 
stiana le riguardavaé' 

' la questa siantensa feee fare mi gravissimo decreto^ 
dicliiatai^o di! valere osservare ioviolabikseDte la sua: 
promessa ^ ed esorteóèd i parlafnenli a prow^edere alla 
dignità ddla corana, i^A i ptelati ad assistere V loro: 
popoli ^\oooservai9. la 13»evtà d^la Chiesa Gedlioana. > 
Fatlo il^iecvetO'OOQ grandissioiò oonsentiniento ^ per** 
cfiò oguoiK^^ era sdogualo per la isevmtà del aatonitorìo 
e per la yenutti del nn»eio Landriaoò, specA a Turs 
il presidente Tuaqo 9 fd il r presidente Eabro a Ghiaio- 
ne, ove àA quei: parlamenti con libertà molto sciolta 
fu parlatole decretato cQntra la persona del' Landriano^ 
e deliberato die il monitorio ibsse pubblicamente ab^^ 
bruciato, e. .nel tnedesimo tempo furono, fatti ^everis* 
simi decreti teatro a qoelU «che abbandonassero il par- 
tito e seguissero T «ntiouizione del Landriaoo, privan** 
do gli .E^Sclesiastici delle lord dignità e beiaeQcj , e con^ 
fiscando ai nobili ed altri i feudi ed i beni.di'quahin* 
que ragione, e sottoponendo tutti pila pena di lesa 
Maestà . e di ^ribelltone : • il ohe. aggiunto 4iUo sdegno che^ 
la lib^à Francese ave^ dalla severità del.' monifeoriò 
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ftMWf|>it|) y A) im^ow ài modo gli wmì^ clie oonfu 
pij!i:4)èut$Q Qli<^.$illlip¥^6«>\^9%i quelli eks pmna s\eri|Qa. 
rlvqlti aHi^( novità '4ei»tata;.dal Caf4ii2al9 di BortM^w.^ 
aUetiavcnxd per 6rajgli amm d^ o^\ altra p^a^ieiro., oh^ 
di' qoosorv^i*^ « di ixiptQteE^^id ìl.Ke^ Panoai, del quiil^ 
V«deva]3uo iocaiifoù^^i alla Tittoirja^ dipendo ^pubblica^ 
incute. gli ficclesia^ct, x;tue non cpmaj^^ayaqp i caiioiu 
che. ja JtoP^po 90^ A^^h e .peci^loso ai)J;)ao4^dssero 
il 4or^ gregge 5 »è poetale, il dovere che abb^d^pa^do 
1^ ps^Ia^r le case: p^?qpria § le «osfc^nz^ oUemite per 
pv^mt^. delle loiKt etiche daHG^ libQraIi% d/^lB^ pa^ti^ 
iikftdassero . vagaboiidv e caiserabili a d^endioeAre .^uto 
•endi 'di .peasione .daJit»..caiu:U de^« nipofit^el ^afiarcbe 
fiitfdittWte ilrSc^9 ^*4;^t$adQ ivUtoiio^o^/r^yreblpK^^^QItio* 
daUjoal.pODtefì^y e.'Ohi f^^a salato sik> cootuoiaQe e 
»iWW re^tqr^^tfe, poy^/> edpreUtte, e che iioo pote- 
TW^<i ipter. .po^iu;i^ ^t^^m^d^o^re un P|ìi^cipe che im*t 
pti;Mr»va'U..|o¥or iijuta,i\:la,.lara/imtri|zioue per ^veoii^e 
4l'iitt>idi^ìl>;a.d^a» Qhi^m^^. . 'U » *. 

jPOH.Mmf^ macavigliofsrfn«t4,e le maocU^ie'^ggittr 
•Me poT; pppiyiare .ili He; rli^&civopo :ia §i|a difessi $ ^4 
i. veleip)i gU A gotiyfejf\k<»9 in qiedieiiia* ., .1 
' PWQfe,j^ depfi?ti.de^^Ia)ueQ^idi Tur^ e^i (2hi|ilQ«e 
il parlamento di Parigi^ cQQt9r9tr> di^l^ti^ ,a^QC<$t)^dQ .i} 
W)i»ita^^r;ed aq^ia»eiteiidp W A^oniaìugipDi ^d^l tN^pzio 
OM:emrl«^ff^>e <<ia^wadare 4^9 M.4utto .fo^iafM^tjtato^ 
pliial^limt^'^ libbidilp^iiiipweodp p^io^e ^«astigbi fe« 
S^Ì4$Ìfi|H ««;4raflgr^ssoiri^.X9a .^oa, £p {ifr ^iwtoehe.iiè 
i {^Iftì) «è/> i^li.ÌBbe,.«^i^Ììiig^,l9 pf^rt^^^ Jl^,4 
j^^n^fss^p d^ primo prpppwaertto., oi|^ h ^s%^m\ ^ 
ì^i qufpccit cbe si facevano ioiiaii^i.:. per la ji^ijt^i:d^ 
l',«SQ|ici»ip .Gpaces«9 i^gli; Uj;an(HtÀ^)3Ì:.riVi)UMQPP >A»^Q 
a .l»fyieator§i à^U pr<?fìpitat»,,e;sfv^A„,e9j| ìfij^sm^ 
Tano, risoluzione del Papa. 
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Intanto erano venati a Retti ma aliboécafHi i a| gt <» il 
della casa di Lóreno, il oaitEió Landrmno , g^i ambeiw 
aciatorì Spagnuoli e Savojardt , ed il Cafrdinaie dì^ PeU 
leve Àretvescovo'di quella eittà, «d anCiep pròtei taire 
e fautore della lega ; e qoivi si trattar^mo eisattanienle 
e con lunghi ragionamenti gl'interessi cohiilni , wA 
qaeii sebbene- ciascuno palliaTà sótto vatj pretaétt ^ co* 
lori r interesse del suo disegno^ si.Tedeva nondiàièiio 
assai chiaro che non potevano òonvenire ^à nn nie« 
desimo fine. Gli SpagunoK si fidavano sopra la. p^ 
teuza e sopra la necessita che avevano gli all^i -dèli» 
r ajùto lorOj il Nunsio sopra la maestà delia Sed^ 
Apostolica e sul ibodamento deHa religione, niAl&>eiiM 
della quale asseriva P autorità del disponerb e«Mt«'fiicoA 
pria e peculiai^ del Papa ^ il Dilca di Lojreno «i ftnl^ 
dava, 9tt r onestà come capo della £|nkt|^a, '« 'plrèten'^ 
deva che gli altri per rtveraó'za eedesMwo at^ 'Sìio "^ 
spetto^ iLDuea di Savoja aspirala iedr a^utnó ^tn 
Provenza, il Duca di Mercnrio a' quello della 'Bt^la« 
g^na, iri>nca di~Neaiui<S disegnava di eantoilarsi hei 
àuoi- gov^ni 5 e fitialment'e ilDuea'dt^ Mena,' òapo diri^ 
Tarmi e dispositore dél-buo j^arlHo, ^ eottfidaVà-'IO'A 
bra V unitìhè de^ popcéi ^ e sopra il eonsedèodefe no- 
niltà affi>zionata al snonòalek 

Ma le cose non etano mature, e ^^àaéano ^p^òeedéttdò 
con gran rispetto e con gran segreteùa, cèla4* ì p(lt>^ 
prj pensieri , e dimostrava esser ' mosso sc^ameitte dalfal 
cousideraÉkme del bene universale^ il che ati^ertiìo dal 
t>uca di Mena, e confidandosi eoi tempo, ^on l'oc^a^ 
sione e col maneggio della prudenza! sua ' di eòndumra 
gU altri a consentire alla ftua opinione, essendosi loltt* 
mente concluso di ostare con le forze comuni alla ve« 
unta degli stranieri del ile , ^utte le altre cose Airone 
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DiM» cbe la presente atagunie ctniMeeHBriD'iitipM^ytà 
ad .operare e noni a G0i|5u)te<e ^. jiv^mandoii di '|;jà' >i 
Tedeschi dd. Ae , è oontinuando egli : pro»pemm«fttè 
ne^ pi*ogre»i d^^ armi. . :. 

Si dÌ5CÌolse però il conrento di Riras senta' tfifra de- 
lemnÌBasione , e solo il Duca di. Mena perde alquàfitò 
di iquella «oafidensa che avea coocepùta aeir aderentà 
del P^pftf avendo cónoseiiUo il Namna in* tutte le cose 
ìfiseprabile dagTinteoessi di Spagna , onde disegnaàdò 
valersi delle fbnse Eeelesiastiche .solamente per impe* 
dire P ingresso degli, stranieri^ nel resto fece ttséli>«^ 
spione non si fidare in alcuna cosa^' fnordliè de*^8noS 
Fvtfaeesi; . ' .4. 

A questo fine sp^di subito nn gentitnomo in dtliw 
genza al presideiile Giannino di già arrivato itt Ispagoa 
per avvertirlo di procurare dal Re non tanto ajtito di 
jiente. Spagnuola ed Italiana ^ quanto trbe gii foste pa* 
.giyto un deteroftinato numero di fanti e di cavalK Fnin« 
ca(», »o>to pretesto che i capi SpagnuoU ed Italtaiìi 
mal volentieri ubbidissimo al «uo coauindi^, e che con 
forze Francesi cb# non si sdegnavano di riconoscerlo^ 
^ che Avevano^ co^itiQue del paese e sperienaa della 
medesima nazione , avrebbe pia speditamente a più fii» 
cilmente e. sema ostacolo procurato gP* interessi' comu- 
ni. Per questo medesimo effetto diede. eommissioM al 
Porta con duplicati corrici ohe ricercasse il Papa^d^Oi^ 
dii^ rCspresBo^ che le genti. 4ue col Duca di Monte* 
macciano si feomasaero in I^arono^ ed ivi nnita con le 
Ibraa di quel Duca e con gli afjuti di Fiandra a^oppc^ 
Mssero alla venuta del Vìséonta di Tarena, mostrando 
questo essere il pnnto principale per levare gii ajati al 
ftf.) f per vincere assai Cmlaentc la gntrra { il alwi 
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;sofnina^rd€iUe>.coM5 «gU ma le. geittù proprie ^^tsse- il 
eai^niiiia di Paiìg» • '^ Normandia per aitare- a' pro- 
gressi che il Ke andava gioraalmeiiic fimadow «' «^ 
. £r^ùo coDsidefàbili^ k fom del Dtief dt Montemar- 
tiaaQ^ le quali «uendost «tadonàta loella 'dHà di Lodi 
iCileOa. wù; peraaissiofM. d«l fte CaltoUco pef piasaa di 
ac0ia^«ieeti^vaiio> sotto nobìK «d «^periaièolatr'krapi^ 
iaoi.al itomero di mille* dogento' èavatit-e'dì dati^rlà 
iaatij Qo\ quali doveaiio congicigiierst qcK^tromfla Stìz<^ 
xari: aMoldati- da- Gàvloiii' Cattolici ool danaro- del- Pòtn 
teficd joayalo di Gaatrilot'»* • -»'• *' '' **' 

Con V esercito Poalìfició camminavano , facéfide*' Il 
mode^itno ^viaggio ^ lo %eiiii -del • iU <ianolkt)'^ -dj^ tihatQ 
per FbuadrayMdlotle.da tAbm0o Piò»« did^ttr*É(l^ 
d^ Atassaiubria,. nelle qaati cràno' due terei* cK fanteria 
a qoattrocentQ «a«aUi« -A questo corpo.^ d^ passando 
dai confini d«lla &iva;a per lacoalaa di Bòi^ogtoa ò^ 
ve va pervenire in Lorenp, disegnava d'ìimrkl r^oforv 
«ilo di fu^l Diioa, il «piale giè per Je Coso cori^fi 
ora ili' essare di qnatltomila faiiM e d^ ottonato «savattf, 
^ 'modo 4»b^ iacevanQ èonto i Pri)ieipi' colkigfiti, fcbo 
^% AkniMm rdd t]Ic( , antor ch^ ^li 6on tntlè^)e forze 
.a\Maniaflse a.riaefeab, npn fos^a baitant? per -iresii 
^ro^.e daMfoasero aelP 'ingresso del t^gmx 6 dissolversi 
da lue oMdosimi ^ >o^ rinmier diateli: ' • i i • w . 

Ili iLDnoa. di Mena partilo daU^ assetartela èra coft 
grandiarioia oderità «oono a Roano ^ neDa' qtìàfe -elHà 
il (pc^laimal ;soddiéfiNkto'del govtei^ò' dei ^scibntè À 
>TavaMs 8^«fO'fariosaiMfitO' èoncfraaé»^ hi'arme pier dt^ 
.acaoeiarlo., >^ esseadott veanito* Aisdirea VrAnbshLÌO'^^ 
^paooa di Vilkn c^vaNntora^' AvM di Qtftii xsoù tjòé- 
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che numero di' genti per sospètto ebe la città non si 
rivoltasse e non si mettesse in potere del Ee, era poi 
tra questi capi nata gara ed inimicism tale y che sta- 
vano in pericolo d^ assalirsi soambievoUnente^ ileb&non 
poteva succedere senza molto sangue e senza grave pe- 
ricolo che la città potesse pervenire a^ nemici. 

Arrivò il Duca tanto opportunamente, che se stava 
uu giorno più , le cose non si ris(dvevano senza granii' 
dissima ruina, e col suo arrivo pose freno air uno ed 
air altro de^ capi , né volendo che le discordie TÌdoces- 
sercr in pericolo città di tanto momento, soddisfiece al 
desiderio del popolo e del parlamento, ed elesse go- 
vernatore della citta Enrico di Loreqo suo . figiiiìolo , 
al quale per essere in età debole diede per Luogote- 
nente il medesima signore di Viliars, Uomo di grandis- 
simo spirito e valor singolare, ed ilt Y&conte di^ Ta- 
yànes antico suo servitore mandò a comandane come 
maèstro generale del campo sotto al governo del Duca 
d^Omala nella provincia di Picardia. . 

Fu ne^ medesimi giorni per rivoUarn la Eleca^ luogo 
di grandissima importanza ne^ medesimi confim di Pi- 
cardia, perchè il marchese di Magnelè, il quale teneva, 
quel governo, benché d^ principio ostinatissimo jd par- < 
tito della lega , mutato in questo -lenifÉO pensiero^ qua! 
che si fosse la cagione, atea oocultameitle coiivemito; 
di rendere la piazza e di passare alla parte dei-fte* P«r, 
questo effetto si andava trattenendo: con V eseiieitcì ia^ 
quei contorni il. Re medesimo,^ ma il Duca^i^vuto nor 
tia^ia di questo fatto, o entratone^ come diiiserq alcuni^ 
semplicemente in sospe^tp , spedì il Vicesiniscalco di 
Montelimar , del quale soleva per la sagacità sua va- 
lersi nelle più urgenti occorrenze , ed il signore . di M^ 
gni Luogotenente della sua guardia alla Fers^,. con qv\ 
»àvii.a VbL. Mi aS 
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dine che uon polendo allramente «cacciare «il marchese 
da quella {Mazza, procurassero di levai^lr più speditila 
mente che si potesse la vita: né manoarono i mioistri 
delP effetto ch^ era loro commesso, perchè entrati nella 
terra, e date lettere del Duca a^ capitani del presidio, 
mentre il governatore si trovata alla messa, senza aspet- 
tare ch^ egli prendesse alcuna rlsoluaooe , impròvvida- 
mente r assalirono nell' uscire della chiesa, e trovatolo' 
sprovveduto e mezzo attonito , eoa due stooeate V uc- 
cisero , e ^ impadronirono senza iolpeilimcnto alcundr 
di quella terra. 

Questa operazione più propria d^ un Principe asso- 
luto che d^ un capo di collegati dispiacque a motti, ben- 
ché il Duca si sforzasse di mostrare che P ultima ne* 
cessiti V avesse fuor del suo volere prodotta , e molto 
più spiacque che quel governo fosse dato a Muntellmar 
uno dbgli ucoisori, onde pubbUcaniente *$i diceva^ V armi 
della lega essere sempre spuntate, se noa quando erano' 
adoperate con tra gU amici. 

Fu grande il moto degli animi per il sangue e per le 
dipendenze del marchese, e perchè dispiaceva all^uni- 
versale che il Duca s^ arrogasse così assoluta potenza ; 
onde egli che conosceva! aver, perduto molto del crè«' 
dito-j ed' essere necessario con qualche impresa sti*é- ' 
pitoaa di ravvivarlo, e< perchè per ordinario le cose 
posteriori scancellano e levano in gran parte la um^' 
DSoria delle anteriori, deliberà di dare la scalata alla' 
città di Manta , ov^ erano ridotti il consiglio dt^l Re , 
molti signori e prelati, e la maggior parte degli uf&«' 
ciali> della corona che segui vajdO il nome suo, ma senza 
quella guardia che- richiedeva la qualità delle persone e 
h> 'debolezza del luogc^ e parendogli, questo leuttitivo 
COSÌ -graude se potesse condursi a p:;rfeziotie ^ cb6 dò'* 
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vesse nocresoere di gloria il oome suo, è pili che liie- 
diocremeote debUilare la parte e la prosperità delle cose 
del Re. Per la qual cosa chiamate le geoti ch^ erano in 
Parigi ed i presidj di Meos, di Drenx e di Pontoisa, 
ed efótta una notte molto oscura e piovosa, s^ accosta 
da doe parti eoa le scale alle mura dèlia città, il sito 
della quale per lunga pratica gli era. perfettamente no« 
lo y con sicura speranza per il poco numero di soldati 
che v^ erano d- entrarvi senza molla fatica ^ ma voUe 
la fortuna che e neW un luogo e nelP altro trovasse le 
suntinélle vigilanti , al grido delle quali sollevate in ar* 
me le guardie salirono a custodia della muraglia , e 
DODdimetìa sarebbe stato questo poco sussidio e da noa 
resistere lungamente agli assalitori, se i medesimi si- 
gnori del consiglio , non mancando alla salute di sé . 
medesimi , armati con più coraggio che da uomini, to- : 
gati non si poteva aspettare, non fossero corsi con le 
famiglie loro a rinforzare i posti, di maniera tale che 
non polendo i soldati del Duca, bagnati, stanchi e 
privi in gran parte, rispetto alla pioggia, delP uso de- 
gli scoppietti, spuntare nella sommità delle mura che 
avevano creduto trovare poco guardate,^ anzi rompen- . 
dosi e cadendo ^ molte scale rispinte da^ difensori , si. ri- 
^ tirarono senza fruito restando finaloiente V assalto .as^ 
sai più strepito^ che sanguinoso^ 

Né perciò il Duca si perse d^ animo ^ .ma sapendo 
che una parte degli Svizzeri del Re erano alloggiati a . 
Hudano^ eorse con la medesima celerità il giorno se^ 
gnente ad; assalirli ^ benohè lenita profitto^ perchè aven« 
doli t rollati ottimameble muniti e trincerati , fu astretto 
similmente a partirsi senza avere ottenuta cosa alcuna,, 
dovendosi molta lode o alla vigilanza o aUa buona for- 
tuna de' soldati del Re, che la prudenza e la celerità 
del Duca restassero senza effetto. 



Digitized by VjOOQIC 



356 DELLE GUERRE OVILI DI FRÀNCIA 

Ma il pericolo di Manta appresso i prudenti ertima* 
tori era stato cosi grave, che Giovanni Mocenigo, am- 
basciatore di Venezia, dimostrò essere gran temerità di 
aspettare in quel laogo debole e malamente presidiato 
un altro sforzo del Dnca , e persuase al consiglio ed 
agli altri signori che v^ erano di ritirarsi a Giartres, 
ove oltre la grandezza ed il comodo della città , nella 
quale stavano con più decoro, erano [anco molto più 
sicuri, rispetto alla fortezza del luogo ed sdla qualità 
del presidio ohe lo guardava. 

Approvò il Re questa deliberazione, alla quale, co* 
me a tutti non sovvengono tutte le cose, non aveva 
prima pensato ^ e ridotto a Compiegne cominciò ad al* 
lestire V esercito per avanzarsi a ricevete i suoi stra- 
nieri^ ma perchè non avea avviso ancora della partenza 
loro , deliberò in questo mentre per non consumare 
inutilmente il tempo , di mettere 1' assedio a Noiooe , 
città pósta ne' confini, della Sciampagna e della Picar* 
dia, la quale per essere assai più provveduta di caval- 
leria che di fanteria , rompeva tutte le strade alP in- 
torno , ed ineomoda va i luoghi, che per la sua parte 
ai tenevano in quei contomi. 

La ragione che esortava il Re a levarsela dinanzi , 
rendeva ancO più iacilé P espugnaria , essendo, copiosa 
di cavalli , onde ne riusciva più facile V assedio, e mal 
provveduta di fanteria e di quelle altre cose che alla 
difesa si richiedevano , e particolarmente di munizioni ^ 
pet laqual 6osa radunato tutto P esercito fece pren- 
dere posto al mai*esciat di Birone il ifigesimoquinto di 
di luglio un solo miglii^ distante da' borghi delia ter- 
ra ^ nel qual giórno il signore di Rieux accortosi del- 
l' intenzione del Re ^ e partito da Pierrefont con ses- 
santa cavalli ed altri tanti fanti in groppa , e con un 
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valigino di polvere all'arcione, per la via de^ boschi 
nascosamente si condusse nella città, portando ^ran* 
dissimo sollevamento a' difensori. 

È Noione posto tra il monte e la palude, avendo 
da Mezzogiorno la laguna cagionata dallo stagnare che 
fa in quel luogo la riviera d^ Oisa , e da Settentrione 
la montagna scoscesa ed erta dalla parte di fuori. Alle 
spalle si distendono spaziosi e foltissimi boschi per molte 
miglia, e resta solo T adito dalla fronte per una breve 
pianura , che riesce alla porta di santo Eligio ed alla 
badia ricchissima situata- net borgo. 

Era la città cinta d' antiche mora con i suoi tor^ 
rioni distinti da luogo a luogo , ma ed i torrioni e 1^ 
cortina assai convenevolmente terrapienata. Riconosciuto 
il sitò dal marescial di Birone s'accampò egli alta fronte- 
delia città poco distante dal fiume , con animo d' as- 
salire il bórgo e la badia eh' erano nel piano e fuori 
della laguna, e per qudk via farsi strada di perve-* 
nire alla fossa assai spaziosa che da quella parte cinge 
la terra. ^ 

Monsignore della Villa governatore della città, dal- 
l' altro canto, conoscendo la debolezza del presidio ed 
il mancamento di molte cose, non avea cessato i giorni 
innanzi all'assedio e non cessava dopo comparso l'eser- 
cito di sollecitare il soccorso , reiterando lettere e messi 
ed al Visconte di Tàvanes ed al Duca d'Ornala gover- 
natore , i quali non meno solleciti di lui , spedirono 
prima il signore di Gribttvalle con cento fanti e cinca 
venti cavalli, e poi il signore di Tremblecurt con il 
suo reggimento-, benché ridotto a poco numero di fanti, 
per tentare per la via dei boschi di penetr^are nascosa- 
mente nella tetra, ma e 1' uno e 1' altro assaliti dalle 
guarnigioni di Ghioni , di Gorbia e del GastèlleUo, fu- 
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roDO sconfitti per la strada, 4iocbù Gribavalle appena 
vi entrò con sedici de^ suoi fanti ^ ed il signore di 
Tremblecart non si potè sé anco, laccosfiare per molte 
miglia a Noione. . . ,. 

La perdita di questi Decessilo il Visconte: di Tavanes 
di méUersi a rischio per teotare di entrarvi, e però 
partito da .Roja k sera del primo dì d^ agosto con cin- 
quecento ardiibugieri e con trecento càTalli per iscor- 
ta , si condusse a &vore della notte vicino alle guardie 
deir esercito iin^ora innanzi il giorno, con grande, spe- 
ranza di passare tra guardia e guardia , innanzi che il 
campo si fosse posto in assetto per ostargli; ma il si* 
gnore d^ Argès , che d"^ ordiae . di Birone con sessanta 
cavalli leggieri avea battute le strade^ la mcdesim;» notte 
8^ abbattè repentinaniciite ad incontrario, e non si per- 
dendo d^anioK) perii poco numero denomini che avea 
seco, ma coragglovtmcnte espédendo P armi, ed a fu- 
ria d^ arrbibttgiate cominciando la scaramuccia, fa ca- 
gione che tutti gli altri che battevano le strade, cor- 
ressero nel medesimo luogo ; per la qual cosa quel 
della lega vedendosi scoperti , né ben «apendo nelle 
•tenebre da 'che numerò di nemici' fossero così brava- 
mente assaliti, come gli errori d«Ila nòtte sono per 
r ordinario perniciosi , senza sangue e senza contrasto 
si disordinarono da sé medesimi , e con grandissimo 
spavento presero in diversi luoghi la fuga , e solo il 
• Visconte mentre con la spada io. mano procura di fer- 
mare ì suoi soldati, ferito nel braccio e nella coscia, 
fu d;^ir istesso signore di Argès fatto finalmente pri- 
gione. • ' 

Il Duca d' Ornala , nel governo del quale riposavano 
te cose^ di quella provincia , afflitto dalla poca fo^tnwi 
de\ suoi capitani, deliberò di tentare il socoorsip d» ^ 
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medesima, .essenclo àiqafo che se noti ero messa fan- 
teria, e mumzioue nella terra, ella èotiTèrnva perclersi 
fra poehi giorni ^ perciò partito éa Han U séra deL 
settimo 4^ d^ agosto con seicento cavalli è novecento 
fanti , acciocché i suoi fossero apparecchiati , e non A 
smai^rissero d^ animo nelle tenebre , come avevano fatto 
gli altri^ prese partito d^ assalire nelP alba uno de^ quar- 
tieri del Re, e mentre si tocca àlF arme e si combatte, 
procuraire di méttere dentro il soccorso ^palesemente di 
giorno piuttosto ohe, ponersi a pericolo di disordinarsi 
di nottCé. 

Con questa intenzione accostatosi alla parte del piano 
^u la strada maestra che conduce a dirittura alla porta , 
assaltò • repentinamente- il quartiere, de^ cavalli leggieri 
del ,Rij, ch'erano alloggiati fuori delle trincee sotto il 
coperto di alcune case sparse su la medesima via. 

Fu feroce P assalto, né meno feroce la difesa che 
V istesso signore di Àrgès, giovane d'alto animo, e gli 
filtri suoi compagni fecero nel sostenerlo j ma rinfor- 
zando tuttavia il Duca d' Ornala con la cavalleria P im- 
peto auo^ e sopraggtunto il maèstro (fi campo Beran- 
glisa con r infanterie che seguivano, avrebbono i ca- 
%valli leggieri, benché valorosamente combattendo, per- 
duto il quartiere e lasciata libera :la strada al soccorso, 
jse il baron di Birone con trecento celate e con du* 
^nto Raitri non fosse arrivato io loro aiuto, alla ve- 
(Dula del quale urtato il Duca furiosamente per fianco, 
e riprendendo vigore i medesimi cavalli leggieri che 
per innanzi cedevano, si fermò il progresso degP ini-^ 
itnici^ sin tacito che sopraggiungendo di mano in maao 
:da pi» parti nuovi soccorsi, ed essendo già la fanteria 
vdel campo tntta in arme entrata no' suoi . ordina P^^^ 
difendere ì posti ^ il Duca d' Ornala Tu costretto , bài- 
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che Monpr^e eonbattecido ^ a ritimrsi , nella qaale riti* 
rata con perdila di sessanta soldati de^ sooi, e con la 
morte del signore di Loncbiarap soldato di molta espe* 
rieoza y e di Francesco Gnevarra capitano di cavalli 
leggieri Spagnuoli, fu seguitato sino alle mnra di Han,, 
senza aver potato porgere agli assediati sussidio alcuno. 

Ma il Duca di Mena avvisato delP assedio di Noione 
av^ sollecitamente chiamati a sé il signore di Rono 
con le forze eh' erano nella Sciampagna, ed il Principe 
d' Ascoli mandato dal Duca di Parma con ottocento 
cavalli e con tremila fiinti , e congiunto alla Fera , con 
essi, .pervenne ad Han il decimo giorno d' agosto , ed 
avendo alloggiato su la strada verso Noione, ma eoa 
il fiume di mezso, stimava che la presenza sua por- 
gesse «ufficiente calore alla difesa. 

Il Re avendo piantati neMuoghi più opportuni i suoi 
quartieri, e fattosi innanzi eoa le trincee aveva già 
cominciato a combattere 'la badia posta fuori del bon- 
go, la quale era dagli assediati pertinacemente difesa 
per tenere i nemici quanto fosse possibile discosti dalle 
mura. Contra di questa badia avendo il Re fiitti pian* 
tare cinque cannoni , Y avea di maniera forata e sba* 
ragliata , che datovi V assalto dalle fiinterie il giorno 
ottavo, r espugnarono con morte di trenta de' difen- 
sori, e con la presa di più d'altri cinquanta di joro, 
il che tanto maggiormente . debilitò il presidio, ch'era 
per sé stesso debolissinio a poter difendere il recinto 
della fortezza. 

Ma per la venuta del Duca di Mena si convenne 
•sospendere 1' oppugnazione , perchè essendo grosso di 
diecimila fanti e di duemila cavalli, si giudicava che 
non potendo soccorrere la città in altra maniera, piut- 
tosto che perderla, fosse pei^ venire al cimento del fatto 
d' arme. 
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Év9jìO nondimeno nA campo suo molto differenti Ie> 
opinioni, perchè il Principe d^ Ascoli non giùdicava^ k^ 
perdita di questo luogo di tanta conseguenza, che per 
divertirla sfi dovesse incorrere P incertezza della batta- 
glia, con avventurare quelle forze <;be sole st trovavano 
in essere per resistere agP infmtci, e considerava che 
aspettandosi le genti del Pontefice e del Re Cattolico, 
che già erano pa^uite i monti, 8apd>be stata temerità 
molto espressa il riponere ora in arbitrio della fortuna 
quello che fra pochi giorni si sarebbe fatto più certo 
e più sicuro. 11 Duca d' Ornale, alP incontro, sdegnato 
delP avversità sua passata, e bramando di risarcirla, 
contendeva essere di gran, momento alle cose della pro- 
vincia la perdita di quel luogo , perchè non restava in 
quei contomi alcun^ altra terra importante dalla loro 
parte, ma essere di maggior importanza la riputazio- 
ne , che molto si sarebbe diminuita , se ridotti su gli 
occhi del nemico con forze di numero non inferiore 
alle sue, si lasciassero portar via quella fortezza, senza 
moversi e senza disputarla con V armi. 

Assenti il Duca di Mena alla più sicura sentenza, 
parte per essere di natura poco inclinato ai partiti per 
ricolosi , parte perchè col Prìncipe d^ Ascoli e con gli 
Spagnuoli polena piuttosto pregare che comandare, e 
gli vedeva molto risoluti di non consentire per modo 
alcuno al pericdo della battaglia. Ma il Re, desideroso 
di peuetiare quello che disegnasse il nemico , non avendo 
prù espedita via ài accertarsene, fece passare.il fiume 
al Maresciallo di Birone con la n^aggior parie della sua 
cavalleria per vedere se il. dnca si movesse per com<^ 
battere j o pure se si tenesse ferraio nel proprio allog- 
giamento. 

Ma avanzato che fu il Maresciallo sino alla vista 
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d' Han , e del campo della Jega, atleodato e disteso nel 
mezzo della strada maèstra , trovò libero ed abbando- 
nato il paese ,1 né alcuno sortì dagli alloggiamenti ad 
attaccare nel piano la scaramnócia^ il che essendo snc- 
eedoto non una volta sola^ ma tre giorni continui V un 
dopo P altro , il Re parendogli di aver compreso cbe 
il Duca volesse difendere Nbione con la sola riputa* 
zione della sua vicinanza j preso animo face battere la 
cortina di santo Eligio il giorno decimoquinto, e le« 
vate da dascnno deMati le difese, la mattina del giorno 
decimosesto risoluto di dargli V assaltò fece come era 
solito passare la cavalleria di li dal fiume, per essere 
apparecchiata, se i nemici facessero alcun motivo, e 
posta la, fanteria ne^ suoi squadroni, ordinò al barone 
di Birone che s^ avanzasse ad assalire la terra^ 

Monsignore della Villa avendo fin ch^ era stato pos- 
sibile aspettato vanamente il soccorso, e vedendosi ora 
io tale stato cbe non poteva resistere air assalto , il 
quale molto feroce s^ apparecchiava , fece far segno di 
volere parlamentare, ed in poche ore concluse- dVar- 
rendersi , se fra due giorni il Duca di Mena non com- 
battesse, o non miettesse nella terra almeno cioqueceoto 
soldati. Il che essendo concluso, e dato scambievol- 
mente gli ostaggi , spedi 'un gentiluomo al Duca di 
Mena a significargli P accordo , il quale avendo tornato 
di nuovo a consultare con gli altri capitani,, e con- 
cluso neir istessa maniera che per innanzi aveano de- 
liberato, si ritirò alle mura di Han quella medesima 
sera , ed il signore di Villa , osservando sinceramente 
raccordo, il giorno deeimottavo mise Noiooe a nome 
del Re lielle mani di monsignore d^ Estrea. 

Erano dopo la presa di Noione occupati gli animi 
e deir unsi parte e delP altra nelP aspettazione delle forze 
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straniere ^ le quali con eguale fortuna tardavano d com- 
parire:, perciocché gli.AleBoanni^-obe al numero d' ot- 
tomila fanti e di quattromila cavalli erano stati assol- 
dati con r ajtìto de' Principi Prot^tanti dal Visconte 
di Turena , per la strett^^zza del danaro difficilmente 
si movevano , ed aspettavauo che d' Inghilterra fossero 
per P unione e mantenimento loro rimessi altri danari , 
i quali convenendo la Regina prendergli da' suoi pò-* 
poli, che avevano promesso di conferirli con certe eour 
dizioni, le cose non s' aggiustavano così presto, né le 
condizioni riuscivano di comune soddisfazione, impe- 
rocché gì' Inglesi continuando nel desiderio di rimettere 
il piede in Francia, e particolarmente in Normandia, 
provincia ne' tempi passati da loro lungamente possc-^ 
duta , avevano promessi trecéntomila ducati alla Kegina 
da spendere nelle occorrenze di Francia , pur ch' ella 
si facesse dare qualche opportuno luogo di mare, non 
sólo per sicurezza di riavere il danaro , ma, per iscala 
ancora del commercio , e per poter negoziare le loro 
mercanzie per ta Francia ^ il che richiesto , prima ^ ed 
ora sotto il pretesto dell' insiaiiza che ne facevano.! 
suoi sudditi replicato efScacemente dalla Regina, non 
meno che la libertà della coscienza per gli Ugonotti, 
teneva grandemente ansioso e sollecito il Re , il quale 
non voleva privarsi di Diepa , nella quale avea provati 
è sostenuti i primi incontri della fortuna sua, né meno 
di Cales, sopra il quale avevano gl'Inglesi troppo vive 
le pretensioni , e gli altri luòghi erano tenuti dall' ar«* 
mi della lega. Per la qual cosa avea ultimamente prp*» 
poMo , e con mandare il signore di Salettes gentiluomo 
Ugonotto , datò parola ferma alla Regina di.ponet0 
r assedio alla città di Roano, all'espugnazione della 
>{uale aiutandolo gl'.InglQsi con gente e «oo danari , 
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prometteva dar loro in essa qualche ragionevole giuri- 
sdizione, acciò potessero liberamente e sicuramente traf- 
ficare , ed indi prendendo Caudebcc e Harflur , terre 
vicine a quella città, consegnare loro uno di quei porti, 
che servisse per ritirata franca e libbra a^ legni loro ^ 
alle quali condizioni mentre gP Inglesi mal volentieri 
assentiscono, e mentre si trattano dalP una parte e 
dalP altra con i soliti riguardi , si portava in lungo la 
venuta degli Alemanni, né s^ ottenne mai di moverli 
sinché non furono sborsati i primi centomila ducati, e 
date le polizze degli altri dogentomila. 

Dair altro canto il Duca di Montemarciano , e le genti 
che da Milano passavano alla volta di Fiandra per le 
sollecite instanze che ne faceva il Duca di Savoja, ave- 
vano ricevuto ordine di fermarsi per qualche giorno 
nello Stato suo, acciocché col fomento e con P ajuto 
loro egli potesse ricuperare alcuni luoghi che gli erano 
stati occupati , e reprimere le forze del signore delle 
Dighiere, il quale ferocemente instava ora nel Delfi* 
nato ora nella Provenza. Premeva al Duca V acquisto' 
di alcune piazze, benché di non molto nome, fatte 
dalla parte del Re, ed assai più lo travagliava un for- 
te, che incontra a Momeliano avea cominciato a fab- 
bricare il signore delle Dighiere ^ per la qual cosa ot- 
tenuto che r esercito Italiano si fermasse, e similmente 
i quattromila Svizzeri assoldati dal Papa , spinse innanzi 
don Amadeo alla ricuperazione d^esso forte, nominato 
dal luogo nel quale si fabbricava Morestello, ed egU 
con altre genti entrò per altra stnida nel Delfinato , 
mentre il conte Francesco Martinengo nella Provenza 
eon maggior nervo di esercito assediava e stringeva la 
città di Berrà. 

Monsignore delle Dighiere, il qua! era costretto ora 
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cP assistere alle cose del Delfioato , ora di soccorrere 
Monsignore della ValetU nella Provenza, s^era in que- 
sto tempo spinto a far levare V assedio di Berra^ men- 
tre la Yaletta assediava e batteva Gravione ^ ma essendo 
arrivato cosi tardi ette i difensori della città aveano di 
già pattuito d^ arrendersi', fatte alcane leggiere fazioni , 
era ritornato con grandissima celerità per soccorrere il 
forte di Morestello , e con quattrocento cavalli e eon 
tremila fanti s^ ersi avanzato insino a ponte Chìgrra , 
luogo vicino ed opportuno alP intenzione sua ; iL che 
saputo dai Savejardi, i quali da parte delle genti Pon- 
tificie erano "rinforzati, levarono tacitamente T assedio, 
che continuavano già molti giorni , e lasciato il forte 
alle spalle, s^ accamparono su la medesima via per dove 
faceva mostra di volersi avanzare T esercito Francese. 

Ma il signore delle Dighiere avendo da sé medesimo 
riconosciuto il numero ed il campo de^ nemici , e non 
istimando molto le genti nuove ch^ erano, in quelP e- 
sercito, a comparazione delle sue veterane, deliberò di 
fiir mostra di combattere, giudicando con P ardire e 
con la ferocia di metterli assai ^facilmente io terroit^: 
per la qual cosa essendo ambi gli eserciti tra il monte 
ed il fiume Isara in luogo assai ristretto, il che favo- 
riva il poco numero della sua gente, fece della fante- 
ria due separati squadroni, uno de^ quali mandò su per 
Perto del colle, e P altro luogo le ripe del fiume, ed 
egli tenendo il piano con la cavalleria divisa in quat- 
tro schiere , e con alcuni archibugieri misti ed inter- 
zati tra i cavalli, s^ avanzò risolutammte ad attaccare 
it nemico. 

I Savoiardi, i quali con bdP ordine posto ì-. esercito 
ne^ suoi squadroni « ducevano similmente inntmzi, ri- 
ceverono dalla fronte coraggiosamente P incontro; ma 
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mentre combattono , e nel combattere stanno con V ^ 
nìmo e con gli occhi totalmente occupati al nemico 
che avevano innanzi, furono repentinamente assaliti 
per fianco dalla fanteria cW era Tenuta per la strada 
del colle, il quale essi non s^ erano curati di occupa- 
re. Per la qual cosa conturbati dal non pensato apct^ 
dente V, non tennero gli ordini, e senza far molta ra- 
sisten:^ presero facilmente la fiiga. 

Ma pervenuti nella piauura, ch^era laro alle spai- 
le, riprendendo animo , tornarono a mettersi insieme 
ed a volgere un^ altra volta la £iccia, e tanto più che 
Tessere superiori di cavalleria e Pavere il campo molto 
spazioso ed aperto, porgeva loro grande, avvantaggio 
nel rinnovar la battaglia , e tuttavia arrivando con im- 
peto e con prestezza mirabile i vincitori, s^ atterrirono 
di maniera, che dispersi furono cacciati sino ialle mura 
di Monieliano , con perdita di mille cinquecento soli- 
dali , di due cornette e di diciotto baudiere di fante** 
tia, con grossa perdita di robe e di bagaglie. 

Ma questo infelice accidente , che troncava ogni spe- < 
ranza per allora di far progresso , e le instanze che 
facevano il Duca di Mena e quello di Loreno, accioc- 
ché le genti Pontificie e le Spagnuole marciassero per 
impedire il passo agli Alemanni, furono cagione che 
abbandonata la Savoja s^ incamminassero per. la contea 
di- Borgogna a dirittura di Lorena 
- Trattebevasi il Duca di Mena dopò la presa di' 
Noione tuttavia ad Han per riordinare ed ingrossare 
r esercito suo ^ mentre il Re vittorioso avanzandosi 
scorreva tutto il paese ^ nel qual luogo arrivò a lui il* 
presidente Giannino di ritorno dalla corte di Spagna, 
non riportando grata risoluzione d^ alcuna di quelle 
cose che col Re Cattolico aveva negoziate. 
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Avea stimato il Dùca di Mena che il proceclere trat« 
icjiuto ed artificioso degli SpaguDoIi procedesse dalla 
natura e dalla volontà de' ministri mal affetti alla sua 
persona, o desiderosi di fare più di quello che dai 
consiglio reale era loro commesso^ giudicata che Al 
Duca di Panna, capitano prudente e molto pesato, mal 
tolontleri arrischiasse la sua riputazione contra il Re 
seguito da una ciobiltà quasi invincibile, e nelle sue 
operazióni pronto, intrepido e determinato ^ ci^eva 
Diego d'Ivarraed il Mendozza, i quali per moki par* 
ticolari accidenti erauu mal disposti veiiso di lui , o per 
fine d' avarizia convertissero i danari che s^ inviavano in 
altri usi , e ne disponessero bene spesso senea sua par<^^ 
tieipazione a modo loro, e sicuramente pensava che 
QOtne il Re Cattolico fosse pienamente informato ; d^e 
coae di. Fi-ancia, degP interessi di ciascheduno;, deU 
r^ autorità, delP òpera e della fatica sua fosse per de* 
liberare a suo favore , porgergli ajuti sufficienti a ter- 
minare la guerra, e permettere ch^egli negoziasse per 
si V aéqoisio della corona : per questo s' em privato 
deli' opera. e del consiglio del presidente Giannino in- 
viandolo' a quella corte, conscio di tutti i suoi recon- 
diti pensieri, ben informato di tutti i particolari ^ pieno 
d' avveduta prudenza, e per eloquenza e per esperienza 
sufficiente a sostenere il peso di così difficile affare* 

Ma ed egli ed il presidente si trovarono della loro 
opinione molto ingannati, perchè o che fòsse stato quésto 
da. principio il fine degli Spagnùoli, o che infonJbato 
ed iaipcessp ilooiisiglio da* ministri: che Risedevano in 
Erancia^ s^ ^avesse dèteirmihato in questa sentenza, si* 
de^Wkjràva iifc Ispagna* che la guerra con leùti pWgtessI' 
camminasse alla luiiga, qhe il Duca di Mena non si 
aaranvftsae.Untp di credito e di autorità ^ol suo partito,' 
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che potesse dispoBere òMs cose da sé medeauiio^ e éhe 
si andasse pianameate fibcilitando la strada, o vero alla 
unione della corona, o alP elèuone delP infante Isabella^ 
il che non si poteva senza gran flemma e molto tempo 
Ottenere , ed almeno qaando altro noa si potesse^ voie^ 
tano assicurarsi che tante spese e travagU ridondassero 
in utile ed in augumento della loro monarchia : per la 
qual cosa arrivato il Giannino trovò sella prima au- 
dienza il Re Filippo interamente informato delle cose^ 
e molto remoto da quella incitazione, che così da 
lontano il Duca di Mena si era raffigunito^ 

Si aflbticò egli nondimeno con tutte V.arìi possibiit 
nelle seguenti audienze di levare qoeUe impressioaì che 
gli parevano contrarie agP interessi 4lel Duca , e dì per- 
suadere al Re di concorrere ne^suoi medesimi 6oi: ma^ 
tutto era indarno, né vedevaidi. profittare o di avan-» 
zare cosa alcuna : perchè trattando del danaro. non solo 
trovava il Re poco disposto a spenderne maggior 
somma deir ordinario , ma quei medesimi che per in- 
nanzi si davano al t)uca di Mena 5 avea deliberalo che 
passassero per le mani de^ suoi ministri,. ben eoo par- 
tictpazione del Duca ,r allegando aven veduto molto poco 
frutto di tante spese, e di volere éhe i suoi ajoti non 
fpssero segreti, ma che aascuuo . vedeìMe e conoscesse 
onde derivavano, e ne tenesse^ obbligo al principale 
autore. 

Quanto poi agli eserciti , diceva essere sua vplontà 
che si avanzassero in Francia per soccorrere al pericolo 
della religione, e periatabiltre un Re^ Cattolico e di 
comune soddisfazione, .ma che il Duca di Parma non 
poteva così presto abbandpnire la Fiandra ove- gli Stati 
di Olanda in Frisia ateano. preso Z«atfen^ ed in Bra«* 
baQ;te altri loogbi, e che bisogiìàva:non procedei pia- 
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3 caso , senza sapersi quello cUe si àow^^ operare , e 
p«rò eh' era necessario radunare gli SuU per deliberare 
deìr ele2Ì0D« del Re , acciocché &i potasse procedere cop 
ordine e con proposito ad yp cflrto a det^ipinato fine; 
finalmenlQ quanto al pagare genti fran^ew al Daca di 
Mena, levate comandata da lui ^ diss^ di c$$ere pronto 
a farlo quandp si fo^^e fatta la principale deliberazione, 
per la quale concluse eh' ^ra pef mandare mi nuovo 
personaggio iq Francia a dichiaravi^ V jntenzioa^ sua agli 
Stati, e a far deterii)inare quello eh', era necessario a 
perfezioni^re T. impresa^ che io taiito avrebbe d^to or- 
dine al Duca di Parma di ritornare in Frapcia , come 
le cose di Fiandra lo pcrpjcttessero, ma che non si per- 
desse tempo , e M dovessero . intimare e convocare gli 
Stati, senza il fine de' quali non era disposto a voler 
fare più potepte espedizion^ di genti né di danari. 

Questa fu V ultima conclusione , né potè il Giannino 
con dimostrare lo stato delle cose, le diffidenze dy Fran- 
cesi , gP interessi del partito , i meriti della casa di Lo- 
reno , le fatiche e V autorità del Duca di Mona , otte- 
nere cosa alcuna d'avvantaggio, e con questa risoluzione 
era ritornato a darne conto al Duca, il quale afflit- 
tissimo più che mai fosse stato , e perduta la confi- 
depzii che Y arti s^e fossero per superare 1' arti Spa- 
gnoole, fu apoo sopraggiunto da nuovo pensiero per 
la liberazione di Carlo duca di Guisa suo nipote, 
. Era stato quel Principe dopo la morte del padre sem- 
pw conservato prigione, né per molto che si avi^sse trat- 
tato di liberarlo 9 era mnì ripscito alcun téutatiyo , ed 
il Re avea sempre eostantemeot^ ^icpsato di concam- 
JH^rlo con altri, astfjpndo non essere egli prigione di 
gueri-a, ma di giustVa^ né il Duca di Mena, ancor- 
che ÌA madri; molto esclamasse e mollo si querelasse, 
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non s^ era mai troppo curato di liberarlo, prevedendo 
che la sua libera«ione avrebbe tnesso il partito iti pe- 
ricolo di dividersi , per la dipendenza che molti avreb- 
bono avuta. con esso lui rispetto alla memoria ed ai 
beneficj ricevuti dal padre, e che la plebe volontero- 
samente sarebbe concorsa ad esaltarlo^ di modo che se 
egli non -avesse voluto riconoscere la superiorità sua, ma 
avesse tentato di mettersi nel luogo lungamente tenuto 
dal padre è dalP avolo, era senza dubbio per dividersi 
e per disunirsi la lega ^ per tanto non disegnava di at- 
tendere daddovero alla sua liberazione, sin tanto che 
le cose non fossero ridotte in tale stato, cVegli, posto 
in libertà, non avesse più modo di perturbarle: ma ora 
o che il' Re, come alcuni credettero, prevedendo il me- 
desimo, occultamente assentisse alla sua liberazione, o 
che il signore della Ghiatra antico allievo e dipendente 
del padre, che aveva il vicino -governo del Berrl, pro- 
speramente la procurasse, certo è che avendo concertato 
che un ragazzo ( lacchè in Francese volgarmente lo 
chiamano ) ed un valletto di camera con un cavallo 
velocissimo al corso mandato dalla Chiatra V aspettasi» 
sero ne^ campi sottoposti al castello di Turs, nel quale 
si conservava prigione, egli il giorno decimoquinto di 
agosto avendo mangiato in circa il mezzo giorno, e poi 
rinchiusosi in camera per riposare, mentre le guardie 
che lo custodivano e gli altri suoi famigliari allegramente 
bevendo sì trattengono a tavola, egli, serratili tutti des- 
tramente nella stanza dove mangiavano, salito nella som- 
mità d^una torre rivolta alla campagna, e con una scala 
di seta che dentro ad un pasticcio gli era stata segre- 
tamente inviata, si calò con grundissimo pericolo -giù 
per le mura , e pervenuto a salvamento in terra, presa 
correndo la strada de^ campi lungo il fiume Loira^ ritrovo 
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il cavallo e coloro che P aspettavano, e con grandissima , 
celerilà corse a ritrovare il barone della Maggiotie fi*« , 
gliuolo del signor della Cbiatra , il quale con trecento 
cavalli discosto alcune miglia oltre il fiume Gher r.a&* 
pettava , da^ quali condotto nel Berri , fu nella citta di 
Burges con grandissimi segni dì allegrezza ricevuto. ; 

Monsignore di Sourè governatore. di Turs, e Mon* 
signóre di Grigliane che dopo la ferita ricevuta in quei 
borghi nel braccio sinistro era sempre dimorato in quella 
terra, avendo atuto nuova che le genti della Chiatra 
ai aggiravano per quei contorni, .e dubitando di qual- 
che intelligenza nella città , aveano lutti quei giórni 
tenute le porte chiuse e fatte le guardie più strettamente 
del solito: ma repentinamente avvisati dal capitano Rpurai 
governatore del castello della fuga del Duca, entrarono^ 
o finsero di entrare in molto maggior sospetto, e fecero 
aprire le porte con tanto riguardo, per aver voluto prima 
armare tutta la milizia e riconoscei^e il di fuori con 
diligenza, che il Duca avendo V avvantaggio jli più di 
un^ ora e mezza non potè poi da quelli che lo segni"- 
tarono, essere raggiunto, il che diede fomento al sos- 
petto che avevano alcuni , che il Re avesse sccrétamente 
commesso che se gli permettesse il fuggire, poiché tutti 
quei giorni senza ritegno gli furono lasciate capitare 
lettere e messi, e mandare da molte parti presenti, tra 
i quali fu il pasticcio con la $cala di seta , senza la quale 
non si poteva effettuare la fuga. 

Questa novella portata ai capi de' due partiti, còme 
non dispiacque al Re, che da questo male sperava ne 
dovesse riuscire alcun bene, così trafisse il Duca di 
Mena, massime nella congiuntura presente nella quale 
diffidava degli Spagnuoli e di molti Francesi del par- 
tito^ i quali erano mal soddisfatti di lui, e nondimeno 
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4is8Ìmtilaiido qciesta afflizione , né perdendosi d'attimo^ 
fatte le debite allegrezze per la liberazione del nipote, 
V esorlò che quanto prima se ne venisse a lui, gindi- 
eando che, poco informato ddle cose, e non conosciuto 
da molti, come gG fosse stato appresso , avrebbe ceduto 
air^, alla prudenza ed al possesso, nel quale egli era 
di governale tutte le cose: e ridOrrendo alP arte per 
tenere a freno le arti degli altri collegati ,. fece subito 
per via di monsignore -di Yilleroi attaccare trattamento 
d^ intelligenza col Cardinale di Borbone e con gli altri 
Principi dd sangue, ì quali per la relazione del signore 
della Porta sapeva essere mal soddisfatti del Re, e ten- 
iare di metter in piedi un terzo e differente partito, 
giudicando dì ponere a questo modo in gelosia gli Spa* 
^uoli., e necessitarli a consentire se non a tutte a molte 
almeno delle dimande sue. 

Né fa lento ViUeroi, desideroso sempre che la guerra 
ai terminasse in accordo, ad attaccare per via deir abate 
di -Chesi* suo fratello, la pratica strettamente, la quale 
con isperanze e con condizioni immaginarie si teneva 
artificiosamente viva. 

Ma il Re al quale n^ era pervenuto il sentore, po- 
eto tea le macchinazioni di questi cbe io necessitavano 
alla sua oonversione , e le ÌQSti»ize AegV Inglesi e dei 
Principi di Germania che lo astringevano a dar loro 
piazze nel suo reame, e sicurezze della libertà della 
religione, nella quale pretendevano, «e voleva i loro 
ajuti,.dfaLe tuttavia egli perseverasse, non era meno 
afflitto del Duca di Mena , la quale adizione molto si 
accrebbe poiché fu arrivalo a Sedano , perchè ancora 
non etmano stati d>orsati i danari d' Inghilterra , ed 
avevamo perciò tanto tardato i Tedeschi, che già le 
genti Pontificie e le genti Spagnuole innanzi di loro 
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fit giiidiciiTa dhe potessciror armace m Loraio^ ed agii 
altri dispiaìeerì si aggnmse die riaerbandosi ia qoellit 
cifctà Carlotta della. Maarcia^ erede* di quel ducalo, in 
età iiub& e già oiatiira, era egli astretto di pvendèna 
rìsoluziome a . Doarìtarla , acciocché il Duca di Lodano 
•preveoenda , come n^ aveva intenso desiderio j nooi la 
collocasse per moglie ad odo de^ suoi figliuoli. 

L^ importanza di quel ducato, e particolannenite* de^a 
città di Sedano, siceorae necessitava il Be a provvedete 
die uou capitasse nel Duca di Loreoo, cosi lo teneva 
ambiguo a chi egli dovesse collocare iu: matrimonio 
questa figliuola , die portava seco il possesso Si uno 
Stato di tapta conseguenza. 

Aspirava a queste nozse Garloi Gonzaga: figlinolo del 
Duca di Nevers, che per il ducato di Retel, del quale 
portava il tjtolo, confinava con qnelle terre; ma P es- 
sere la figliuola di religione Ugonotta, e similmente i 
popoli e la nobiltà di quei luoghi ^ non lasdava risol- 
vere il Re a compiacerlo , per non si alienare il par^ 
tito, e per non dar mala soddìsfezioDe ia quelli che 
con tanta pena e fatica s^ andava pur> eonserìrando. 

Dair altra parte dubitava che il Duca di Nevers di 
natura facile a disgustare, non ne prendesse sdegno se 
deliberasse di preponeré alcun altro soggetto di oond»- 
«ioiie inferiore al figliuolo : le quadi oontrarie eonsidc»- 
razioni , poiché lo ebbero teanto qualche . giorno so^ 
speso , essendo pur necessario risolversi , - prése final- 
mente partito di collocarla al Visconte di Tureoa, coril 
per la confidenza che aveva in lui, come per essère 
della medesima religione, e molto piti per premiarlo 
ddP opera' cod eccellente prestata nel radunare e nel 
condurre F esercito forestiere^ ma ne sortì subito qaet>- 
PeflEet;to che il Re nelP animo suo aveva, sempre òref 
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duto, perchè il Duca di Nerers se ne alterò di ina« 
niera) che cominciò ad inclinare con quelli che pre* 
mevano la conversione sua, e ad intendersi segretamente 
col Cardinale di Boi'bone, col Duca di Lungavilla suo 
genero e con gli altri del nnovo partito, i quali mo- 
stravano muoversi principalmente per rispetto della re- 
ligione, la quale chiamavano conculcata e sé stessi iI^- 
gannati, mentre contra le promesse si andavano sempre 
avanzando di forze e di potere coloro, i quali aperta- 
mente professavano di vivere e di morire Ugonotti» 
' Né a questo male vi era altro rimedio che V operare 
incessantemente, e non permettere . che Tosio a questi 
pensieri desse fomento , ma che le operazioni vittoriose 
facessero tacere e quietare quegli spiriti che ancora nel 
petto degli uomini si conservavano occulti ; per la quaA 
<;osa s' affaticò tanto nel sollecitare il viaggio delP eser- 
cito di Germania , e nel mandar loro a poco a poco 
quelle somme di danari che da diverse bande. àvea potuti 
con somma diligenza raccogliere, che finalmente si con- 
giunse con loro innanzi che gli eserciti Pontificio e 
Spagnuolo fossero arrivati per attraversare ed impedir» 
quest'unione, come aveva sempre instato e procurato 
il Duca di Mena , errore così grave che rese vane tante 
spese fatte e tante ittiche durate per mettere insieme 
e per condur queste forze, perciocché essendosi la gente 
trattenuta inconsidera tornici te in Savoja per attendere 
B cose che non rilevavano alla somma della guerra, 
non arrivò a tempo d' iinpedire V unione del Re con 
i Tedeschi, da che dipendeva dal Re il punto princi- 
pale della guerra che si faceva qùest\anno« 

Ora il Re unito senza opposizione con il Visconte 
di Turena, e presi molti castelli nel contorno di.Mes 
e di Sedano, assalì ultimamente AtignV luogo grosso.', 
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^ nel qoal erano ridotte tutte le ricchezze, 'le robe ed 
i bestiami de' luoghi circonvicini , ed avendolo molto 
prosperamente coniieguito, concesse tutta la preda , 
oblerà grandissima, agii . Alemanni^ i quali inai airpr- 
diqe di danari si rinfrescarono e si quietarono per 
qualche giorno, dopo il quale risto^amento parve al 
Re, sempre presto ad abbracciare i consigli animosi , di 
provare se i capitani della lega avessero .animo di ve^ 
iiire alla battaglia ; per la qual cosa avendo saputo che 
Ic: genti del Pontefice, il Duca di Loreno ed il Duca 
di Mena s' erano finaLBente anco essi congiunti a Ver* 
dono, volle accostarsi loro e provocarli con la presenza 
^ con. ogni altro mezzo possibile alla giornata, giudi* 
cando le forze d'Italia ancora, nuove e non bene'assi*- 
curate, e le genti del Duca di Loreno da non pareg« 
giare per alcun modo alle sue. 

. Partitosi . però d^Atignìil primo di d'ottobre, allog* 
giò la sera con la vanguardia a Granprato, nel qual 
^omo monsignor. d'Amblisa che conduceva una parte 
della gente di Loreno, partito da Monfalcone, si con« 
giunse col campo della lega. Il giorno seguente sul 
mezzo giorno arrivò il Re con P esercito a vista di 
Verduno, distendendo i suoi squadroni largamente oi^ 
.dinati per la pianura. 

Air incontro i collegati che si trovavano accampati 
fuori della citta, si misero in ordinanza sotto alle mii- 
ra , tenendo gli Italiani la mano destra , il Duca di 
Loireno il mezzo della battaglia, e le genti Francesi 
del Duca di Mena la sinistra, comandando però il Duca 
medesimo , e schierando come meglio gli piacque t«tto 
il campo. 

S'attaccò al primo arrivo nel mezzo tra l'uno eser* 
cito ^ l'altro così grossa e così :ardente la scaramuo- 
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eia j cbe molti de^ capitani nieclesimi credeTano che si 
dovesse combattere , perchè i signori di Pralih , della 
Carea , d^ Arges ed il barone di Giuri con i cavalli 
leggieri del Re in quattro truppe s^ avanzarono a sca- 
ramucciare sino a fronte degP inimici , sostenuti alla 
destra ed alla sinistra dal conte di Brienna e dal si- 
gnore di Marivaut con dugento celate, e dalP altra parte 
il cavaliere Avolio , Ottavio Cesis ed Ascanio della Cor- 
nia 6^ erano similmente avan^ti con la cavallerìa leg- 
giera del Papa 9 ed il signore di Amblisa gli sosteneva 
con un grosso di lance Lorenesi. 

Ma benché la scaramuccia fosse tael principio molto 
feroce, é che al signoT di Pralin fosse ucciso sotto il 
cavallo, e d'uno seorttfo di lancia fosse portalo in terra 
il signore della Gufee , adoperandosi per ogni parte 
molto valorosamente gP Italiani , erano nondimeno i 
Duchi di' Loreno e di Mena risoluti di non combat- 
tere, perchè le genti del Re Cattòlico venute dMtalia, 
seguendo i soliti consigli, non avevano voluto segui-» 
tarU, ma s^ erano a dirittura ibeamminàte a congiun- 
gersi col Duca di Parma, e gli Stizxeri del Papa tion 
erano più di tremila , oi!kde non intima tano d'avere 
forze sufficienti a sostenere V esercito del Re in sito 
cosi aperto, come è la pianura che si diistcndè sotto 
Verdunb^^ per il che diminuendosi a pòco à poco per 
ordine loro la scaramuccia , e ritirandosi , benché ^enza 
mostra di timore, le genti sotto alle mufa, it Re si 
mise ad alloggiare, fortificando i suoi quartieri con le 
trincee in vista della città e dell' esercito lóro. 

Concorrevano al campo della léga abbdhdantéfmente 
le vettovaglie, e la città somministrava molta comodità 
non solo di vìvere, ma d'albergare al coperto, ote il 
Re essendo i tempi piovosr e trovandosi circondato dal 
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paese nemico, patirà e di ooniodo e di veltofagBe, né 
i suoi avvezzi ad altra, sorte, di disoìpliiia potevano' ih 
cosi contraria sttigioAe toUeràre V incomodità e le fa* 
tiche del campeggiare. &' aggiunse quella notte air altro 
cose un crudelissimo temporale eoa nembi e tarbini e 
eoa profusissima pioggia, il quale sqnarciando le ha'* 
racche^de^ soldati ed allagando d'acqua .tutta quetta 
pianura, mise P esercito in gvandisaiixKi<:oqfiMfto&e, per 
la qual cosa il giorno seguente iL Re, dopo idi essere 
stato molt'ore fermo in battaglia, * non toaipai^ndò in 
campo alcuno de' nemici, Toltato l'esercito^ ai tici^ìÈM 
dusse ad alloggiare a Granprato. 

Quivi furono per abbottinarsi t Tedeschi,, a' qnaU 
non si numeravano i danari oh' erano stati loro prò* 
messi; per la qual cosa il Re che non poteva più hv 
di meno di aoddis&re alle promesse fatta alla Regina 
d'Inghilterra per ricevere gli ultimi dugentomiila du^ 
cati, fatta provvisioDC a Sedano ^ con le gioje e con il 
credito della Principessa^ Carlotta, di quaklie somma 
ili danari per acquetare i Tedeschi, prese seni^a àihf^ 
«one la volta di Normandia per oondunì £iialmetile 
ad assediare Roano. 

Il Duca di Meoa, oontra V espettasione dei qnaie 
avevano tardato t&nto le genti del Papa, e che avea 
poi veduto le genti del Re Cattolico, senta vt>lerti fisr- 
mare, incamminarsi a dirittura in Fiandra, spedì <so^ 
bito il contò di Brissac al duca di Parma a pr^te^ 
stargli, che non entrando egli, o non mandando soc- 
corsi tal! che fossero sufficienti ad opporsi ai Rè, ìe 
cose della lega e lo stato della Religione sarebbe pe- 
ricolato, e ch'egli non avrebbe potuto impedirle che 
molti non prendessero partito, come tutto il giorno, 
vedendo. la lentezza ed i pessimi coustgli de' collegati , 
non cessavano di minacciare. 
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Fece il Duca più diffusamente questa protesta a Diego 
d^lTarra, il quale si ritrovava presente, dimostrandogli 
il pessimo effetto cbe cagtonavano le tardanae ed i se- 
creti andamenti degli Spagnuoli, perché se tutte in uà 
corpo si ponessero le spese e le genti del Re Cattolico, 
ch'egli separatamente concedeva a questo ed a quello 
in Bretagna, in Provenaa, in Savoja ed in Lingua- 
duca, e tutte s'impiegassero al tronco del negozio ed 
alla fonte delle cose, ne sarebbe seguitala vittoria. con- 
tra il Bje, e da essa. anco T oppressione de'nemici per 
tutti i luoghi, senza affaticarsi, e.aeoza dividersi in tante 
partì ^ ma che mentre si procura la divisione della lega, 
Éncntre non si credono i suoi constai, e mentre.il Duca 
di Parma non s'avanza, il Re avea avuto comodità di 
ricevere i suoi stranieri ^ ed ora, fatto poderoso e grande, 
correva a suo piacere tutta la Francia con ammirazione 
€ con dolore di tutti i buoni. 

Ma non giovando questi protesti e queste ragioni coa 
Diega d'Ivarra, altramente impresso e diversamente 
inclinalo, e vedendosi chiara per la relazione del pre- 
sidente Giannino la causa onde procedeva questa, du- 
rezza, i Duchi di Loreoo e di Mena non potendo in 
altro modo riparare, s'accordarono, benché segreta- 
mente, in questo generale di stare uniti insieme e ri- 
stretti, e noa permettere che alcuuo fosse assunto aUa 
corona non solo forestiere, ma che non fosse della me- 
desima casa loro, e se pure fossero astretti a condch 
scendere in altre persone, che si dovesse' eleggere uno 
de'Trincipi del sangue il quale fosse Cattolico, e. non 
assentire né all'alienazione, né alla divisione del reame.. 
Con questa ferma risoluzione, confermata anco in 
una scrìtt^ra ^ttoscritta da loro, il Duca di Mena si 
pose all' iridine per proseguire la guerra ^ e partito 4a 
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Yerdttno con P esercito poalifieio e col suo , e con gli 
ajttti che ottenne dal Duca di Loreno, > il quale coi^ 
cesse che il conte di Vaudemont, il. conte di Ghiali- 
gnì ed il signore di Bassompiera lo segnitasseio, preie 
la volta di Sciampagna per non allontanarsi da^ confini , 
sino che non intendesse la deliberazione di Fiandra, 

Arrivato il Duca a Retel nella Sciampagna^ sopra?- 
Tenne il Duca di Guisa aecompagnato da seicento ca- 
valli di nobiltà , che alla fama della saa liberazione era 
concorsa a lui, e benché alP arrivo suo le. accoglienze 
e le dimostrazioni 'fossero molto amorevoli e niolto con* 
fidenti , le segrete trattazioni nondimeuo. non corri- 
spondevano a questo amore né a questa confidenza, 
perciocché non altrimenti 4i quello, che il Duca di Men^ 
avea sempre sospettato , tutti quelli ch^ eraòo mal sod- 
disfatti di lui, rivolsero gli. occhi sopra questo giovane 
Principe, pieno di spiiiti grapdi, di heUa presenza dfìl 
corpo, grato ed affabile nelle maniere,. e, quello che 
importava più di tutto, erede del nome del padi« e 
delia benevolenza che tntf i popoli della Francia .gli 
avevano profusamente portata. 

I Parigini , e particolarmente il consiglio de^ sedici , 
che non potevamo tollerare d^ essere tenuti bassi dal 
Duca di Mena , e ch^ egli avesse disposta degli ufBiciàB 
della città a modo suo senza confidarsi d^ alcuno d^ 
numero loro, apertamente chiamavano il nonie, e de- 
sideravano r esaltazione di questo Principe, e gli §pa- 
gnuoli, non bene intendendosi coi Duca di M^na, cbe 
vedevano poco disposto a secondare i loro di^gni, per 
largii contrappeso, sperano posti con ogni, dimostrar 
ùone possibile a^ onorarlo, ed a favorirlo., . 

Seguitavano il nome suo il signore della. Chiatray 
il sigoore di Yinsy il colonneUo san PdO| e tutli quelU 
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che erano stati beneficati e familiart del padre ^ ed egli 
benché nuovo e poco informato delie oos^, non man- 
nara m alcun conto a sé stesso ^ per la qual cosa fiitto 
consapevole dal Duca di Mena e dal signore di Bas- 
sompiera di quello avevano stabilito col Duca di Lo- 
reuo 9 di non permettere'ìche ascendesse alcuno alla co- 
rona , cbe non fosse della loro casa, ed essendo astretti 
altratnente di nominsrre un Principe del sangfue, prima 
coniiociò ad iscusarsi di non avere ancora informazione 
alcuna delle cose, e poi dimandò tempo di conferire 
con la Duchessa sua madre, e finalmente concluse di 
non volere alienarci dagli Spagniioli , ma prima inten«- 
dere i sensi del' Duca di Parma, e poi spedire nomini 
espressi a trattare le co^ sue col Re Cattolico a quella 
corte. 

Il Duca di Mepa nondimeno pieno di flemma ed av- 
vezzò a superare gP incontri con la paztensa , non bia- 
sìmando la deliberazione del nipote, e dimostrando di 
voler favorire 1^ esaltazione sua, procurava di tenerselo 
appresa, per" non gli dar adito e comodità di pensare 
o di trattare cose nuove« 

Mentre qui con queste trattazioni si trattengono per 
aspettare il ritorno del conte di Brissao e la risposta 
di FiaiLdra, so^avvenne la nuova della morte del Pon- 
tefice , la quale pose in nuova diiBooltà tutte le cose: 
percbcchè il Duca di MontemarciMO 9 non sapendo 
quisUo che fossero per deliberare i Cardinali neUa sede 
vacante, né quello che potesse oi*dtnare il Papa che 
fosse eletto^ Cominciò a frapporre dilazione, ed a dire 
di non voler$i discostare da quello che facesse il Duca 
di Parma ^ e monsignore Matteuoci Arcivescovo di R«» 
gusa commissario del campo, trovandosi con poclii da- 
nari,' proponeva che si lioettsla^eva gli- Svizzeri sino 
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a naovi ordiui che si dovevano aspettare da Roma , le 
quali cose mentre trattengono il Dnica di Mena nel 
medesimo luogo j nuovo e travaglioso accidente fu per 
porre sottosopra tutti gli affari della lega* 

Il consiglio de' sedici di Parigi congiuntissimo con i 
predicatori e col collegio della Sorbona , essendo stato 
da principio base e fondamento della lega , avea sem« 
pre preteso di reggere le cose a modo suo,, nel che 
diportandosi con gli affetti e con le passioni pi*oprie 
de' faziosi , senza riguardo alcuno della conservazione 
de' membri delia coirona e del decoro e riputazione del 
nome Francese, quelle sole cose voJevano e procura- 
vano, le quali potessero opprimere il Re, acerbamente 
odiato da loro, estinguere il nome ed il partito degli 
Ugonotti, e porre il freno del governo iu mano di 
persone, che reggessero conforme al desiderio ed aU 
r appetito loro. 

Ma il Duca . di Mena , benché dovesse a questi il 
principio della sua esaltazione, il mantenimento della 
lega, il sostegno dell'armi e i' ultima difesa di Parigi, 
non era però inclinato a seguitare la loro disposizione, 
anzi tutto intento alla conservazione intera del reame, 
procurava di frenare e di moderare i turbolenti pen- 
sieri di costoro^ onde sin da priocipio aveu instituito 
il consiglio di Stato , contraddistinto a questo , nel quale 
erano molti uomini prudenti e moderati, che conti*ap- 
pesavano e ritenevano il corso delle cose , e fra questi 
l' Arcivescovo di Lione , il signore di Yilleroi , il pre- 
sidente Giannino, il Vescovo di Meos ed il signore di 
Yedivilla, i quali tutti erano alieni da' tentativi degli 
Spagttuoli e dall' ardore inconsiderato de' predicatori. 
Avèa anco procurato il Duca di mantenere sempre in 
cucsdito ed JLU vigoi'e 1' autorità del Pai^lamento i defe- 
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rendo a qaello molte cose importanti , e portando ris^ 
petto grandissimo a^ decreti che da' senatori in diverse 
materie erano fatti ^ e sebbene era stata posta in dab« 
bio la fede del primo presidente Brissone e di molti aU 
tri , quasi cercassero di rivoltare la città alla parte reale y 
egli nondimeno, dissimulando, non aveva discaro cbe 
P un consiglio contrappcsasse F altro | e gli era sempre 
spiaciuto quando i sedici aveano aeciisato di perfidia 
questi , e mólti altri del numero de' senatori ^ perchè 
sebbene vedeva che alcuni d' essi inclinavano e si ma« 
neggiavano à favore del Re, non istimava che potes- 
sero molto nuocere , ma A bene giovare assai per trat- 
tenere le impetuose deliberazioni de' sedici , da' quali , 
scemando il parlamento di credito e di autorità, du- 
bitava d' essere aggirato. 

Questa emulazione occulta fra il parlamento ed H 
consiglio di stato dall' una parte , ed il consiglio dei 
^dici dall'altra, si fece a poco a poco palese, e pro- 
cede tanto innanzi, che come quelli erano parziali della 
grandezza e dell'autorità del Duca di Mena, così questi 
altri si fecero fautori delle dimande degli Spaguuoli, e 
cootrarj a molte cose del Duca. Questi furono quelli 
che nell' assedio fecero precipitosamente giustiziare molti 
dei cittadini sospetti di consentire alle parti del Ré, 
questi col fomento del Duca di Nemurs contraddissero 
ali' elezione fatta dal Dùca degli ufficiali del popolo, e 
questi medesimi furono autori che s' introducesse la 
guarnigione Spagnuola, e molte volte procurarono che 
il Re Cattolico fosse riconosciuto con le marche di giu- 
stizia per padrone della lega e per protettore della co- 
rona di Francia. Ma ora crescendo tuttavia la passione 
di costoro mal soddisfatti del Duca di Mena , che chia- 
mavano timido e da poco, ed infuriati centra il par- 
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lamento, la gravità del quale vedevano ostare alla loro 
interna dominazione, s^ erano £aitti arditi e baldanzosi 
dopo la liberazione del Duca di Guisa, e dopo che gli^ 
SpagDuoli, penetrata la convenzione conclusa tra^ Duchi 
di Mena e di Loreno, principiarono apertamente a pre« 
tendere di abbassalo e di tirare a sé le forze ddi par- 
tito, il nerbo delle quali consisteva nella città di Parigi* 
^ Avevano questi a loro devozione la plebe , non solo 
per la dipendenza naturale della medesima eittadinan«* 
za, ma anco per la stanchezza delle contribuzioni, le 
quali la natura tenace del Duca di 'Mena moltiplicava 
bene spesso fuori deir onesto , senza che la dispensa 
escusasse poi con il suo splendore e con P equità sua 
il peso delle gravezze. Cominciarono però iJcnni dei 
sedici de^ pi jt principali ed affezionati al partito , che 
chiamavano i zelanti , a trattare del modo di abbassare 
r autorità del parlamento per poter disporre più £icil« ' 
mente delle cose della città , e sottoporla o al Duca di 
Guisa , o alla protezione immediata del Re Filippo. 
Assenti vado , anzi concorrevano a questo tentativo i 
ministri Spagnuoli , né meno di loro il Vescovo ^i 
Piacenza, il quale, morto il Pontefice, s^ era tutto ri'^ 
voltato a favore di Spagna, ed erano principali • il 6Ì«.. 
gnore di Bussi capitano della Bastiglia, il signore di 
Creme consigliere del gran consiglio , il commissario 
Luscart, P avvocato Àmeiina , il tesoriere Oliviero, il 
teologo Buehiero , il padre Commoletto Gesuita e molti 
altri uomini delP istessa condizione. 

Dopo molte consulte fatte e disputate tra loro, per 
consiglio del Vescovo di Piacenza , elessero quattro del 
numero de^ sedici, i quali andassero. al Duca di Mena 
a portare le loro querimonie, ed a dimandare che fosse 
riempito il consiglio di Stato di uomini AufEoienti e fé* 
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deli) e oon diffidenti della citlà, che quel coDsiglio 
risedesse sempre ia Parigi, che fossero riveduti i coati 
aUesorieri, e particolarmeute a Ribò che teneva la cassa 
. del Duca di Mena, che questo Sos&e fatto da persone 
dette ed approvate dal consiglio deiruaiooe, che fos* 
«ero levate le gabelle poste nùovaotente dal governator 
Bdliao e dal preposto de^ mercantt , che si pagassero 
le guarnigioni delia città, anzi si accrescessero per si- 
curezza loro, e finalmente che il presìdeute Brissuue, 
contro il quale portavano un cumulo di querele , ed 
filcuni altri principali del padaniento fossero deposti 
da^ loro uffic) , e come traditori e ribelli severamente 
ed esemplarmente puniti ed estirpati. 

Passarono questi quattro deputati a Rens nel tempo 
che il Duca di' Mena era passato in Loreuo, ove aven- 
dolo molti giorni aspettato , finalmente lo trovarono a 
Retd , nel qual luogo ascoltati da lui , furono prima 
agramente ripresi, come quelli ohe troppo dimandas* 
sero ed aspirassero ad una assoluta dominazione, e poi 
per non finire di esacerbarli nelle seguenti audienze fu- 
rono più amorevolmente trattati, mostrando loro che 
mentre egli era a fronte del nemico non po^teva badare 
a questi affari, che a tempo e luogo sarabbe passato 
personalmente in Parigi per dar loro ogni possibile sod- 
disfazione, e che in tanto si astenessero di trattare di 
cose nuove, le quali mettevano lutla le cose in iscom- 
piglio, e nuocendo a sé stessi, giovavano mirabilmente 
al nemico. 

Ma tornati questi in Parigi mal edificati della ri- 
sposta del Duca, e particolarmente sdegnati della pris- 
ma riprensione che aveva loro fatta ,. in luogo di mo- 
derare , accrebbero V ardire degli altri , essagerarono 
nuovamenle cantra il Duca, ed affermarono doversi 
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imli^èveM^guikkine favtko^ |>8rcbè> i|i ilul aTcfiTimò «oi}o4 
féiiiAo. lamino elei . tuilo iialimo dalla ìaieozione loro^ (Mi 
la..quiA<icQaà ÌudU||eiidoAViva di tvMfi^ « 'atioiaBdoBt ì^ 
i|yregiati dal ttna,il«dl io fine risòluti ^^ 'abbasaati» 
diinwtapfcfdQlr'tifittO'U paTkmfi»^ per poter règgete hi 
«H48'.ai kviaibiod^, ;ccMéiiiciàtotiO' a Isoltevare ti ^|M>» 
fe<, moBitaraQdo chb 4a. Rdigione' ara tradib, tf che il 
parlamento procurava di mettere la* dtlà in filaiio del 

NavarroMl;^ > 

'Avvenne dM essendo stato aòeasatò al parlameoéo 
Batgasdò^ ano^de^ prtmi foméntiatorì ddta lega di Pa- 
rigi , quasi cbt$ mvtato di volotità «^ itkendes^ ed co- 
ei^amenté iBa<9ehfioa8B6' a favore del Re, fu ptr insli- 
'^ézicme de' Sedki* posto impetuosamenti^ prigione ^ ma 
in. tanto cheeon lei^Sezsà si |>ro6ede eon le debile prove 
footsa di lai ,(%gU tfovò il modo, o eon i denàviò isonf 
P.arte, di seanipare daUa prigioue^ éella ^^alisr éHi giiar- 
^tp, e di useit9 anco segreCamtlJbte dalki : città e tfellé 
inani de? suoi òtmioi, la qual cosa parendo acerbis^kUa 
al coqsiglb dei Sedici , e giudicando^ che.da' giudiót itiè^ 
desimi, che lo processavano, fosse stato fatto: Daalieiow 
samente r fnggive , ridotti al colmo dei furòte- ^' e H^n 
questo 'indeativo -fomentati da^ ministri <li Spagna ^àMé 
guarnigione che dipeddeva da'loro, misero ' iifopblo 
tn arme la mattina de* quindici dì 'novembre -y é aenzà 
altra consideraaìone guidati dal .stgnér* di Bùssre 'dal 
commissario Luscarty- prede ed assediate tntte te strade 
che conducono al palazzo della giustizia , fecero prigione 
il pHmo presidente Brissone, Claudia Àrciero ódnsigUei^ 
del parlamento, e Giovanni Tardivo còn^ierejielt seg* 
gio presidiale di Parigi, ch^ erano i medestmt '<cte ave« 
^ano : processato il- Brìgardo , i quali condotti ' stretta- 
mente legati nel castelletto, furono Tistesso. giorno $»enza 
DAviLA yoL. ili aS 
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386 DELLE GUEBRKODmi DI FRANCIA 
ibrma legittisa di .pròcetia^ ma <of wtri» precspitosq 
infoi^masiom prete dal tìgiuirJdi^CMiie^ staB»ti<itelbr 
p^ipae, e la mattba segnètte appinri ia paidoiliail 
iguamiaiosaiu^M alle - forchew . UU, aoiiÉè ;«é kwaaata 
^n^eguìU «qualciK». MgndlBftan|tòna,«iGDMnd9' la città 
cott la plebe armala, e. 'iotiboiiday'poiero'letjQto/géitM 
4ie in» molti luoghi^ ^ miitaoeiafaafc diTeaite,all?'iiteffal 
i$€oluzii04ie .^polirai oipllì altri. >. 

Il governatore desiderando di porre qualche. }feea6. 
%U« coecf che h fy^f»no y oùà ènea comigliato dàlie 
ducbeite di. If^tnOara e di il^apenàiopiy cooimciòra |ea#4 
tare le le ^goauroigiooi alraoiere fbiMVQ' pel!- ubbidirlo^ 
(Da troyaii tutti disftostl a &?oriraiil'eoniigliO)de' 8e«* 
dÌ4;i e le loro presenti opev^siooi) ed avendo detto li-* 
I^prameaie Àleisaudro de^ l^Iouii di non si- Voler w3ao*i 
%ev^ fiQìAvA quelli* ehe isioeeiteiaefile trattavano la.causs» 
di Pio j0. di ti»tti i J^uoni , prese «per migliore espediente 
di uscire a.parlamaato seAa^avmiy a procurare di pla^ 
^r,^ il popolò 9 e di rimediare iti .qdakhe parte ammali 
che ^Dprattavano ; ma né anco, questo diusciva, poDcbò 
pQcp lot stimdvaiiQ ^ e poca fode avevano uelki persona 
^^^^ ^ ipotlp mwot nel pceposta.de^ mene^néi, de8iife« 
fi^vauo avdeulemei^te di deporira e V uno e P altro. > 
« Si ^aiMÒfCon questo, tumulto; tutlo ilgiorao dé.»^ 
dic^f. e> 1^ u^ì\imi,MitifA9MiiUy ridonilo il lóro ooasit 
glio in cAia del .teplogQ PelWuieip euirato idi san Ja«t 
GO^pQ d^le iBecokel^te , ideUbewMsemo di v^^Ursi sottoporrò 
liberamfute aU^ pA*oU»ioiie del Ae di Spagna, e di 
prevteutaria in tanto alouni capitoli al consiglio di Statò 
{MV. ilwgovenio della città , i quali volevano che per 
Ogni jMàp fossero ^QQettati « posti in esecuzione. 
.. .Cpntei^evano i capitoli,. che si dovcsae formare una 
QlumM^.Ai giusUa^ia. di uomini della loro fazione , la 
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^m\p (i^^^i^ iiMpidme tdàpàim >glt dcdieiì e. cootre i 
&iHai*^ ddli J!S»i^rise9e ^ ..sdùna^^ loon Je 'giudicaìuFe é 
^p rle.j^s^UKiom. <lt intesta di' dbtruggene e di abnichis» 
Itimùl'jfiftrl^flleniO'^ che ébsse rotalo il còmoiercicr' eob 
<{pei.idi'«fan]>k)iiig|,ridb« iLiDuda-di Mena' peri faiciik 
U|r0! ilt !cqp!$bj?90 Mie ^etlon^iet atea tra V unii città» 
^'-P ^tira' ^t$tHÌìt0 V '^^ i9r levassero fU) jgabelfe. imposte 
s^S^pva il.;vtDOfy e>.sì fviyédesiero)! conti .ia tuUti cpidlc 
<ih6 AH^vaiìQ iii&i)e^ial»'i.;dàDavì le^tt-d^le contribuì 
abi(n)i >e ìdalle g^bejler. della .otUà^ d^Ciì danaio 'cfaé si eà-i 
yAi($^M>, <^r ifnpoalt oirdjparj. qq» ^olcss^róì dsìsere spiesir 
%u>irc)ìà,q4| pl9gawetltor4elk)guarnigiònf^le:qtiarU si do^ 
^^s^d^aceresceire. di gente foresiicta, a Vattona o: Ità^ 
]j^qa:»^:S[^agiìuo)a', ciieqil •comfgUoji di. Stato fosse rieiii<« 
pilo ad m, oaHofmuóianQ, «di soggètti bbé: vi. daveaqor 
cs^ve.-eleit^ erano BOminati dà <]oro.^\.cfae. :si .&cessa 
similmente un consiglio di guerra, nel quale intérve-^ 
niisséfo iaioutii dokmnèlK della* citlà ed- v capi deHe mi- 
line forestieri , senza il coiisenti menta del quale, noù; 
potesse il gOTcrnatope nsoi^ere . eosa Aalcnna^ è finali; 
mente clró i ^sigilli della corona ^ i quali- dal Dupa di! 
Mena èrano trasportati dov^era la sua; persela, 5tesw< 
sero fermi nella città , né altrove si {)otessero ti^ferir^?^ 

-Fatta questa deliberaaione , spedirono -subito iP pa« 
dfe Claudio Matte! con ileltere al Re Filippo, < nelle > 
(^li lo pregavano sàd assumere là protezione ed il go^^ 
vm'no loro, e fattp «con gridi e con strepiti- radunare" 
il- Consiglia' di: Stato , proposero i capitoli , acciò fos*'^ 
scix> cotìfenxtali ed 'eséguiti. >,.,.. » 

t. lì governatore -ed il preposto ^e' «lercanti coti al'** 
culli de' più' riposati Escfaievini allegando essere V- ora ' 
tarda proèui^vano il ^beneficio del- tempo ^ sperando* 
c<(ii:*U (ISlarfonc j^ (Ad r ar^dore della plebe si raffred-* 
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388 DELLE GUERRE OVILI DI FRANGIA 
dasse, ma avendo il consiglio eobfimne alta ioro ^««^ 
lenza deliberato di aspettare il giorno seguente , ì So- 
dici col popolo armato fermarono madama di Nemov» 
che uscirà dalla radunanza, e vollero ohe per, ogni 
modo i capitani fossero confermati , il <^he atendo il 
consiglio eletto di fare per il manco male, la Dtt« 
obessa medesima portando fuori il decreto, che' n'era 
stato fatto , gli pregò con modeste parole ad aspeltarar 
P esecuzione , sin che se n* avesse il eonsentimeiito del 
Daca di Mena suo figliuolo, senta sapnta del quale 
non era il dovere che si dicessero cose di cosi grande 
importanza ; che la dilazione era di pochi giorni, che' 
ella medesima ed il consiglvc^ ayrebbono spedito al 
Duca il signóre di Burg* per portargli il decreto, e 
riportarne da lui la confermazione, e che gli assicu-;' 
ira va che resterebbono interamente contènti e soddi^' 
sfatti» 

Con questa coneessiòne sedata in parie la fùria della 
plebe, si cominciarono a deporre Tarmi ed a tornare 
alla quiete di vivere, aspettando la risoluzione del 
Dùca , il quale essendo da Retel passato a Làon per 
abboccarsi con la Duchessa madre del. Duca di Guisa, 
ricevè la sera de^ venti la nuova del successo di Pai- 
rigi« Conturbato gravemente di così pericoloso acci- 
dente,, che andava a dirittura a ferire P autorità sua , 
non volle però dimostrare alcuna turbazione d^animo^ 
acciocché il Duca di Guisa che era presente, non si 
accorgesse dello sdegno che avea contro, i suoi dipèn- 
denti , ma disse semplicemente 9 che avrebbe aspettato 
il signore di Burg, il quale scriveva il governatore 
dover immediate partire , per essere meglio informato 
del fatto, e che ai moti popplari era bene rimediare 
con piacevolezza, e non si pungere contra dt loro. 
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per evriare maggiori scattdiili e più perniziosi errori^ 
pèrcfaò i popoli tirati da buoft selo operavano per P or* 
Anario senza considerazione* 

Queste parole assicurarono P animo del Dnea di 
Gliifia ) che temeva non incrudelisse contra de^ suoi di*^ 
pendenti , ed i riagionamenti del giorno seguente lo 
acquetarono maggiormente, di modo che sebbene il 
Duca di Mena disse voler andare a Parigi per ostare 
a^, mali dbMR potevakio occorrere per la divisione degli 
animi , egli nCMndimeno si lasciò persuadere a restare 
.con ricevere.il comando dèlP esercito ed il carico di 
abboccarsi eoi Duca di Parma ^ il quale venuto a Va^ 
len^iana doveva nella fine del mese trovarsi a Guisa ^ 
per,risc4vere tinitanieate: il tempo ed il modo ddla ve^ 
nula sua. 

i arrivò il signore di.Bui^ il giorAO seguente , dal 
quale ebbe il Duca tutta la: narrativa dd &tto, ed it 
decreto che s^era fatto nel consiglio dì Stato per acque** 
tare la plebe, onde risoluto ài partire, e ddiberatò tra 
sé qiedesimo di stabilire con questa occasione Pautò** 
rità e la potestà sua, spedi monsignore di Ronot al 
Duca di Parma per iscasarsi se il giorno prefisso non 
potesse essere al luogo destinato ^ ci lasciò il carico del* 
P esercito e delP abboùcavsl al Duca di Guisa , ina con 
tal moderazione, cke acciò non potesse operare alcuna 
cosa con Parmi, diede se^irèto comÌBiissione.à Rono 
ed a Tavanes marescialli. 4el campo, che non cavas* 
aero né P artigliecie né le munizioni y le quali erano 
tutte alla Fera, e noli diede informazione alcuna ai 
Duca di Guisa de-^ particolari che sf avevano da trat^ 
tare col Duca di Parma, acciò noo potesse concludere 
cosa che fosse di momento ^ ed ottenuto dal Duoà di 
Moi^marciano e dal comaussarìo Mattoucci, che non 
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genti jsi f^maa^ero. mùnQ' «J «éoiTÌiioriiOf «iòsidtnk[ 
fretta e maDcamento di tei»|^^ ,pns8Ì seco i coniti;. 'lib 
VaudemODt^.dì'Gbiaìignl'e.di Brìssao^ ti: signor^) di 
Bassompiera^ ViUeroi) e fi^tedeototcìitaUi del fionedidQ 
gent^ parte Francesi e parte Loimesì^ n Iparli iai iualf 
fina de^ veotiqiDqiie alla ?olla di Pwti^^ bnoiadda: ii 
presidente GiaDomo. appi^easo: il Ditea di Golia per muò-Ì 
dcrfit i suoi eoQsigli edossevvaceogls atedtaicblii'raìDiVo 
' Parti al medesimo yiaggiò£ iateMa notte ieiqooDtéfgi 
d^ I varrà y benché il Dneà P! avesse. rionrÀtodr restare^. 
BOB volendo- lascifsrsi: dar. parole come atea -fiitto' it 
Puda di Gnitsa^ ma dispósto laogéimaodo d^aésister^ 
col siio:coh6tgliù bà ajutoiali paóooloiids? patliSs^^Ai'idil 
Spagna. . '. .' ':ti 

F 11 J!)tica affrettando ?il caiiimiiio ^fe «ondimàno 
ìì)iidni; SÉCO diie irqggiaienti di. lahtevia t*h? erutid (épttH 
fr SocssoBsy r^ aoDoUo il signore di^ Vitri cd4> dugeoto^ 
altri cavalli a >Meoà «rfrivÀ Jà^set^ d«- venf otqo'tidnd 

alla città di Parigij ^ . ) ^ "^ 

I. r Sedici iCOB ipfedieatori e' 90I coUi^gio délìa'^Sor<^ 
bona vedendo ^venirci iilDìioa -arihato^ ^ sapevo' «bia 
«eDa citi» il ^governatore ed il preposto mn i dépèòr 
denti del . consìglio (di £tiitoi e del- |>aVlan(i6tiro sareb*^ 
boero statit patenti ^beaidiè Bisssiv tenest« pét ìùtb 'M 
fiasfigiia, spaveétati inofidiis^etio in- guati pàfte:'sj> pi^o'^ 
fiosero di*.pIacatlQiepn le diaaostrdsiom^e odo lè pài^ 
le, :c igli jspadÌEono' incontra ipia^o prìncipilli ttìA 
Inoltì dé^: cittadini ;, aebIoGch^)s^t«i|gc|^9^ero «li>diVét^ 
tirchio sdegno, col quale > s'imàiaginavanoeh^egU Vé^ 
visse. L' incontrarono ^questi alla badìà> di isànt'Adtd^ 
ilio 'fuori delle mura, ci eoa un ragiònantiBnto pieno- di 
sommissione' li -sforzarono: di. niosl?ràl:gii ^sél^ >&^0'«fl 
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ttftlo'^^àd ottimo àtiéVpèl' tóWerii§ della cSllJ, per éèrfi 
Bernaìone della rcU^iooe^ per mahteiiim<iiM[ò dèlFatr^ 
toritii*'di Imjniedèsiilla, è pier soddisfare il' pòpolo dt^ 
sperato; che contro a quei ribelli e miacc^hatòrt bòli 
si feees9$ ^Bi^i^tra^ioiKe aìc^iia^^ ehè s' èra ektto qytcsto 
p^eril ttiaocò aiàle, acciò ehé il pòpolo efterato non 
facesse cpialcbe bti^ge in<rfto crudèle: thè i giustiziata 
eraqo' niantfestamente- colpevoli, 'còme avrebbe (yotùtó 
n«bre daHe prove, lé tjtlali' se non erano accotnpai 
gnate da^ soliti termici 'gìudiciali , eràn^ alméno' verè^^ 
tnamfeslt e^ reàlr; che i- òapifoli propósti ài cóhsigltd 
iK> Stalo erano dlA loro' stimati ragionévoli , e tàttavfà 
che ti isottòponevatib alla cetisura sua, e finìflnibtite'^TI 
^rammemorarono quanto e^rf avessero fatto 'é patito per 
4a grdndet:^ detta casa sua e per V esaltazione di ttli 
%iédesimo, e lo suppltcavanò a fersi^ conoscere per pa- 
dre indulgente e caritativo, e non per Principe pùttU 
^uale e sevei-o. , i . i • . i 

' 11 Dttcà^ che desiderava di non riceVei^e ostacolo nel 
imo ingrtBSso in Parigi , 'nJa * di essere ^^iza- resfetedzh 
Ricevuto con ie sue fo^zé, dissimulando ecceUéntenièntt? 
1^ infuriai, ricévuta ed il cònceputo isdegnò , nckÀvei^ 
tutti Sparatamente, e rispose in universaleV vebiire nefl^ 
tittà non per altro fine, né co^ altra intenzione j se 
^Dfon di' assicurarla, come '^quellò che ben sapeva ' che'TI 
Sostentamento della relIgtoAe e le sue proprie sfieranzè 
erano ttìtte fondate e collocate in quel popòto' è nel 
consiglio deP Sedici, primi autori e fàbbricatòfi dèi su^ 
partito; con le quali parole e dimostrazioni si vendo & 
gran parte assicurati gli animi , entrò nella citta h sera 
eh' era già tardi, e condotto al suo palagio tenbe toik 
inolti P istesso ragionamento , conoscendo che coi$i pro- 
ic^édenclo,^ setrofàsse opposizione, potrebbe' attrìburffc 
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il p^rclooQ.talla.propria ¥oloDt4 ed cfeiMiiie, é ae piM 
ie^fie eseguire il. suo intenta^ ^fècfte'dimostnsiooi 
esfterDe opn erano pec nuiocerg^ aà per pregiiidiearglt 
in conto alcuno* ^ : 

Arri vò-pqcQ .dopo di lai Diego, d^ liana) il cpialeiìon 
gK altri minisUi SpagauoU. atMlato a ritrovarlo^ si sSmn 
zarono.di .peni^adt^ló uniUtnente a noa far riseoti^ 
Oleato dqi passato ^ ma di dai^ loddis&uone al- popok» 
per Pavyeoire^ poiché le cdse suotedate) eaeo^chè fos*^ 
^^0^ fatte seo^.i debiti ótdtfii e modi della giustìzia,^ 
^TBn ,però'J|;>ufìae,.iii.:sè:5l)es5eve utili alla eoas^vaaione 
della religione,, e. che nelie» Ifirboletiae delii^- gaorrè ci^ 
>ili noacti ppssoDQ, co4 tenera 'le i^egole .ordinarie del 
bupn gpverjao^ ma. molte- pose: si .£iDnO:.'a fia di- bene 
nel fervore de^ p^icoU, che ia tempo d£ paoe e di ^quiete 
non si fa^ebbonq ip alciifi modo ^ eh- egli medesimo avea 
jp^pqeduto. in^ qu^ts^. «naaiera. oo| m^r^hese di: Magnete 
fatto uccidere alla Fera senza formazione di .processo., 
perctfè.ia ailitrc^^modo .p(^U si ^^^Mnsbbe. potuta jf^qnaenirare 
vqvieUa pia2»;a^..cb^ era >, però. n^eglio /pon Tapp^v^re il 
.^guUo acquetar tutte le Qose^ che con svoler, caligare 
ajcnnqaccea^erfi. nqqve disoox'die^^e poner au^vi e p.e<4 
^iiiq9|osltum.uki. . r j 

., Rl^q^e i^ Duca con Pistessa ^modei^ipoe, e^ si li« 
{cenziò dagV Spagnuo|i;,i9a avendo presa informazione 
dejle. ,forz9 9he.si trovj^vano neiia citt^,, ed avuta re- 
lazione, e^L governatore e dal preposto do^ mercanti ^ 
^che.la. p^iaggiar parte e la migliore del popolo sarebbe 
^. SJ^^ j4'^9**one,;fece che i colonnelli della città ^i poi- 
ne^sepo^ a guardia dfìUe loro contrade la medesima notte^ 
fi. la piattina postq in arme le fanterie e la cavalleria 
9he aveva seco condotta , prese V adito del quartiere 
.di,j$fii^|;? Antonio, e mandò ad intimare al signore di 
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Basf&^ obe. irlpoiiiaaBeiDeifetsilefiAaDlàri^ìnedèsImeipdbto 
la Bastiglia; il ^qudé'jabhaiidosi «d .Jnj^ponaipdo .dOaifi 
zioae^' col idtmàndatneV^icuireKza^ di noo Passere' ofim^ 
il Duca, ^ttoca^rare V arti^iprie jflalP.arsdnale^ cotniiièiò 
a firleii^Mkìiam a qoeUa votilfi,:dal che spavwiiàlo i| 
GastèlUno^ uòmo lavTekzo adogni altra oosa: cfaaiati 
Pbsevaiziù dfill!anni, e non vfedendo ebel nella oittà^ Ai 
ennoBi' Inovesse a suo favore, perchè il governatore ed 
il ' preposto a vèano oeciipate e «erriate tutte . le , strade ^ 
fioalmeiite convenne dopò nibtii trattati di laaeiaife b 
BaalSglta^ nceveodo la fedct non sólo dal Duca, inai da 
uolt^altriy .die gli starebbe riooncedata larvila, s ^noom 
dimeno essendo ridotJb wUb sue case versò la, solfa fa 
assalito là. medesima notte.,, e. su pet* t tetti con ;(^Hifl^ 
fatica è peribolo- fu necessitalo a salvarli, e d<»po ail<^ 
cùni 'giorni dissimiilandd il. DlueB, ' faggiendò naici^5 
m^nte dalla città ^ si condusse a vivete in altri taoghi* 

Uscito Bussi daHa Bastiglia, il Duca eleste <iastellaaa 
il signor di Borg nomo vaioloso e eoofidetfte^ &{ vi 
mise presidio tale, ohe P atsiontò da tigni pieri^olo-iftu^ 
potesse avvetaire^^ Assicurata la Bastiglia, inviò la matr* 
tina> seguente il signore di Vitti* co^ suoi . Mvalli , es^* 
sendo tuttavia sbarrate le straderò la milisisi in, arme,^ 
e fece far prigioni alle toro case il comn^ssario Lucbiart^ 
il capitano Emmonot,. B^rt&lomntet) Aurous cclonuella 
del quartière del Carmine,, e. P avvocato Ammelina, e^ 
sendosi «Kleguato e foggito occultamente il consigliere 
di Creme, il quale nascoso diigli Spaguuoli saette molti 
giorni in abito di soldato tra quei della guarqigiooe^ 
e passò poi a ti vere poveramente in Fiandra. 

Questi quattro giudicati de^ più colpevoli fra i Se-* 
dici furono il giorno seguente strozzati dal carnefice in 
una atanza del Lovero, e poi pubblicamente appesi al 
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Isl DELLE GOEni^ CXVILrinnBRANGIA 
patibolo^ ddfe forche-, imtamdb questa dimntramnS' 
al Daca per rìcupérare P autorità eia ripatazione, senzal 
ìiierndeHre* nel sangue di tairti altri ch^ erano colperoU 
delPistesso delitto. lAise cpaesta senm «séciitioiie 'iaì 
i^^raridissiiDo spavento i. predicatori ed il oolkgio dèlls 
8bti»na y ma il Duca non rdendo privarsi di Iteti) 
né mettersi ad impresa che potesse essere sÌMsb«nieota 
f titerprelata , né ponere tanta confosione, ohefcÒBepcc» 
pd^ìouare' qualche divisione nel suo partito, passa per^ 
tonalmente alla ehieaa dtella Sorbona, ed ivi con gravi 
é moderate parole gli assieurÒ della sua grazia e dkdla 
sua < ptotefticfne , e disse che condonava aMa ^iostànm 
ed alia virtù passata, la disdbbidiei^ eIa<cospÌKaxi«ifè> 
pré6f^nte,> mos^ando di farlo in grasia loro: lece pd»«« 
biffare un editto, neV quale mostrando di wet sodi 
disfatto alla giostisia «al supplicio de' quattro sedisiori^ 
eioncedeva il ^ perdono a tut^ gli altri, ed imponete si« 
lenzio ed obblvvione siDe -cose passate. . 
•^ ' Risaia da questo indulto il consigliere di ' Grcime^^ 
Adriano GocWio ed il notajb ohe aveva scritta la -seni» 
teneà «onti^il Brissone, i quali pof per. diverse strade 
perirono divetvamente. Decretò nel medesimo' tempe^^ 
che essendosi védùtcP per proVa quanto foderò pernia 
ciose le radunanse e conventicole fatte occultamente e 
^nza P intervento^ de^ pubblici magistrati, non si po^ 
tessero sotto pena della vita più radunare altri consi^ 
gli nella città, né fuori j se non i^ ordifxirio delP wAo^ 
he , con V assistenza dei legittimi magistrati. Questi 
decreti \ registi^ti con grandissimo consentimento dì^ 
senato , posero fine alla potenza de' Sedici , e ritardaci 
fono alquanto i disegni e le macchinazioni de' ministri 
Spagnnoli. .....> 

^ Ma .il Doea di Parmji , ispm^ «^pe distìniamentéle 
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eósé accadute^ iù PArì^,f mostrò ^d^eisemiAaU^siap» idd- 
dirfatto di quanto s^ era opeVato, ktasittò ptibbKoaniriit^ 
hi poba GOBsiderazione' degli aUri^:niiDtttri>,'i:ijàa1i pM» 
acquetare una vaoa- depeddensa- dèlia iri^aniBft fytoìm 
della plebe, disgastassèro ed «alietiasacrò P aniawK del 
Duca 'di Mena/ift maDO del qaiilr c^ratfdr'l^ afoiif e \é 
fòrze del panito, e 60ftza il qmle'-tioti era'da pettsarcr 
di potei' dò^dari a< fiiie^akiiaa-eosa di ISQotió^' altMè 
al signore di Rono queste «ose «tteré fi|lt6 qenaa. «»| 
^artitipaztooe / laudò il eiB^igo dato: a^ diéUi^uidntr del 
Duca di Meoir, ^& la 'sua : prcidttiilq ttfebd^raaioue^, «^ 
quando a Yaleotiana^ óve ri rilwva«a, pervèofìe alni 
à Dutia dr Guisa ^ b0D6&è'l'(HUnrasae'aofi' ogni pò$ri4 
bile dimostraaiooe , rieosò iioiidJui6DO di: Palliare ebfi 
làf alcuna coòd,- senza la pl^éseofisa ed il cMseMltneùCà 
•6el zia" • -. • '-'■ '- •• ' -'^ 

^ Vedera «gli elie tutti gfi aìtti del partito 'erano Mal 
fondati, che nella pl^be noè' era dia f|tt fondaménto { 
che là nobiltà dependev» dalla vblontftidel fìuèa^ e le 
fortezze èrano tébfute da'sdoi Ìd&t), e eb^ffgli'si^to^coll 
la prudenza e valoi^ suo* era atto -a tuafiégglarlirtti-glt 
altri : però non assentiva al^ cònsii^lio di' eiacei-baélo é 
ti metteHó iti 'dispei^ìoi^,^ dalla- quakf eono^éva e^ 
sere proceduta la convenzione fatta col Duca di Lore^ 
fio , essendo certo cbè quando egli avesse radute di non 

rter sostenere ia dignità sua ed U luogo <^& teneta^ 
sarebbe accordato col Re, ne dubitai- cbe tutti gli 
altri Francesi, da pochi in pf^f^'nOn fossero per seguire 
l'autorità ed il consiglio di kii; per la qualcosa dd^ 
hoscera' chiaramente, che volendo seguitare 'jl di^^ni 
principiato , bisognava proceder lentamétitè e • deétra^ 
mente, e non méttere iéon il preciprziò di. ftiriòsè dè^ 
liberazfònrià isdodpìgliow tutta lè-bòse, editi i^atentó 
ed in sospizione gli animi de^ Francesi, 
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In quésta aenteiisa scrisBe io Spagna, e questi me^. 
de»4iii av vertiméali diede; a^ ministri di^ erano in Fraa* 
da, sebbene, é néll^nn Inogù e nelP altro erano le opi* 
MÌOflii diverse^ e particolanaente nel oonsig)io di Spagna 
tenei(»aa opinione ^obe mandando pÌ€<;ioli .soccorsi in 
diverse-' proYiaaie 9 sifareUbòno molti dependenti, alie'- 
naodpK dal Duca di: Mena^ e ai andrebbe alloùgaodo 
6 notrendo con avvantaggia e con , minore spesa 1a 
gneroa : per questo avevnno <M>ncesso ajnti di genti al 
Docd di: GiOjòsà^ nfjla Guince^iì^ ^ ac^ sostenesse 1^ 
guerra in qnell» parto yioina al Pireoep^ per questo al 
Duca di Savoia, aveaoa mta dati tremila fanti e ti^cen- 
tomila ducati,) acciò .nodri^e'ta.giierra io Provenza e 
nel Delfinato: e per.'tt nijiiie^ijQio lefTeito aveano man«* 
dato il tevi^ déirA^Aib in.Bi)stagna p^r acquistarsi il 
Duca di Mercurio , il quale con questo ajuto y avan* 
$ando le €Ofe aue u(b1 princlipid djoUa prìoiavera di que-> 
ft^ani^o, avOaqua^ spii^to fi^ori de^ confini della pro- 
vincia il Prih^pie di' Domi^s^ ma lopraggjiunti gP In- 
glesi, che sbarcarono a Brest senza ricevere impedimen** 
tO,'U cosa u pareggiarono^ di manieracbè dopo varj 
effetti) ma non molto importanti alla somma delle cose ^ 
finalmente gli eserciti si condussero a fronte T uno del^ 
Taltro* 

. Era il Duca di Mercurio grosso di cavalleria leggiera 
condotta dal mai^chese di BelP Isola figliuolo del Ma«* 
resciallo di Ues, e potepte di Éuiteria per il nerbo del 
terso dagli Spagnuoli non meno pronti alle fazioni ma- 
nuali) che. alle esecuzioni delParmi: alP incontro il 
Principe ^ra accoqipagnato da molta nobiltà ) e perciò 
caleva nella ^cavalleria grossa, benché di fanteria, per 
essere gP Inglesi gente nuova , e i Francesi tutti archi- 
jbogieri^ non fosse da par^giare con V esercito dell» 
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lega. Fer questa cagione , benché fossero Ticmi xM^vmxBd 
miglio, il Duca si teneva accampato e Irinoenato h| 
luoghi montuosi e boscherecci, ove la fanteria oprava* 
leva, ed il Principe s'era ridotto alla campagna, o«o 
gli squadroni di cavalleria potevano' distèndersi ed a 
modo loro aUargaréi, né vokiido a* I'.uod £» P altrd 
partirsi -dal suo ^antagg^o, dopò tire giorm d' osthiatil 
dimora, nella quale si fecero infiniti' abbaltibiea ti ^ prm 
sero ambedue partito di ritirarsi, e ^si cotidàssero' ac| 
oppugnare diversi liioghiv 

Ma avendo il Re inviato in questo tenpa il signore 
della Nua con ottoceofto Tedeschi per assistere «d. Prin- 
cipe come luogotenente nelP amministrazione drila gner* 
rsL , deliberarono così ingrossati di fanteria di tornare 
alla vista dell' inimico per tentare qualche opportunità 
di superarlo: nhia era difficile che s'abbattessero, per« 
che il Duca di Mercurio , avveduto Capitano e pesato y 
non voleva riponere in arbitrio disila sorte ti molta 
che possedeva nella provincia, ed avendo gli ajuti ed 
i danari di Spagna, procurava di stancare r. nemici^ 
e dall' altra parte la Nua moderanda gif ardori del Prin^ 
cipe con prudenza e con sagaci consigli , non lasciava; 
che s' incorresse il pericolo della battaglia sema mani- 
festo vantaggio. Onde dopo diverse fazioni e varj ten« 
tativi &tti scambievolmente per tirare il nemico di sotto ^ 
finalmente il Duca andò ad assalire san Massimino, ed 
il Principe si condusse ad assediare Lambales, il quai 
luogo avendo battuto , e fatta con 1' artiglierie nel mura- 
conveniente apertura , mentre il signore della Nua viu>le 
personalmente riconoscere la breccia e le difese., per- 
cosso d' una archibugiata nella testa , indi a pochi giorni 
passò da questa vita, avendo in una fazione ignobile, 
come spesso suole avvenire , incoutrata inavvedutamente 
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k OMirte'^ 'cfcè.ìm tanfe ^mì <iiSSoiti e così^lorio^.iffi^ 
jnreseaon. aveiQ (Icantta. -e 

•'/.Mortai lui ;,«ilt Re co^mimsé 9Ì 8ÌgQO(*e di:L^v$i'd!ni{ 
oke passasse iit Béetagna a sesteóeve il .^o IbQgp, i) 
futile ^procedenBo con i inéde^mi consigli , qfsmluaqUQ 
le 'Faziom militani fossero 'fr6qu<;àlissiiiie' .p«r tutta li^ 
pfotitieià con varietà dì ferjtiuMi'). .no» si védua^ >{i^r& 
«ai; al^viachio 'di òoinbaflene co» iuftto le ,fpr?se^ m^ 
Kastata al'PrincipefJD.ima |iroviticta ifxm vasta y e lodlflii 
quale aveva forse inferiori a) neoBUcO,, tènes vivo il 
nome'ed'iar e8Siei*o'le 'Ooae.' dcAl^ ,(kziotie* ' — 
-.«Mólto- pia' prospere '«raJEK^. le Q9$e del Re. ne) Dielfi^ 
Bato:^ àiicoróhè.il:Oiiéa di. Siàroja^^d^ajaioio e di corpO^ 
mdeft6$o^ eoo motte.-dciie sue forale, i? XiQtk grossi a).utt 
di Spagna si afdopevas^ jo: qaei ImQ^} >p(i{i r;es&^re il 
va^ior nerbo d))ll^ pi^viileiai dalla .pjirted^ Re sottj:^ 
^apitaoo sagace , sollecito ^ cimoso ^ riso|atQ , chei [snp^ 
pliva ìbene spesso' cto JNitgegn^ :ov0 non potavano oosì 
fiioìlinenie arrivare, le ib.nBp^ era cagione che dopo la^ 
ipittadi Hoirìe Cifaiarra le .parti del}a lega |b$se]?o quiisi; 
oscittse àà\ DelGoàto, è si cominciasse a guerr^^re.àel) 
pnoprio! paesp dèi Duqa di Sayoja. . ^ 

*''AiK incontro era più prospera nella' Provenza la for«*) 
tona <)e? Savoiardi, perchè avendo Marsiglia se non del. 
tutto sottoposta al Duca^ parzialissima almeno della lega,: 
elexsittà di Aix^ di Arli e molle altre prin^ pali a loro 
divozione, presa Berrà,, s^ erano fatti tenibili alla prò-, 
vtncis, nella quale monsignore della Yaletta con poche 1 
forse* non poteva pareggiare la potenza loro^ sicché il> 
conte .Francesco Martinengo^ dopo mdte espugnazioni 
di castella e di terre, correva la parte che si distende j 
lungo alle rive del mare senza molto contrasto. 
e Ma avendo posto ultimainente P assedio a Vinone, ) 
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YaiklM àelibewfto di : nK^tr^eypiii ardire, che non ay^lf 
folJ^4Tte;4i^t^pDni^^e.Il€^^^^bit/io doUa :fo^ \d ipqsi^ 

A^lbipró^inciP) ptii>pf;esta€hAconsuwpi;si uof^/arsempjf^ 
ki ritirala peiv.'ogiii iuogó, j&i rspin^é; ^T q^Ila yolta cpok 
9etft€£^niò oaralli /9::ikoa ptb di mille e dugejcitp fmii^ 
ed aveodo diviae le. i^uei g^àti. in qjpattrp J^^tUglie^, d^l^ 
qn&Ii una era posta m ultimo per. ^u^^dio « per tiiki 
brvó dell'ultore coodoifcta dal Viwoo*e:.di Gav^rnafato^ 
iHarciò a diritture seti^: ajblri yaotagg! .per a$$alii^ il 
nemicai: il quale levato V ass^dtò^ .^ pas^Otiu»: rivo dt 
a«i|uaoh'efa di D9i»so, i%$Qlutdiiieixte \ènìàe.ad:inc(^n 
ìgkrsij dè^fti dis^itniS^ ,il eonfiSlto al valore de'f càfiitaiii 9 
pi3ireb$ oou eguale forteeaia . id^ aAimo fu ^tibaiaoieQté 
Qcfmbatfcuto dVambe le! patti per Io spazio di ibolte <^re^ 
m t^RDto .che entrando Treaco nella battagUa il Viecouia 
con 1' ultifBO squadrone di cavalli: riserbato per re$tpeiD% 
speranza in cosi gran biaogno^i Savoiardi, già atanchi 
dal lungo combattereycominciakrono a cedere il c^unpc^ 
al< peniioo fnraoo -ed àrdente^ onde riprendendo; vigom 
anco gU altri squadroni della Yaletta^ li cacciarono coA 
manente, che di tutta briglia gli fecero ripas^re II 
ionrenle, e gli avrebbono seguitati con fnaggior perdita 
loro, se il danno ricevuto scambievolmente nongUajveséè 
{Persuasi ! a terintnare il conflitto; il qiiale mentre ar- 
deva. fer€>cis8Ìmo;) i soldali ch'erano in Viilbne usciti 
bmvamente da' kroi ripari assalirono quelli che guarda^ 
v4«o le artiglierie Savoiarde, e, ppsiUi in rotta in<4)iO<f 
darono alquanti pezzi grossi^ arsero molte munizioni) 
f iel;erO( molti altri danni. , 

< Quésta rotta pose frena a' progressi del Duca 9 ed 
assicurò per qualche tempo, le cofie del Re nella Pro* 
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> Non erancfHDfèl conUiflc^ *dt^^lM«vra^tlteil^>ipiselMU^ 
P€hraiii,!^rcfaèal ^igttbre'di Sattfeì^ il ^l^'JjtMló.à 
Basilea perolìéuete qiiìaitéhè ownerodi Si1zièri'>ÌD'4{oel 
Ciantone, a venda avuto avvisa cha'iGentomila ^dacpti ai 
eondpcevano da Milano per -fiir levate ^'^daiescfei ini 
Germania, e cbe sentsa molta «ocrta erario^ da poehe 
genti condotti, feòe b)ro un? iviboscala nella foresta dì* 
BasHcSi ton tanto buona forlun» cbe sMoipadronì dei 
datftri, e con essi* fissato aXìtneWa aveam' pochi giorni 
assoldato ufi reggiuiet^to >di Sviaseri * nei Oantone dir 
Berna^ ove èssendo arrivati anco treoento- oavaHì levati 
nello Stato di Venezia da mcnisidfiKire 'di iMes^ and>asoia« 
tore del Rè appresso ({nella repubUiea, e condotti da 
Pansania da Brazzodoro, dal conte Muasio Porto Yk^enw 
tino e dai capitano Niccolò Nasi Fiorenlino, aVeà io> 
poco tempo ricup«*ato il contado, di Ginewa, e s^era 
avanzato s^ assalirei luoghi tennti da' Savoiardi, conw 
battendo uno de^ quali nominato Borìnges, alcune com- 
pagnie di Napolitani e di Milanesi del Re Cattotico^ che 
erano in ajtito del Duea di Savofa, s^ avanzarono per 
disturbarli^ ma caricati ferocemente dalla oavalleria Ita* 
liana desiderosadi segnalarsi con tirate operazioni, furono 
rótte e dissipate, e Boringes convenne d^ arrendersi a 
discrezione. 

' Intanto don Àmadeo, raccolte le sue fortfe si avanzò 
per reprimere le correrìe de' nemici, ed essendosi 
condotto vicino al campo loro, essi, rimandate le arti^ 
giierie grosse a Ginevra, si ac<»mparono in luogo av^ 
vantaggioso , tenendo la> sommità d^un ccdle con il corpo 
delP esercito , e con la vanguardia un bosco ch^ era 
alle radici del monte. Quivi don Amadeo , riconosciuto 
P alloggiamento de^ nemici, ^inse la sua vanguardia 
per impadronirsi del bosco, nel qual luogo facendo 
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poca resistetiza quei defh. pàiie* del R^ -ai ritirefrona 
poco meo che rotti al restante dell' esercito , il quato . 
era ordinato sopra le strade del coUe^ ipa soes^ la ca« 
valleria Italiani^ nel piano della campagna urtò impe^ 
tuosamente^ e rispinse con iporte di molti la tanguar-r 
dia nemiea , sitccbè essa ancora scambieTolm^nte si ri« 
tire mezza sconfitta al, suo grosso. :* 
• Ma il Duca di Savoja conoscendo' che nella fortezza 
de'^iti stretti ^ tct^e occopano tutto il contado 'di Gi«^ ; 
neivìrà^ isuioL avrebbòno fattoi poco prpgressocoiì pe^ . 
ricolo di ri(teter«. mólto dannò ^ m^tre queste fimsti si- . 
trattenevano fcoo iGinemoi , comandò iq ffuesto, ldm|lD 
a don Amadeò die si ritirasse a diftndei^ sei|ip|Ì€e« , 
meute il suo ^sin^ tanto che |^i afuti o si, dissol vesserò» ; 
o fossero chiamati in altri luoghi. Né s^ ingahhò egli- 
ddla sua speranza^ perchè U signore di Guitrì^ttqu^Ie { 
òomandava alle geo ti Francesi <d,aQà cavallenk Italia- 
na ) Vedendo ritirati alia difesa ptòpria i SaVò)àrdi ^ , 
deliberò di andare a soccorrere il maresciallo' di Àu*^ ^ 
mont nel Borbone^e,<òve difficilmente ei resisterà d' ^ 
Duca dr Nemixrs^ Prìncipe che con la ferocia e con ^ 
P ardire teneva in gran ten'ore tatti quei luoghr i quali' 
òonfinaTan con Y afoii sùé. 

Ma furono anco da quella parte deboli i progressi 
delParmi, perchè avendo- il maresciallo tentato l'assèdio^ , 
della città di Àufun, città che per esiser forte è ben' 
presidiata incomodava tutto il paese all' intorno, dopò 
molti assalti e diversi tentativi, fo dal Duca di Nemur»^ ■ 
astretto con danno non mediocre a f'itirarsi. 

Seguì ne' medesimi giorni che il Duca di Mena tra- , 
vagliava nelP accidente de' Parigini, una grossa fazione ; 
nel paese di Gahors, ove il marchese di Villara die , 
governava le parti della lega, ed il Duca dì Vantador 

DAYiLA VOL. IH ^ 
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4iie XfiBeya U partita del Re^ri «tfroDtainoDOQOo maltn 
Dobìkà d^ ambe le partì, e eoa aumero assair grosso di 
fanterìa, nel quale coofiUtto dopo due ore eoolmue di 
coraggioso combattimeoto, finalmente cpei della parte 
del Re rimasero superìorì y e con morte di seicento dei 
nemici, fra i quali molti gentilnomini di chiaro nome^ 
Restarono padroni d^ campo e de^ carriaggi, e per. cOn«» 
negaenza presero Gadenet luogo fortisamo, e molte aU 
tce terre minori, nelle quali fiaiooi appari moko .chiara 
la yirtù.del capitano Yivans e del signore di Temines, 
al valore de^ quali si attribuiva il maggior merito ddla 
vittoria ad il progresso di cosi buoni acquisti. 

Mentre si travagliava con vario suooesso nelP altra 
partr del regno , il Re marciava con tutto V esercito 
alla volta di Normandia, deliberato d^ assediare Roano, 
cosi per le promesse con le quali s^ era obbligato alla 
R^^ina d'Iogbilterra, o di darle qualche giurisdìiionc 
in quella città, q, di assegnarle altro luogo sul mare, 
come per il disegno di ridurre tutta quelP ampia e rie* 
chissima provincia alla sua parte, perchè da Roano e 
Avrò di Grazia in poi , non vi era luogo di momento 
che non tenesse per lui, e riducendola alla sua divo* 
xione, oltre T utile di gran considerazione che dalle ta^ 
glie e dair entrate di quella conseguiva, s^ impadroniva 
anco assolutamente di un paese grande, pieno di grosse 
citta e d^ infinite castella, copioso di nobiltà, numeroso 
di popoli, abbondante di viveri, p posto in tal sito che 
dair un canto aveva V adito del mare Oceano rivolto 
ai soccorsi vicini dUoghilterra, e dalPaltro si accostava 
molto dappresso alla città di Parigi, alla quale si pre- 
cludeva r adito del fiume Senna, importantissimo per 
la sua presente conservazione: per la qual cosa, intento 
con tutto )o spirito a questa impresa^ aveva commesso 
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9L maretcial di BifOM) restato quando egli passò io; 
L^oreno con parte delP esercito In quelle parti, cbe cer«« 
casse di occupare tutti i luoghi air intorno, e fare quelle 
maggiori provvisioni che potesse di vettovaglie, di. diu« 
Dizioni e di altre cose neòessarie per quella oppugna* 
zjone. 

Birone dopo, la presa di Lovviers, nella quale^ città 
a¥eva trovata grandissima quantità di grani, i quali 
fece .conservare con somma diligenza, aveva assalilo ed 
«spugnato Gurne 9 e poi passato più innanzi nel' paese, 
di Caux avea similmente preso Gaudebec posto sopra 
la riviera di Senna tra Avrò di Grazia e ftoano, ed 
occupato il castello di £u, posto su la strada maestra 
di Picardia, dopo i quali acquisti, padrone già in tutto 
della campagna, s^era posto a sollecitare le provvisioni, 
incendo conserva de^ grani parte ad Eureuz, parte a 
Pontean di mare, e molto pia al ponte deirArchia per 
essere luogo più vicino a Roano. 

À Can faceva fare gran quantità di tende e d^ altri 
panni per uso de^ soldati. A Diepa faceva massa di mu- 
nizioni e di quegP istromenti di ferro cb^ erano a pro-< 
posito per questa oppugnazione, ed ili ogni luogo con 
ordine e sollecitudine grandissimamente procedevano le 
cose senza strepito e senza apparente motivo^ £ non- 
dimeno non era alcuno nel contrario partito, che non 
si accorgesse mettersi le cose air ordine per assediare 
Roano: ed il Duca di Mena sicuro che questa. era Pin* 
tenzione del Re, con non minor diligenza attendeva 
a quelle provvisioni ch^ erano opportune per la difesa, 
per dar riputazione alla quale vi aveva inviato Enrico, 
suo 6gliuolo a dare gli ordini opportuni, a confermare 
il popolo 6 dargli sicm'czza che non resterebbe senza 
soccorso. Le cose militari ed il peso della dife^ aveva 
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tattp riposto nel signore di Villars, cavaliere oqq solo 
di spirito e di valore {[rande^ ma in tutto dipendente 
dal nome e dalP autorità sna^ il quale passato prima 
ad Avrò di Grazia, fortezza abbondantemente munita 
da^ Re passati , e lasciato al governo di quella il signor 
di buglione similmente di nascita Provenzaleh, ritornò 
a Roano con trentadue pezzi di artiglieria di varia gran- 
dezza e con gli apprestameùttnecessarj per adoperarla 9 
le quali cose fece portare da grossi vascelli a contrario 
del fiume , e vi condusse seicento cavajli del paese e 
mille dugento fanti Provenzali- di quelli che sotto al suo 
comando aveaoo in quelle parti lungamente militato^ 
e come uomo^ a cui la cognizione delle lettere, delle 
quali era ornato^ suggeriva spiriti generosi, e Pespe* 
riénza di molti anni somministrava consigli avveduti e 
prudenti , conoscendo quanto bene soglia produrre V or- 
dine nelle cose militari, e volendo perciò' che tutte le 
cose procedessero sotto a' proprj capi con la dovuta 
disposizione, e che ciascuno sapesse ed- amministrasse 
il carico suo , chiamò tutti i capi del clero, i princir 
pali del parlamento^ i superiori del popolò ed i capi- 
tani de^ soldati, e distribuV a ciascuno la sua parte delle 
fatiche nel ministero della futura difesa. 

Destinò il signore della Londa, vecchio soldato e 
per n^olti anni di dimora pratico e conosciuto nella 
città,, al caricò di sergente maggiore: alla -difesa del 
monte di santa Caterina e de^ suoi forti , nel che con- 
sisteva la somma d^lle cose, il cavalìer Piccardo. con 
il suo reggimento e con dugento altri moschettieri go-> 
vernati dal signore di Gessano. Il palazzo vecchio col- 
locato tra la porta Cauchiese ed il fiume Senna alla 
parte di Tramontana diede. al signore di Banquemaré 
priuio presidente del parlamento con cento Svizzeri e 
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con trecento Francési^ il castel veccliió con la parte 
contigua verso Maestro assegnò al cavaliere cl^ Oiflfei Jsti^ 
fratello , al quale diede i reggimcnli del colonnello Bo- 
nifacio e dèi Commendatore Griglione^^ là parte di 
Ponente rivolta al borgo di san Seyero po^sto di là dal 
fiume, diede al capitano lacppq Argenti Ferrarese epa 
il suo reggimento. Carlo Siginolfi Napoìitstno inge^ì^e 
di molta esperienza comandava alV artiglierìe ^ il «àpi-* 
l^aiìo Basino àVfuocIii. artificiati ch^ si lavoravano in 
gràndisisima copia ^ ^d a ciascuna porta per snpttrezza e 
per riputazione assisteva uno '^Ìb^ presidenti ed uno dei 
consiglieri più veccti dei parlamento, 

. I cittadirii èrano divisi in dieci compagnie sotto a 
dieci colon nelli eletti da lóro , de^ quali òtto erano a 
presidiò di òtto baluardi o torrioni terrapienati ch^ erano 
nel circuito della, città ^ e gli altri du;e erano a guardia 
della piazza maggiore^ e nel palagio della ragione aU 
loggiavano dugento Svizzeri ed altrettanti archibugieri 
Francesi) per essere pronti a soccorrere ove ricercasse 
il bisogno. 

Aveva anco il governatore fatti arinare alcuni le- 

^ gnetti con pezzi minuti d' artiglieria e con Venti sol- 
dati per ciascheduno, così dalla parte superiore, come 
dalP inferiore della Senna ^ i quali sotto al comando 
delP ammiraglio Anquetil dovevano scorrere il ■ fiume 
per far pi*eda de' vascelli che navigassero, e di bestianai 

^ e d'altri rinfrescamenti lungo le ripe di esso, 'per te- 
nere più copiosa la città dì vettovaglie. 

Alla dispensa del pane assistevano due oonsiglieri m^I 
parlamento e due deputati della città, ed il vecchio 
signore di Goursi avea la cura di dispensare le mu-. 
nizioni. 

Con quest' ordine ben inteso ed bttiniamàite.ese-. 
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gnììa per la dAigieina del goterpatore e per la pietica* 
di quelli acquali era stato appoggiato ^ le «ose passa* 
rono' tanto quiete e con tanta felicità ^ che per tutto 
il^ tempo dèlP assedio né seguì disordine alcuno, né fu- 
persona che patisse di vettovaglia , essendo il prezzo 
dielle cose appartenenti al vitto dalP ordinario non molto 
differente. * 

Cantra queste provvisioni il marescial di Birone, il 
quale*, poiché ebbe ricevuti tremila &nti Inglesi sbar- 
cati *nel porto di Bologna, i quali erano condotti dal 
conte di Essèt, aveva sotto alP insegne nove in diectmilii: 
fanti e mille ottocento cavalli , per dar priueipio al- 
P assedio^ venne ad alloggiare in vista della città nel 
luogo di Dernetal Pundecimo di di novembre, nA 
qoal giorno scorrendo la cavalleria del campo per tutto 
H piano fin sotto alle muraglie della città e di santa 
Caterina^ il capitano Borosò, soldato di gran valore,' 
con dugento cavalli, ed il colonnello Bonifacio con^ 
cinquecento feati uscirono dalla porta Gaucbiese, ed 
attaccati con la cavallerìa e poi con II reggimento degli 
logVesi , 'gagliardamente scaramucciarono per molte ore, 
benché per la stanchezza e P una parte e P altra vo«f 
lontariamente si ritirasse senza vantaggio, e nondimeno 
gK assediati si gloriarono di felice principio per la morte 
d^ un nipote del conte di Essex , il quale tirato dal 
ctìraggio nel più pericoloso luogo delta scaramuccia ^ 
fti' ucciso da Borosé d^ una pistolettata nella gola» 

DalP altra parte uscirono dalla porta di M arlinvilla 
il capitano Perdriel con dugento altri cavalli, ed il ca« 
pitan Basino Con quattrocento fanti, ed avendo lun- 
gamente scaraipuccialo <:on l cavalli leggieri Francesi ^ 
condotti da Francesco Orsino signore della Cappella, 
furono aforzati a ritirarsi, sebbène non riceverono molto 
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ginieirie °del;fHrossii»OrbaIyai^. 

'Ma il marefleiàUo innovato i^ ebbe, il: inogo dii 
Démetal^ acéiocohè T esercito suo .albggiàsae sicttróiallài 
vliiezasa obe VedeTa. essere in cpiei della tèrra^ attese sieii 
giMroi segueoti sensa ^ avanzarsi inverso ia città a di» 
v^Ure il cono del Robeeco, il quale piccolo fiutmodlo^ 
scorrendo per la caimpi^oa^ ed entoando- defeitrò alle 
mora , faceva macinare undici mulini* a canto alla porla 
di santo Ilario con grandissimo cotnodo' di queidi den^ 
tco'^ nò Al molto difficile II >V4jJgerlo ad altra parte yiil 
die avrebbe dato grande inocmodo e grave patiìliéntai 
Idia teirra^ se il «^riocedi Yillars^ antived^da la dU 
Vjsrsiooe delPacqna^ ncm tì avesse provineduio per m* 
oaeai, perchè avendo. fatto f^J^hricaré 'graaLqùaiililà.dt 
«nnUnij gli faceva vdgei» a «nano dagli tiomiitt del 
f9»ntado^ i qimli per fuggire i nemici sperano in gv^m^ 
disAÌiiiO nuòiero ricoverati entro alle mura^ . 
' Méntre si lavorava alla diversione delPacqua, il ,Itfa4 
rèsciaHo non meno intento alParte dt.queUo.che si fosse 
air oppogoazione delP armi, avea tenuto. trattato col oa4 
pitan Graveroue, ph^ era netta città, di avere nelle mani 
k poji*ta.di Beovès, alla custodia della quale egli ei^a 
de^tiùato, e tratta vasi per mezzo d^ un suo parente^ il 
quale era nella famiglia del Maresciallcif e che molte 
YoUe innanzi alP assedio mutato T abito èra entrato pella 
ciuà per ^questo effetto. Ma Graverone avendo eopfe* 
rito il trattato con il governatore^ e ricevuto ordine 
di tirare i nemici di notte in agguatò^ non seppe poi 
cosi ben fingere^ cbe Parte non fosse scoperta, onde 
con poco dautto déll^ u(|a parte e delP altra svanì questo 
trattato^ 

Ma il giorno seguente essendo uscito a scaramucciare 
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da nntà Caterimi il caTaCere Pitcardo, e dalbosoodi- 
TurÌDgìaì il conte di Eséex con gV Ingléri, ccmtèsero'eofi 
le parole' noQ meno di qilello cliè si ÉD^ésse eoa fittii, 
' l^rdiè ayendb A cavaliere rimproTèràtò agP logleai, die* 
iioii bastando lóro P aniooio di vendicare la morte dei- 
nipote del conte ^ cercassero di avanzarsi con tradioienti, 
venbero alle ingiurie ed ille mentite, per le quali, ces^ 
sata òhe Ai ta'scaràaiuccia, comparve un trombetta In*^ 
gtesè a^ disfidare da parte del conte di Essex 3 gover- 
natóre J^ alla quale disfida avendo risposto il càvalier 
Ficcardo autore delle pàirdle paissate^ non segui poi 
T effètto délP abbattimento, percbè il conte ricusava di 
voler combattere con altri che cól governatore, ed; il 
governatore^ benché ricusasse di farlo, rimetteva noii* 
dimeno il duello in altro tempo, nel ^ale non avesse 
il caricò delia plnesente difesa, aSa quale cóme a causa 
pubblica* era maggiormente ed- anteriormente* obbligato; 

'Si consumò tutto il mese di liovémbue in continue 
scaramucce ed in moltiplicati abbattimenti , attendendo 
intanto il Maresciallo à niùnire ed a fortificare gli al« 
' loggiamenti , a condurre 1é artiglierie, ed a &r venire 
i viveri e le munizioiii, ed aspettando che il Re con 
il restante nelP esercito si accostasse alla terrìa , il quale 
Venuto in campo il terzo di di dicembre mandò un 
araldo con^ sue, lettere k dimandare la città ^ ma essen- 
dogli rispostò da quei di dentro molto costantemente,* 
si cominciò il giorno seguente a travagliare per avan- 
zarsi alP opugnazione delle muraglie. 

Alloggiava il Re nel posto di Dernètal con il Mare- 
sèiallo di Birone e con il niaggior, numero della nobiltà 
che lo seguiva, ed aveva gli Svizzeri fiancheggiati dal 
reggimento delle guardie per tèsta del proprio allog- 
giamento. Il Visconte di Turena, che per ragióne della 
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moglie coiiiiiicerènio ai noo»inafé Duca ài Bilglioae , con 
la caVaHéria e con la fanteria de' Tedeschi gli era alloga* 
glato alla man destra, distendendoci largamente nelle ville 
vicine sopra la strada ebq mette ipi^rso Die^a. La fan-^ 
teria Francese^ 1^ «{naie perduto il signore di Giatiglione 
che la soleva governare , per essere. )poco innanzi morto 
di morte naturale, era guidata da diversi colonnelli di 
chiara fama, stava a canto ai Tedeschi pure su la man 
destra deir alloggiaménto »dd Ré* rivolta alla porta Cau- 
chiese ed alla Bovesinà« La fanteìria Inglese alloggiava 
a man sinistra del Re e degli Svizzeri trincerata sotto 
il bosco di Turingia, e rivesta alla pòrta di santo Ila- 
rio ed al monte di santa Caterina. I cavalli leggieri alla, 
sinistra di questi con il barone di Gititi e con il signore 
della Cappella si distendevano sopra la strada che con- 
duce al ponte ddP Archia, e poi verso PaHgi. Ed il 
eonte di Soessons'con il capitanb Raulet di là dal fittme 
Sc^na , che si passava con un ponte gittato sopra le 
barche, erano alloggiati a dirimpetto del borgo di san 
Severo. Così cinta d^ ogn' intorno tutta la terra , ne 
essendovi o P impedimento o la comodità de' borghi ^ 
perchè il governatore alP arrivo delF esercito gli avea 
fetti abbruciare, il Re comandò al colonnello san Dto-« 
nigi, che prendesse posto nel tempio di san t^ Andrea, 
il quale solo , benché maltrattato , per essere fabbricato 
di pietra, era rimaso in piedi ^ ma in breve s'accorse 
che Yillars aveva preveduto il d^^nno che ne poteva 
ricevere, ed apparecchiato il rimedio molto opportuno , 
perchè si scopersero due grandissime colubrine sopra 
nn cavaliere fabbricato di déntro, le quali battevano di 
inaniera quel luogo, che appena V aveano occupato i 
Francesi, che furono costretti di abbandonarlo. 

Riuscito vano qud tentativo, il Re cominciò a far 
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fabbricare due trincee, Putia per condursi al'ntotile'dli 
Anta Caterina , alla quale tirata òèÌ boiM di t*orin^*a* 
ìavoratano gFIogleri, e P altra per Ì8l>ocoare dirimpetto- 
atta porta di santo Ilario, alla quale laTOravaoo a vt*' 
cenda le fanterie Francesu Ma il signore di Villars y 
oltre gli altri ripari , che giorno e notte eon grandia-» 
sima quantità di operai si lavoravano , da* quali fu: i» 
poco spazio tcrrapienata la porta di santo Ilario, eretto 
accanto di. essa un eminente cavaliere, empita la fossa 
di casematte , e fortificata con piccioli riTellìm la cod«« 
trascarpa , aveva anco innanxa a* forti di santa Gateri*^ 
na , ove s^ applicava le sforao- maggiore deir oppagna^i 
aione , tirata una fronte di diciolto in venti piedi dà 
terreno, fiancheggiata da due rivellini per uso de'mo^ii. 
sdietti solamente senaa spalle , senta recchioni e senah 
ritirate^ ed innanzi questa un fosso di trbnta piedi .in 
opera', e dieci altri piedi profondo, ostacolo molto pio<« 
prio per impedire e trattenere il primo impeto degB 
assalitori ^ ma oltre queste fortificazioni sentendosi gnn 
gliardo e copioso di genti , perchè oltre gli uomini dellsi 
terra prontissimi alle fazioni, si ritrovavano cinqueatiihs 
fanti e mille dugento cavalli, aveva deliberato ceni Iq 
sortite frequenti e numerose di travagliare tanto i nen 
mici, che T opere loro procedessero lentamente, pare»# 
dogli questa maniera di difesa molto utile per Timpe* 
dimento che si frapponeva al travaglio della oppugna*^ 
zione, e molto generosa per la iama e per la gloria che 
prosperamente succedendo ne conseguiva; per. la qoal 
cosa appena s* erano cominciate a fabbricare le dii^ 
trincee , che uscirono dalla porta Cauchiese cinqne 
schiere di fanteria sostenute da Borosè con cento e 
venti cavalli, e dal? altro canto calarono dà santa Ca^ 
terina trecento Provenzali in corsaletto armati di. ala- 
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hàrAo e eli partegiaue, fiancheggiati da ceoio arcl]iba-> 
gteri Francesi ,- e per ogni lato assalirono coki grand»- 
simo impeto quelli che lavoravano a fabbricare i ridotti. 

Corsero alla difesa dalPuna parte gP Inglesi^ dall' al- 
tra i colonnelli san Dionigi, la Liserna e Parabera, e 
si attaccò cod fiero il conflitto d- ambe le parti ^ che 
con grandissima mortalità durò più di tire ore^ sin tanto 
che ri bat»on di Birone arrivato con uno squadrone di 
quattromila^ Tedeschi e eoa due grosse truppe di cà*' 
\alH rimise quei della tm'ra, de' quali morirono insie«» 
me col signore di san Sulpizio più di quaranta , ma 
dalla parte del R^ i morti passarono il numero di du-i 
gento. 

Rimase la turba de' guastatori spaventata di questo 
assaltO', onde aggiungendosi la pi»rversità del tempo ^ che 
prima con poggia eccessive , e poi con neve altissima 
e' con durissimo ghiaccio impediva qualunque opera- 
sione, i labori camminavano leatamenle, e nopdimenQ 
quelli di dentro, che con agio e con comodo alberga- 
vano al coperto, non rallentavano per le medesima dif- 
ficoltà i lavori incominciati ^ ma ogni giorno si vedeva 
sorgere cavalieri, casematte, trincee e rivellini, e le 
sortite erano così fiere e fatte tanto a proposito, che 
tenevano quasi sempre in arme tutta la gente. In que^ 
8te appariva chiarissima la prudenza ed il valore di 
monsignore di Yillars, il quale ancorché difficilmente 
si maneggiasse per essere sciancato d'un piede, voleva 
nondimeno ora sopra un ronzino ora sopra un gene-^ 
roso cavallo intervenire personalmente a tutte le fa- 
zioni, riconoscendo da sé medesimo, e reggendo e go- 
vernando con la propria assistenza le operazioni de' suoi, 
e fra i più coraggiosi assalitori, e noti ormài anco n 
ttttlo l'esercito del Ré, erano il capitanò Borosè,. il 



Digitized by VjOOQIC 



4%^ DELLE GUERKE OVIU DI FRÀNOA 

I capitano Basino ed il prete di Gorilla, il quale mólto' 

' più <:he alle fazioni ecclesiastiche atto all^ esercizio del* 

i V armi , audace fuor di misura e sprezzatore di qual- 

I sivoglia pericolo y era sempre innanzi a tutti nelle sor- 

tite ^ e quante volte si abbatteva ad affrontarsi con al- 
cuno da solo a solo ne riportava sempre la vittoria con 
grandissimo applauso della sua 'parte. 

Si perfezionarono finalmente le trincee lavorate a santa 
Caterina , benché riuscissero molto strétte e non aves- 
sero se non tre soli ridotti ^ ma erano favorite dadla 
man destra da una. lunga batteria di quattordici can-^ 
noni, ed a sinistra da sette pezzi, ma piantati cosi 
lontani , che i commissarj che vi assistevano non si cu- 
rarono d^ empire i gabbioni. Con il favore di quésti 
tiri s^ avanzarono nondimeno V opere tanto innanzi che 
s' accostarono -albi contrascarpa della fortificazione nuò« 
vamente fatta, la quale essendo alquanto rilevata , e la 
trincea degli oppugnatori nella imboccatura molto di« 
ritta ( difetti tutti delP ingegnere Inglese ) ) morivano 
infinvle persone dalP incessante tempesta delle archibu- 
giate di quelli ch^ erano dietro al parapetto della me- 
desima contrascarpa. Per la qual cosa essendo pur ne- 
cessario di discacciarli , nò si potendo far di giorno per 
la difesa che ricevevano dalla cortina, di dove eoa 
beir ordine i moschettieri di dentro tiravano senza, mai 
rallentare, il Re venuto personalmente nella trincea 
con trecento gentiluomini , accompagnati da quattro- 
cento bravi archibugieri , vi diede un furioso assalto 
nella maggior oscurità della notte, il quale non essendo 
possibile che sostenessero i difensori, abbandonarono 
la contrascarpa, e filando, come militarmente si dice, 
d' ambe le parti , si ritirarono a favore delle fortifica- 
zioni nella fossa. Subentrò Ruggero Villem valoroso 
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colonnello con ottocento Inglesi^ e portati con gran.-* 
dissima prestezss^ i gaU>ioni, si copri lavorando tutta 
la notte su V orlo della medesima fossa \ ma la notte 
cruente il signore di Villars collocati mille moschet- 
tieri su la cortina^ che senza intermissione tirassero 
anco air oscuro verso gli angoli della contrascarpa ^ 
spinse il capitano Basino ed il cavaliere Piccardo con 
quattrocento soldati Provenzali^ ed alla testa loro ses- 
santa gentiluomini armati di tutte arme è difesi con 
le rondazze^ i quaii assalendo per la medesima via per 
k quale sperano litiràti la notte innanzi, racquistarono 
valorosamente il posto scaócaandóne gP Ing^i, i quali 
percossi da una densa' nebbia di moschettate non ar«, 
divano altard per maneggiare le picche^ ma fierasMute 
sdegnati dell' affronto che avevano ricevuto , essendosi 
ne' due giorni seguenti apparecchiati , la notte del terza 
giorno assalirono così precipitosamente , alla presenza 
del Re, la contrascarpa , che scacciati i propugnatori 
vi si alloggiarono, e con somma celerità e diligenza vi 
si fortificarono e coprirono sovrabbondankemeote. 

Sboccarpnsi le trincee nella fossa il penultimo dì 
deli' anno , ed il giorno seguente si avanzarono due 
batterie V. una di quattordici cannoni , la quale batteva 
il forte vecchio , e P altra di sette piantata incontra il 
nuovo. Queste ancorché con grandissimo strepito bat* 
tesserò tutto il giorno, e continuassero tutta la notte, 
seguente^ per non dar agio di ripararsi al nemico, fa- 
cevano nondimeno poco progresso , essendo i forti tutti 
di buon terreno e coperti nuovamente di cotiche di 
terra e di zolle, e l'artiglierie essendo più basse dei 
forti ferivano più leggiermente, e dicevano molto mi-' 
sor impressione ^ per la qual cosa il secondo giorno 
dell' anno mille cinquecento e novantadue si cominciò 
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a'laTOi*are uba ptatia forum m mezn alP uoà ed él«^ 
l'altra batteria per poter battere cod più fermeisa i, 
forti» 

' La notte quei èì dentro non vollero passarla ouosay 
ma calando tra il monte e la città, assalirono le trin- 
<;ee, ch^ erano alla contrascarpa det forte Tecchio, e 
messe in confusione le guardie, né uccisero pi& di ses- 
santa, asportarono molti istromenti che serri vano a^ 
lavorare, ed atrebbono distrutto tutto il lavoro, ;se il 
colonnello Villem, opponendo sé medesimo, con pochi 
compagni alla gola del primo ridotto, non avesse so-# 
stenuto Imamente V impeto de^ nemici. Imperocché 
dando di mano alle picche con due capitani, un alfiere^ 
ed ttn sergente , sostenne cosi vivamente V impeto de-» 
gli assalitori, die pochi altri soldati lavorando più in* 
dentro fecero una tagliata nel ridotto , e sopraggiun- 
gendo poi sempre nuovi soldati, che al romore del 
combattere correvano a soccorso dei suoi, si sostenna 
primieramente la furia delP assalto , e poi sopnvvenend^o 
di mano in mano altre schiere deir esercito , si costrìn* 
sero quelli della citta finalmente ad abbandopare V im- 
presa e ritirarsi , benché il facessero con bravura e con 
riputazione^ né si finì il combàttere per essersi ritirati, 
perchè con le artiglierìe, con i moschetti grandi da ca- 
valletto , con il lanclai*e fuochi artificiati , e con mille 
altre maniere non cessavano di molestare e d^ impe-* 
dire il pregresso di quella batterìa. 

Air altra trincea fabbricata incontra alla porta di 
sant^ Ilario, e sboccata il terzo giorno dell' anno, si 
drizzò una batteria di quattro cannoni e di due coln<* 
bigine, le quali avendo trovata la porta terrapienata , 
né facendo progresso che fosse rilevante , si propose ài 
abbandonane quel luogo, e di condursi a travaglifira 
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diii pdvta fli:B$oVèt^.ch9 si diaiende ptil abbaiso-y il 
fpxA peoMerb -eca faipoiilo dà' colonnelli Francesi pei! 
«Miere il luo^o. più comodo e pii^ vicino al cpiartiero 
4cjT^evwo alloggiati. - ' . . 

.:IlA9 inulto che si ddihera fra i capitani, e che la 
430niaU$|zt9nct fra le contraddicioni^. riesce lutiga, il ca^' 
i4li#re d-Q(ssi uscito per lai t>orta Cauehiese assali ìm 
medesima trincea , e nella bocca di essa fece i^randissima 
iftfag^ de^ soldati di. SC^n Dioptgi , non emendo difesi dal 
aolito ^Qverno ^ daUa 6eretot.di lui, perchè trattane; 
dosi di rilasciar qoel posto era andato alla consulta^ 
ed a ricevere gli ordini dal marescial di Birone. It' di 
fluente $i trasf^r^ il b^voro da questa parte più a bassc^ 
etcan grandissima sollecitudine de^ Francesi per.P emu« 
lazione de' fanti Inglesi^ che vedevano su la contra« 
i|carpa di santa Caterina , si diede in pochi giorni per« 
fesione alla trincea , la quale poichò fu sboccata e bat« 
tuta la porta con sette cannoni, senza aspettare che 
la ruina fosse' molto capace , il colonnello san Dionigi 
n appresentò per darvi valorosamente V assalto , e nel 
inedesimo tempo il colonnello Piles con il suo reggi» 
mento uscendo dall' istessa trincea, appoggiò molte scale 
alla cortina congiunta alla mede^ma porta. 

Fu V assalto feroce , né men feroce fu la difesa ^ ma 
essendo P apertura del muro alta e ristretta , e pio« 
vendo dalla cortina foltissima nuvola di fuochi artifi« 
ciati , di sassi e d' acque bollenti , furono gli assalitori 
costretti a ritirarsi , avendo lasciati morti più di set"* 
tanta soldati. Segui questa £aizione il quartodecimo di 
di gennajo. 

. Mentre da questa parte s' adoperano coraggiosamente 
1' armi , quelli eh' erano dall' altra parte del fiume al 
borgo di san Severo , non avendo altra commissione se 
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non d'impedire F ingresso di g<mti e di viràri neUa^ 
terra, facevano più deboli e masoa sungiiitiose le sca- 
ramùcce^ nelle quali ÀTendo quei di fuori preso il Loo** 
gotenente Landone, che militava nel reggimeato del' 
Commeodator di GrigUone, procurarono di corrom- 
perlo^ e di ridurla a dar loro parola ^ come fosse di 
guardia , d^ introdurli nel forte del ponte il quale i ri^ 
posto sopjra la Senna» 

Il Landone fingendo d' essere'^ accordo per avere 
altre volte 'militato sotto al capitano Raidetlo, e rice- 
vuto qualche beneficio da lui, fo lasciate andar l&ero,' 
e fingendo P osservazione della parola^ la notte- del 
decimo ottavo giorno di gèmU^Q , netlà' quale era di 
guardia, diede il segno conforme a qocAio s^ erano con* 
venuti,' il quale compreso da quei di fuori , il capitano 
Ranletto a piedi , ma coperto di tutte armi e con venti 
gentiluomini e trenta archibugieri y- si accoste al forte 
per esservi ricevuto, stamdo^id aì*mé 11 conte di Soes-^ 
fODS, con il resto delle sue genti intento a tutte Poo-^ 
casioni di seguitarlo^ ma Landone avendo conferito tì 
tutto con il governatóre , al comparire della prima 
schiera reale usci del forte con sessanta buoni 'soldatiy 
ed assalì cosi fieramente i nemici , che foggendo gli- 
altri spaventati dall'improvviso incontro^ il capitano 
Bauletto che fece testa, fu da lui fatto prigione, ed 
essendosi avanzato il conte di Soessons per dispegnar- 
lo, non potè essere a tempo di fare effetto alcuno. 

Ma in questi giorni passava un' altra intelligenta non 
finta con il signore della Fontana , la quale essendo* 
stata scoperta e rivelata dall' avvocato Mauclere che 
versava nel medesimo luogo , furono presi tutti i com- 
plici e condannati alle forche. . '- 

Lavoravasi da molte parti 'con maggior diligcuza del 
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«olito, p^rcbA 4i ffk i folddli s* er«iìO «ffezicmati per 
pròprio ODore all^ impresa, e P emulazione tra le nsi- 
zioni faceva sollecitai i lairori , per aoerèseere la canate 
li rBe, preso nuovo posto tra santa Caterina e Mar- 
tin villa, vi à^eva alloggiati Ipemìla 6ntl Teéeschi , i 
qnali * non mcfno degli altri si afTatlcaranò di avanasarsi 
con una trincea su- la 'còtitrascarpa del fosso. ÀlP in- 
contro gli assedtei ti, prendendo animo dalla prosperità 
delle ^rtiite, concordi tra di loro m tutte le cose ap- 
partenenti alla difesa, mossi daH' esempio del gcyerna- 
tore, il quale mettendo inano a tntte P opere si tra* 
vava ad ogni cosa predente , e sollecitati dalla Londa, 
il qmale còti vigilanza indefessa circniva e provvedeva 
ai bisogni per ogni luogo, lavoravano del continuo ora 
a riparare le ririné che faceva P artiglieria , ora a feb- 
bricare tiuovi forti e nuove casematte , ora a mettere 
air ordine istrumen ti bellici e fuochi artificiati, ma più 
- d^ogn^ altra «cosa eisno solleciti e pronti iille sortite | 
alle c(nali concorrevano non solo oon grandissima pron- 
tezaa i soldati , ma bene spesso ancora le compagnie 
-medesime deMerrazzani , di modo che il giorno vige- 
«imoprimo mciti per la porta •Cauchiese dàlP un caii'* 
to , e dal quella di Martinvilla dalP altro , attaccarono 
«n Ibripso conflitto^ ma avendo il Re fatto piantare 
•occultamente a fianco de^ suoi posti alcuni pezzi di ar- 
tiglierìa da campagna furono dalP impeto loro rispinti 
con molto danno , essendovi restati morti il Luogote- 
nenie della guardia del governatore, due capitani di 
^eUi della città e più di trenta soldati. 

' Fu molto più pericolosa la fazione che segni il gìòmo 

^'vigesimoterzo , nel quale uscendo dalla medesima porta 

trecento cavalieri e mille fanti, si divisero indifferenti 

Inogihi: perchè la cavalleria sMnviò verso la camipagna) 

JlÀVlLA TOL^ Iti 9^7 
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^e a dirittam oondiioe a Oeroatal par attaccare il 
feggimanlo delle gancdie nel suo quartiere , e la fiui- 
teria per cauuniiiar più eoperta enlrò nelP alveo asciutto 
del Rebeoco , e 8Ì condosse al bosco dì Tttripi|;ia , ed 
agr Inglesi. Cominciò sol meno giorno il cpnflilto., 
debile da principio , peitshè il maestre^ di campo della 
guardia Grìglione appena aveya potuto metter insieme 
cento de^ suoi soldati e gP Inglesi, tirando. ireddameale 
da lontano , non si mescolavano risolutamente co^ ne- 
mici ^ ma per V arrivo poi de* capitani s* andò di modo 
ingrQssando la battagliai cbe riiisd alla fine in forma 
di un fiitto d* arme y perchè il baron di girone e Fran« 
cespo di Momoraosi signore di Hallot con due squadre 
di valorose gentiluomini soccorsero e nell^ un luogo -t 
pelPaltrOj ed il barone di Giuri e la Cappella con ì 
. cavalli leggieri corsero a rinforzo de* suoi y. e dalP altra 
parte YiU&rs. vedendo il perìcolo della bv^ gente, che 
molto s^era avanzata^ usci egli medesimo a. soocor* 
irerla con le compagnie di cavalli di Borosò e di Per- 
drìello, ed il signore della Looda lo seguitò con <il 
redimento del capitano Jacopo Argenti e con tre com- 
pagnie di terrazzani : per la qual cosa combaUendósi 
per ogni luogo come in giornata campale, il pericolo 
ed il sangue er^ grande, sopraggiungéndo a quei che 
combattevano per ogni parte nuovo e numeroso rt»- 
forzo. 

Ma il Re, il quale essendo dalla parte della batteria 
di Martinvilla, s'era spinto ~^ con pochi cavalli, pas- 
sando con gran pericolo sopra un picciol argine , che 
epl^ia arrestare il comò del Rebecco, al ^uogo del 
conflitto, inteso che il signore di Hallot percosso da 
vna moschettata iu una coscia era stato riportato nel 
Ticino quartiere^ e ^be il JwtfOf^ di Birone £srito,bea* 
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die If^fièrcnènté, faelld faccia versaTa io grandissimo pe-^ 
vicolo della vila, spinse il Duca di Buglione con una 
squadrone di Raitri a soccorrere la sua gente , dalla 
feria de^ quali ucciso il cavallo sotto al medesimo si« 
guore di Yillars , che rimase leggermente ferito in una 
mano, e riversati fHoUi di quelli che lo circondavano, 
ebbe gràndi^ima fatica di ritirarsi sotto dlV artiglierie 
delle mura, nel qual luogo morirono il capitano Lau- 
rier, il.^gnore di Ptumettot gentiluomo del paese di 
CauY, Boia Puleio c&pitano di cavalli, il ca{tttaiio della 
guardia del governatore, i signori di Molart e di Bre^ 
bione con più di cento soldati , e dalia parte del Re 
i morti furono cento e cinquanta , e molto più i feri» 
ti , tra i quali il maestCiO di campo delW guardia Gri- 
glione percosso . gira vemente di due palle sott^ al go- 
mito rimase lungo tempo impedito, di adoperarsi* 

Morì la sera medesima nella città dalle ferite già ri- 
cevute il cavaliere di Yamevilla delF ordite GerosoU«. 
mitaoo , ed il cavaliere Piceardo essendp stato percosso 
da una palla di artiglierìa in una coscia^ indi a pochi 
giorni passò da questa vita» 

Accrebbe il danno la perdita dd capilalio BMno ^ 
il quale con molta lande s' era adoperato in tutte le 
£»ioni, perchè essendosi ailaticato ad una eannoniera 
per riconoscere, il lavoro della fossa , colto da una 
palla dV archibugio nella-^ Ironie restò- morto, senza che 
per molto spazio se ne accorgesse alcuno» 

Mori, anco in una scaramuccia del giorno seguente 
il prete di Go villa, il quale essendosi nd salire una 
trinciera stravolto il piede, e perciò convenendo len- 
tamente ritirarsi, sopraggionto da molti, fu iopo Junga 
difesa da una archibugiata nella gola tolto di vita. 
. Pier qiMSti morti m^oàossm iìmnmUìi il munero» 
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de* difensori nlleateTano le scn^tite/e perdo aTafizau*» 
àoA latlafia le opere delP esercilO) s^ erano gli assa* 
Utori io molti loogfai foitìficati sopra le contraacarpe 
ed al forte Teccfaio di santa Caterina , e sotto alla cor^ 
tina di Martinvtila, avendo anco passato il fosso, la« 
Toravano ccm cave sotterranee sotto alle mura, ed alla 
porta di Beovès, avendo di già, benché eon poco ef- 
fetto y iatto volare una mina : le quali opere solled-^ 
tando ii mareseial di Birone , lavoravano i soldati con 
tanto ardore, cèe con la sappa si condussero sotto al 
baluardo del forte vecchio , e ridottolo tutto sopra i 
puntelli, crederono i capitani che senza altra pólvere 
dovesse da so medesimo, come t puntelli mancassero > 
del tutto rovinare; perciò posti due èqundrorii in or« 
dioanza apparecchiati per andare air assalto, si diede 
il fuoco a^ puntelli , i quali consumati che furono , il 
terreno ch^ era ottimo e beo bàttuto , calò tanto soa- 
Temente, che senza aprirsi e «enza TUlnarsi si assise so^ 
lamente sopra la terra, restando il baliiardo pìii basso, 
ma da ninna parte mosso disconcertató ^ il che fo 
cagione che senza altro tentativo le fanterie tot^nassero 
alle érfucee* 

Si cominciò nd medesinK) luogo a lavorare una mina 
per t&t V effetto, che €0«i^ i puntelli non ^ era potuto» 
fare, ed intanto anco iTedeìschi lavora van'o ^otto alla 
cortina di Martinvilla, net qual luogo Fontana Mar- 
tello ed Acquavilla giovani gentilaómibi del paese usciti 
per le cannoniere del baluardo vicino con ^enti corsa- 
letti e dieei archibugieri 'per uno, tirati dalla emula- 
zione ch^era tra loro, assalirono bravamente il capò 
della trincea; ma soperchiati dal iktiìnero tintilo 'mag- 
giore, e non poteado eissere ajutérti dalle mui^, per- 
ehè enmo Jeva«e le «éifesè^* d<^6 lìhi^^ valoroso com- 
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battimento, la^ciatida morti quasi tutti i eompagtii j 
appena ebbero comodità di essere tirati su dalia me-« 
desima cannoniera* • . . 

Era già perfezionata la mina del forte vecchio^ e la 
mattina, seguente se gli doveva dar fuoco , quando il 
colonnello Bonifazio , che circuiva le sue guardie, sei 
silenzio della mezza notte, sentito lo strepito del lavoro - 
in quel luogo, fece gettare molti fuochi artificiati nella 
fossa per ìscoprire . quello che si facessero i nemici , i 
qual^i.fuodii serpendo e distendendosi in molti luoghi, 
a caso trovarono il principio della mina., e fuor di 
tempo Raccesero,, di manieri che dando in dietro la 
vampa ed una parte del b^iluardo , arse e sotterrò tutta 
la guardia di fuori, ed offese molti di quelli che si 
apparecchiavano per dare ]a mattina P assalto e e nati-* 
dimeno la ruina fu così spaziosa, ed il terreno cofll 
sconvolto alla punta del baluardo, che si poteva co^ 
modamente assalire, se il caso repentino e la morte 
de^ primi non avesse atterriti gli assalitori sicché non 
essendo nella, trincea il baron A Birone, che doveva 
dare il segno delP assalto, e non essendo apparecchiata, 
uè schierata la fanteria, alla quale toccava di assalire, 
il conte d' Essex ed il colonnello Villem stando /ermi 
nelte loro guardie spedirono a pigliare gli ordini eoo* 
venienti, ed in tanto i difensori con fascine e con sao« 
Ai in breve spazio ripararono V intervallo della mina* 

Ma V assedio di Roano avea sin da principio pei 
r importanza sua posto in grandissima sollecitudine il 
Duca di Mena, il quale partito^ da Parigi, e ritornato 
alP esercito avea spedito il signore di Rono a Landre^ 
Ay ove allora il Duca di Parma si ritrovava, per sòlf 
lecitare la sua venuta o almeno intendere la sua «isa* 
lufsione. 
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Avevano anco il Duca di Montemarciaao ed il eoin- 
missario Matleocci spedito al medesimo Antonio Maria 
Pallavicino, significandogli che se a messo dicembre 
egli non fosse di già entralo con P. esercito ne' confini 
di Francia y avevano commissione da Roma di Kcen« 
siare la gente, e vi era similmeate andato ^Diego d'I« 
varrà cosi per informarlo delle cose snccedute in Pa-^ 
rigi, come per rappresentargli i| pericolo e P impor- 
tansa delPassedio di già posto a Roano. 

Il Daca rogandosi alle commissioni che aveva , ìed 
al suo proprio disegno di non lasciar mai tanto sopei^* 
rare la parie del Re, che quella della lega ne ntiia-^ 
ne^ opfHressa , t vedendo che non si poteva più ri<* 
tardare di soccorrere il Duca di Mena, deliberò di far-» 
lo , ma perseverando nel soo proposito di non mcMstrare 
fine, di alcuno intei^esse, ma semplice di soccorrere e 
di sostenere la religione, pi^r non mettere le cose in 
disordine ed ingelosire ^ Francesi fuor di tempo* 

Il contrario sentiva «Diego d'Ivarra^ il quale per sua 
opinion^ eper quella degli altri ministri^ eh' erano in 
Francia, voleva che con occasione del presente biso* 
gDO, il quale era ui^entissimo,'St astringesse il Duca 
di Mena e gli altri signori Francesi a radunare gli 
Stati , ed a fiir dichiarare Regina F in&nte dònna Isa«» 
bella, la quale dovesse poi con il consentimento dei 
Princìpi collegati prender^ il marito che fosse . delibe« 
rato ^ il che succedendo era di parere che si allargasse 
la mano nello spendere, e che con tutte le forse si as« 
saltasse il Re > né da queUo poi si- allontanasse P eser^ 
cito, sin eh' egli non fosse totalmente vinto ed op« 
presso. Ma il Duca,, quantunque sapesse questa essere 
oUima : intenzione del Re Cattolico e deK consiglio di 
Spagua, giudicava il tempo . presente non esseca op«. 
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portano a questa trattazione , cos{ perchè i signori 
Francesi tenendosi ingannati | e che 6on P occasione 
deir urgenza presente si Tolesse mettere loro il laccio 
alla gola , si sàrebbono per disperazione gettali ia 
grembo del Re, che con molti allettamenti cercava di 
farseli amici '^ come anco perchè ncw Vi era tempo da 
condurre questa pratica con, la flemma e Con la de<( 
strozza ch^ ella ricercava , mentre già Roano era asse«* 
diato, ed il bisogno di soccorrerlo non pativa diia« 
zione. 

Aggiungevano gli Spagnuoli, e particolarmente Diego 
d^Ivarra, uomo ardentissimo d'ingegno e di lingua 
naturalmente mordace, che il Duca di Parma Italiano 
non avesse a caro per interesse proprio e degli altri 
Principi Italiani P augumento Così grande della monar^ 
chia degli SpagnuoU, e che però andasse frapponendo 
tempo e dubitazioni non meno di quello che facessera 
i signori Francesi : ma V effetto de* tempi seguenti ha 
dato chiaramente a vedere quanto fosse titile e pru* 
dente la sentenza dèi Duca di Parma , il quale tisò*^ 
luto di soccorrere al pericolo cosi grande de^ collegati, 
venuto a Guisa y si abhoccò col Duca di Mena e con 
quello di Montemarciano , e lasciato il cónte Mansfelt 
al governo de' Paesi Bassi, diede ordine al Principe 
Ranuccio suo figliuolo ed agli altri capitani che racco^ 
gliessero e conducessero P esercito verso i confini. 

Non potè far di meno il Duca di non accennare al 
Duca di Mena ed agli altri quello che il Re Filippo 
aveva di sua bocca detto al presidente Giannino , essere 
toecessario ormai di non operare a caso e senza deter* 
tninato fine, ma di radunare gli Stati, i quali intesa 
P intenzione del Re Cattolico, ch'egli «vrdibe fatto loro 
esporre da nuovi ainbasciatori , dovessero deliberare dellv 
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cose fotare, le qoali oon potevao sempre cgiiuiùiiare 
eoo r incertei^ preseute ,. e poiché vide il Duca di 
Mena rispondere ^ questo particolare assai freddamente, 
glie ne fece^poi trattare dal presidente Riccardotto, uno 
de^siioi coosiglierij ma il Duca non ricusando la con* 
Tocaaione degli Stati, diceva essere necessario rimet* 
terla ad altro tempo, e che prima $i trattasse col Duca 
di Loreno, con quelli di Nemurs e di Mercurio, e si 
aggiustassero i fini, a^ quali unitamente si dovesse ten* 
dens per non procedere appunto a caso, e cagionare 
qualche divisione fra i collegati: le quali ragioqi es* 
sendo. molto conformi al senso ed all^ opinione del Duca 
.di Parma, ed avendo osservato chc( tutti. i signori Fran* 
cesi a questa proposta erano restati sospesi, né meno 
degli altri madama di Guisa, la quale era nel mede- 
Mmo luogo, mostrò di restai^ ^ddis&tto, e pose si* 
lenzio a questo capo, ma si ridusse a dimandare so*f 
lamente per sua ritirata la 'Fera ove potesse ridurre 
le sue artigliei*ie, le munizioni e le bagaglie delP eser-- 
cito, pon essendo il dovere,, che esse restassero abban- 
donate alle incursioni de\nemici, e che egli avanzan- 
dosi nelle viscere del paese nemico , non ayesse up luogo 
ove potesse a suo piacere ricoverarsi. 

Vi fu assai che fare ad ottenere questo punto, per- 
chè il Duca di Mena ricusava di alienare alcuna piaizza 
della, corona, ma avendo .scop^rtp che il vioesioiscalco * 
di Montelimar, governatore di quella fortezza, s^inten- 
deva con gli Spagouóli, dubitando chViessi ad ogni 
modo non la Conseguissero contra sua voglia, si. con- 
tentò finalmente che il Djica vi riducesse le artiglierie 
e gli arnesi suoi, e vi lasciasse in presidio cinquecento 
Valloni pagati dal Re Cattolico, ma sotto la mede- 
^ «ma proieuone della corona, .« risedendovi J^er. .am- 
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róiDistrare la ginstizla ì owclesiioi ma|;ifttrati Fraóoesi^ 
volle una cdebla di ottano del.JDiica* di Paròla di rUa-> 
seiarglittb-libei» ogni «volta che ne caVasse rartiglÌQrie* 
• Diede grandissima soddisfazione a? collegati tina.prtt<* 
dente- e generosa operasioDe del Dnca di Parma^per* 
ciocché essendo venuti a lui alcuni deputati dalla città 
di Orleans a significargli , cbe>i loro cittadini non avenda 
di che pagare le guarnigioni, le quali avanzavano la 
stipendio di molti^mesi, né vedendo che S Duca di Mena 
si curasse nuJto degP interessi loro ^ desideravano di sot*» 
toporsi atta prbleEione del Re Cattolico , pronti a ri« 
eevere quel presidio che gli paresse opportuno, egli 
riprendendoli che cercassero di dipartirsi dall^ ubbidienza 
del Luogotenente della loro corona, ricuaò di accet? 
tarli ^ benché in contrario sentissero Gtovambatisla Tas». 
sis è Diego d^Ivarra, a^ quali rispose, ehe se pensasi 
sero di posseder la corona > di Francia con ridurre a sé 
tutte le citta ad una per una, sarebbe prioota finito il 
mondo, che P avessero acquistata interamente, e che 
bisognava attendere al tronco, e non si affaticare in^ 
torno a* rami* 

Dopo aggiustate le eosé con i signori Francesi, fii 
necessario aggiustarsi con i ministri di Roma, percioe* 
che dopo la- morte di Gregorio XIV, essf^ndo stato 
«eletto al pontificato Gio. Antonio Facchinetto Cardi** 
«ale di Santi Quattro, il quale assunse il nome dUn- 
'DOcenzo ÌX, pareva che le cose della lega non fossero 
eentite da lui con queUa' inclinazione, che P aveva 3 
saù precessore abbracciate^ perciocché ed egli agenti 
Praincest ed amministri $pagnuoli disse liberamente che 
non si iseurebbe^ mosso ^a porgere ajuti in Francia , sioi» 
clié i9on fesse eletto- un Re libero e cattolico,' ma di 
eòmuàe soddfaftiioiievild^ che féktn aooennare d^nn 
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Principe del iatigae realt^ porche già Scipione Baibaot 
fcveTff^eonfiemiato eoa molti il ^Hsegno del Cardinale 
di Borbone) e gli anficni jit ne en^no in gran parte 
ingombrati) né il Pontefice era molto alieno in sé stesso 
da questo nuoYO pensi(Bro, onde instantemente. solle- 
citato a non abbando«Mffe la eaosa della religione ed 
a> soccorrere abbisogni così algenti della lega, disse cbe 
non poteva .ftr il pasto più lungo del piede; che le 
spese faite dal pi«cessore eocedefano le fette dcJla 
Sede Apostolica, e che alerebbe contribuito per ora 
quindicimila ducati il mese, sinché fossero aggiustate 
le cose, dopo il quale aggiustamento sr sarebbe sfor- 
zato di &r il pib che le forze delP erario avessero sop» 
portato; le queU cose scrìtte in Francia da molti, non 
solo conturbarono P animo de^ signori Francesi, ma rea* 
devono anco dubbio il Dnca di Montemaroiano ed il 
commtsfario Matteucci del modo di governarsi* 

Creò ^U nondimeno Cardinale il Vescovo di Pia- 
eenza, e lo destinò alla legazione di Francia, come 
uotnff pratico e che di già aveva** il maneggio per le 
mani, essendo solito a dire che i ministri nuovi so- 
gliono stroppiare i negozj, innana che abbiano tempo 
d^tnienderli e di capirli. Eletto il Legato^ scrisse poi 
abe se il Duca di Parma per tutti i quindici di di- 
eetnbre entrava nel regno di Francia, le genti della 
àede Apostolica seguissero il campo suo, e se non en- 
trava nel detto termine, fossero senza altrolicenziate, 
il cbe non piacque molto ai ministri Spagnuoli, i quali 
vedevano il Papa poco dispc^sto a seguitare i loro fini, 
e molto meno alvDuca dì Mi?na^ che non vedeva di 
potere sperare ajuto appropieiatoal suo disegno* 

Ma la morte di Ini succeda wi seconda» mese del 
suo pontifieato ooofuse di meaiera TaMU) 4el |iegAta. 
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e ^gli altri 9 cbe fu necessiirìo che il Duca di Parma 
eoo r autorità, e con i .preghi gli astringesse a segui- 
tarlo nel presente bisogno , e promettesse agli Svizzeri 
di pagarli del suo, *se dal futuro Pontefice, non fossero 
soddisfalth Aggiustate tutte le co^, e raccolte da ogni 
parte le forze, s'unironcf gli eserciti, e s^ incammina- 
rono a picciole giornate alla volta, di Nella , nel qual 
luogo arrivati il quarto di di gennap, il Duca di Par« 
ma volle rassegnare le sue genti , alle quali diede la 
mostra, e fe^ contar loro una paga, e similmente il 
Duca di. Mena, il conte di Yandemont,, e il Duca di 
Montemarciaòo rividero le forze loro, e per questo ef- 
fetto e per aspettare V artiglierie e le munizioni che 
camminavano più lente , soggiornarono dodici giot^ni 
nel medesimo alloggiamento. . 

Partirono la oiattina de^ sedici, e per la strada di 
Amiens, sebbene più lunga, ma più spedita e piùeo«i 
piosa di vettovaglie, presero a dirittura la volta di 
Roano. Passato Amiens, e labiata dietro la riviera di 
Somma , volle i) Duca Alessandro distribuirti le parti 
deir esercito, e camminare del continuo in ordinan:^, 
poiché si entrava in paese nemico , ineguale di siti ^ 
pieno di baschi e frequente di piccole riviere^ per le 
quali cagioni non voleva esporsi a pericolo di esaew 
improvvisamente assalito dalla prontezza e dalla celerità 
del Re, per F esperienza passata ottimamente oónosciuta 
da lui. 

Erano neU^ esercito intomo a seimila cavalli , otto- 
cento Raitri comandati dal barone di Sfarcemburg ^ due^ 
mila cavalli leggieri comandati in assenza del Duca di 
Pastrana da Giorgio Basti commissario della cavallei^a, 
quattroQ^nto lauce. Fiammiiighe governata dal Prineipè 
di Chimai, cento lance Italiane del generale della. Chiesa; 
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condotte da Lodovico Melsi siio Loogoteaenté , sette-^ 
cento tra lance e corazze LoreniBsi condotte dal conte 
di Yaudemont, e dnemila cavalli di nobiltà Francese, 
che seguivano i Duchi di Mena e di Guisa , e gli al- 
tri signori e Principi di quel partito. La fanteria ascen- 
deva al numero di ventiquatttomila, dnemila Svizzeri 
( a tanto poco numero erano ridotti quei che furono 
assoldati dalla Chiesa), tre terzi di Spagnnoli di An- 
tonio Zunica, di Luigi ' Yelasco e di Alonso Idiacqaes, 
due di Alemanni sotto alla condotta de^ conti di Bar-p 
lemont e di Aremberga, quattro di Valloni di monsi- 
gnore di Yert, del conte Ottavio Mansfelt, del conte 
di Bossù e del colonnello Claudio delta Berlotta , due 
terzi d^ Italiani, quello di Camillo Capizucchi, ed una 
parte di quello che già fu di Pietro Gaetano condotto . 
dal suo sergente maggiore, e quattromila Francesi sotto 
i signori di Boisdaufin e di Balagnì , e sotto il colon- 
nello san Polo. 

Era diviso questo esercito in tre battaglie ^'Vanguar- 
dia condotta dal Duca di Guisa, accompagdato da' si- 
gnori di Vitrì e della Cbiatra ; Battaglia nella quale 
et*ano i Duchi di Parma e di Mena , il conte di Vau- 
demont ed il Duca di Montemarciano ^ e Retroguardia 
governata dal Duca d^ Ooiala e dal conte di Ghialigni 
con molti altri signori. Il primo squadrone volante di 
fanteria era condótto da Camillo Capizucofai, nel qual 
erano tutti gP Italiani^ conducevano gli Svizzeri le ar* 
tiglierie governate dal signore della Motta e dal signóre 
di Bassotnpiera r Giorgio Basti con un grosso nhmero 
di carabini e di cavalli leggieri procedeva innan^ tutto 
r esercito per battere e per assieiirara la strada, ed il 
signore di Rono aveva il carico di sergente maggiore 
generale. 
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Il Re AVUtu la tiiiovsl delk venuta dell'esercito della 
lega consultò ma tintamente quello che ibase da £ure,^ 
avendo innanzi Tesenipio di Parigi , deliberò di kusetare 
il marescial di Birone con tnttà la fanteria e con parte 
dellti cavalleria sotto Roano pèt eontilmare V oppugna- 
zione, ed egli con un buon nerbo di cavalleria andata 
ad incontrare i nemici, non già per volerli coml:^ttérè 
alla campagna, ma par impedire loro i pa^si, ti tardata 
ed interrompere il viaggio ^ ed abbracciare quelle occa** 
, sioni che somministrasse la qualità de^siti, é che por^ 
gesserò i motivi e le dimostrfeizioni de'cdlle^ì. Esor* 
lavalo a questa deliberazione il numei*o gt*osso e potente 
di cavalleria eh' egli si ritrovava ^ pereioei;hè essendo 
nuovamente arrivati alP esercito il Duca di Nevec»^ il 
Duca di Lungavilla , il conte di san PxAo e molti altri 
signori, erano in tutto ael ca«npo più di diecimila ùa<* 
valli e ventisette in vént* ottomila £inti. Per la qual 
cosa 9 Re, confidatosi in questo numero , lasciata nel 
campo sotto a Roano la maggior parte della cavalleria 
Tedesca difficile da maneggiare, e qualche numero 
ancora della Francese, egli con duemila celate, cin* 
quecento cavalli leggieri , mille Raitri condotti dal 
Principe d* Ànbalt j e duemila archibugieri a cavallo 
partì il vigesimononio di di gennajo per &rsi incontro 
a^ nemici. 

NelPéurivarc che fece a Follevilla, piccola terra nel- 
V ingresso di Picardia , ebbe avviso che neH' ora mede* 
sima P esercito nemico , tenendo la diritta via verso 
RoaAo, passava poco più sotto per la campagna che 
circonda P adito della strada maestra ^ per la qual cosa 
avendosi messo avanti'il signore d' Arembures con quin- 
dici Cavalli leggieri per fare la discoperta, separò dalla 
mdà destra il gran Scudiere con quaranta genliluomi^ 
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m, ed 1^ sinistra il sigoore di Lavardino eoo trenta, 
ed egìì con eento e venti caTalli nel mezao s' avanzai 
per potere comodamente riconoscere il modo di mar» 
dare cbe teneva V armata della lega» 

Avanzato in questa raanìerii poco mèn d* una lega ^ 
il sonore di Lavardino scopri alcuni fanti Spagnuuii, 
che riposandosi sotta un albero , V avevano circondato 
con le. picche, e tol^ndo avvicinarsi a loro per assa- 
lirli, quelli ch^eranb dalla mano destra s^ avvidero che 
due grosse compagnie a cavallo, legnali erano di. guar« 
dia al capo d^ una strada , s^ erano di già mosse alla 
sua volta, per la qual .cosa gridando che i frutti del- 
F albero iion erano maturi, furono cagione che Lavar-f 
dino, accortosi de^ nemici, voltò coraggiosamente, la bri- 
glia, ed alla testa de^suoi investì con gravidissimo va- 
lore la trnppa de^ nemici , l quali avendogli nel primo 
incontro, ucciso sotto il cavallo , si. fece sopra di lui 
ono sforzo gagliardo, cosi dalPuna parte come dairaU 
tra^ ma il combattimento fu breve, perche sopraggiunto 
il Re con là sua schiera, i cavalli della lega si ritira* 
rono al grosso delP armata. Àllorai si vide tutto V eser- 
cito che alloggiava y ma essendo disposte diligentemente 
le guardie per tutta la campagna, il Re accorgendosi 
di non potersi accostare ) si congiunse con il restante 
della sua gente, e si ritirò la sera a Bertevilbu 

Di là seguendo il suo disegno peryenne il quarto di 
di febbrajo ad Ornala castello posto sopra un fiume ) 
che divide i confini di Picardia da quelli della superior 
Normandia^ ove alloggiò tutta la sua gente nel borgo, 
|) la mattina seguente, desideroso di vedere da sé stessa 
Pordinej e di riconoscere il campo 4e^ nemici, slavanzò 
egli in persona con gli arcieri delle guardie, con du« 
geato altri cavalli Icggien e eoa trscentò eletti genti* 
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laontiii 9a là iliacla die fiiceva, Q campo ddU lega , 
liacia&do alla cora del rimanente in Ooiala il Duea di 
Kevers ed 3 Duca di Lnogavilla* 

Ma txxne aocadeva molU yoUe a qnel Priaeipe^ che, 
condoitto dal suo coraggio e daUa curiosità di ricotto* 
seere eoa Y occhio proprio ideile prioie file de^ s«oi, si 
trorrara ira grafi^simi pericoli repentioameuta avvilup- 
{>au>^ cosìavveime quel giorno > peircbi' passata una 
cMiapagna piena di vigne fokiisimey che dal borgo di 
Ornala oltre il fiuiae si di^teiide sino alla radici d' un 
monte , e salito P erto del colle ^ nella sommità d^ 
quale è. riposta una «pastosa pianura, a^. abbattè im^ 
|)roY visaoMinte ne^cocridori dell'esercito della lega che 
egli s^ aveva persuaso essere ancora più di tre miglia 
lontano. ^, 

. Fu cosi repentino P abbattimento^ percbò il colle frap* 
posto non avea permesso alP una parte di poter aoeor* 
gersi dell^ altra, che senza ìiver tempo né di ritirarsi 
né di riordinarsi, fu necessario di metter mano alPar* 
mi , e di mescolarsi alle strette senza riguardo. Erano 
alla testa dei Francesi, il Re medesimo, il baron di 
Birone,. il conte di san Polo, i signori di Marìvaut, 
di Ghiaseron, di Pralin, d^ Obigni, d^ Arembures e di 
Ghiaalivotto, coki molt' altri valorosi combattitori, onde 
non fu dubbio che i corridori della lega e per numero 
e per virtù di gran lunga ioferiori non cedessero al- 
l' impeto ed alla virtù loro, e che dopo breve resisteoaa 
non [mndessero apertamente la fuga. 

Apparve allora P esercito del Duca di Parma il quale 
schierato con ordine militare alla battaglia, procedeva 
per la medesima pianura al suo cammino. Era tutta 
V ordinanza di forma quadra , ed aveva un^ apertura 
jj|la fironle , per. la quale polivano oscire e combattere 
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gU 4<qiiàcl«0DÌ del nnmm^ <e4 agU ugoU &1Ui parl0.(>o- 
éterto»^ erano tfòiilauBii^ dM «>rlile ^ quella delfe iroote 
chiusa dallo squadrone volante, e quella del fondo da 
-dna -gfiOMÌ di cttfnaUierta) *cbó firimi dovevano avamare 
lilla battàglia. I lati erano' difesi dalle carrette . «olite ^ 
«he mn Ordine mirabile oammiaavaiio deoza diaooncer«* 
tarsi., ed a eanto' a quelle «tmoì^ schiena^ le fraterie 
di tutte le nawooi, Foori ^\ eottpo deireseveito e della 
'forma quadt^ i cavalli leggieri ed i carabtoi in graa« 
dtssìmo nuiaero dirvisi in molte - (;r«ip|>e ingombravamo 
per ogni parte V ao^o della campagna ; ed in messo 
a tulio il oampo il Duca portato in una seggia soo« 
perta andava da sé médesioio vedendo e rtordinando 
tutte le cose. 

Ma mentre contempla il Re alla sfuggita questo bel- 
-Pordme, non si fu appena aftei*mato «leila pianura, 
-che eopraggiuiigèbdo Giorgio Ba«ti , avvisato da' corri- 
dori^ eon i earabini e con i eavalU leggici^ delPèser* 
cito 9 si trovò avviluppato da due granditeime 'nuvole 
d^ archibugieri a da'tallo che , tempe^aiMlo d' ambe le 
parti j lo oestrinsero sebbene uioho tardi a pensare del 
iAodò i£' ritirarsi/ 

Erano quasi tutti i gentiUioinmi che lo seguivano^ 
po a uj i celata^ peiNcbè in caso così inaspettato, ikm ave- 
vano avuto tempo di pigliarla , e combattevano disor^ 
dinatamente in truppa^, perchè ki fretta' non avievà 
(«rmesso di potersi ordinare: di modo che il coraggio 
solo , il fin d' onore e la presenza del Re trattenevano 
vna foga necessaria ci voler sai vare, la- vita: ma cadendo 
d' ogn^ intorno grandissimo numefo di morti , poiché 
me anco le corazze resistevano ella furia delle palle eao- 
date dagli artshibngi smisurati de^ earabini^ e spuntando 
già il primo squadrone di feilteii^ volante, che sentilo 
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mescobo^l, il Re comacicbmdo 'a' soci che fCa,|pacoUas« 
sera, mattile acni iavestiBsero^ pvese di gmatc^tto^la 
strada ddla discesa, per iBconftrare i .suoi cavai leggieri 
e gli archibugieri a càvaiUo, i quali condotti dal barone 
di Gtorl e dal signo» di liavardiao, lo segnìtiifiiiiò npn 
troppo di lontano. . * «' 

V Gli erano alle spalle con non minov présteaza.t nei 
mici , e da tutte ìé parti, i capitani di: cavai leggieri si 
affinettàvano-di tagliar la strada, pepchè riconosciuto- , al 
tolto, «Uè^ penne ed; all' abiia,^ ciascuno grìdaTa a' com- 
pagni essere il Bé di Navarra , ed esortando^ sea^n- 
bievolmente a seguitarlo ponevano ogni, loro siorao 
d^ averlo nelle mani. La ;fttria ddt: ritirarsi alPingià ifa- 
cendo intoppare e. cadere. molti eamHi. riusciva impe«. 
dita, disordinala .e tarda., dr mòdo ehei;fu necessario 
f&e il Re medesimo, con :evidente pericok^ per se» tenere 
Pimpeto deVnemici ai trattenesse fi» gli ultimi, e y^^r- 
saase nelb niag§por. tempesta dell' archib|igiate, da una 
delle quali findmeate esseadog^ JQrato V arcione della 
sella di. dietro. restò ibenchèsensa pericolo ferito sotto 
le reatk La ferita, dei R». come ntoessilò lui a. prendere 
di tutto comò la fv^a per salvarsi ^ così filai di .met« 
tere in rotta la gente tsua, la quale arrivata nella spt-* 
toposta campagna 9 era trattenuta .dall' iotpppQ de' pali 
e da' tralci delle viti e dalla frequenza delle, tìiepi ^- di 
modo che cadevano ad ogni passe gli uQmi^i e i 'cu* 
vMU, e rimanevano esposta all' icnp^tq 4^' m^icl^ . if ^ i 
quali la strage che face.vano i carabi^i era.. tale,^j,che 
.oltre i gentiluomiqi, de' quali. mori grandissimo nuper 
ro, gli arcieri delle guardie d^ Re rejStarono quasi tutti 
morti su la campagna;. 

Ma i cavai leggieri, ch'erano di ^ià arrivati a mezzp 

DAVILA TOL. Ili a8 
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della pianura, la «piale breve si dktendeva fra la terra 
ed il laogo della battaglia , «neonliati da quelli die fog- 
gi vaoo, e portando la fama il Re esser fierito e poco 
meno che morto, si disordinarono senza combattere, e 
con Pistessa foga voltarono per ritornare ad Ornala^ 
solo il Ixwone di Giurì, il quale con i capitani era alla 
testa loro per soccorrere al pericolo coii mauifestp del 
Re, avattaatost con trenta de^suoi compagni, lo rico- 
perse con il proprio mantello, ehe gli gettò su le spalle, 
e sostenne per poco spazio, tanto ch'egli si salrasse 
dalla furia dei nemici. Avanxossi nelP istesso tempo ii 
signore di Lavardino con sessanta s<^ de^ suoi archi- 
bugieri a cavallo, perchè gH altri aveTano similmente 
pi*esa la fuga, e postoà dietro V argine d^un fosso che 
era accanto alla strada , procurava di ritardare il corso 
de^ nemici : ma essendo egli restato ne^ primi colpi fe- 
rito, morto sotto il cavallo a Giurì, che nel cadere I 
si offese gravemente il ginocchio e la gamba sinistra, I 
scavalcato Obignì, ferito Cbtaseron, pesto ed insan- 
guinato Arembures, non si farebbe salvato alcun di 
loro, se il Duca di Nevers con un grosso squadrone 
di cavalleria, n^l quale erano^i conti di Torigni e di 
Mottgomerì, il signore di Moutignì ed il gtan Scu- 
diere, non si fosse avanzato per dispegnarli • 

Aveva il Duca, dopo che intese il principio della 
battaglia e della fuga, disposto con otlimo consiglio 
quella parte degli archibugieri a cavallo, ch'era restata 
lungo la ripa del fiume, per assicurare il guado e fa- 
vorire il passo a' fuggitivi , ed egli con la cavalleria 
grossa tutta armata ed ottimamente ordinata aveva pas^ 
sata la riviera per soccorrere e per sostenére i suoi , 
che già da lontano vedeva caricati ed oppressi dal- 
Y ìmpeto de' nemici , e fu ben opportuna la sua ve- 
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nùìnì , perchè se più tdrdaTa , ed il Re medesimo e tutti 
gli altri ch^ erano nella pianuia, clmanevano morti si- 
curamente o prigioni. 

^ Avdiiuom il Duca, sin dove stagnando il fiume A 
pa$sa sopra un argine non m(^o largo, ove redendo 
non solamente incalzam furiosamente i oaiabisi Spa* 
gnuoli inanimiti dal priucipio della vittoria, ma anco 
il Signore di Yitrì, il jMnooe delja Chiatra ed il eoste 
di ChialignI, che lasciato a dietro il corpo deiFesep> 
cito, erano corsi a rinfor^re il conflitto, {nrese risoUi*» 
zione di ritirarsi senza passare più innanzi, per non 
perder^ la nobiltà che aveva seco, se con tanto disav-^ 
vantaggio e senza frutto V avesse esposta a tutto P eser» 
cito nemico, che di momento in momento era per ca- 
ricarlo: per la qual cosa avendo fatto spalla a quelli 
che perduti i cavalli con grandissima fatica si ritira<- 
vano, ricuperato Giurì e Lavardino, ambedue maia^- 
menle trattati, e raccolti molti gentiluomini sparsi per 
la campagna, ritornò caracollando e voltando spesso Ja 
faccia sino al fiume d^Omala, arrivato al quale e so- 
stenuto dagli archibugieri eh' erano lungo la viva , Io 
ripassò senza disordine alcuno, e fatta velocemente la 
massa, seguitò le vestigie del Re, il quale con gran- 
dissima celerità aveva presa la volta di un bosco per 
ritirarsi in sicuro, 

È cosa certa che se il campo della lega con Pis tesso 
impeto de'carabini si fosse prestamente avanzato, in- 
gombi*ato e dalla parte destra e dalla sinistra , perchè 
per tutto quel paese insino alP argine si poteva libe- 
ramente marciare, il Re avviluppato innanzi che ar- 
rivasse il Duca di Nevers, e circondato per ogni strada, 
sarebbe con tutti i suoi restato in poter loro, poiché 
anco senza questo ebbe gran fatica e gran ventura a 
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salTarsi^ ma euenio portata nel madoinio tempo eoo* 
losamente* la nnoTa , che i nemici erano presenti, che 
vi era il Re in persona, che si combatteva , e che aveva 
|»resa la fnga, il Duca di Parma' non volendo lasciarsi 
trasportare alla cornane, e non gindioando possibile che 
il Re sansa qualche arte nascosa si fosse avveoturiato 
«consideratamente tra ' i corridori , dubbioso -che non 
•gli fosse, in paese del quale non era pratico, tesa qna!« 
•che imboscata, e -però fatto faraho alPeserdto, e fer- 
mato lo squadrone volante ohe* già * marciava,' volle as* 
flicurarsi di non essere colto di mèzzo, innanzi che 
«^avanzasse, il quale prudente avvedimento diede non* 
^meno.al^Re comodità di salvarsi, perchè sebbene il 
Duca di Mena, il quale aveva Vanamente conteso che 
avanzasse tutto P esercito, si ^ccò con una banda di 
cavalleria di gran trotto per seguitarlo^ essendo non- 
dimeno già notte quando entrarono nel borgo "di Orina- 
la , non isperando più di far frutto , deliberò di fer« 
marsi senza passare più innanzi. 
. Il iRe fattosi frettolosamente medicai*e nel bosco, che 
£ra due miglia discosto dalla terra ^d^ Ornala , e veduto 
che la ferita non penetrava molto a dentro , perchè la 
palla ammortita nel passare V arcione , era rimasa nella 
oarne , seguitò il viaggio con grandissima fretta , e si 
condusse senza fermarsi dentro alte mura di Nuovoca- 
atello , ove il Duca di Nevers avendo fatto ufficio di 
prudente e di valoroso capitano arrivò ancor egli , seb- 
bene molte ore dopo , con intera salvezza di tutti i suoi. 
. Dubitavasi che il giorno seguènte il Duca di Parma 
mm seguitasse speditamente il viaggio, e si spingesse 
a. dirittura a Roano, ove la fakna detta rotta e della 
ferita del Re avrebbe messo spavento e confusione nel- 
V esercito, con grave pericola di rimaner dis&ttO e dis- 
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sipato, né appariva altro rimedio per ritardare il suo 
cor$o, se non il difendere NttovocasteBo, ilquallaogb 
posto sopra la via aon> credevano cV egli si. lasciasse 
alle spalla, massimcise.fosae grossamente presidiato , ao- 
ciocché non gli rompesse le strade.e.non.gli.impedis*) 
se la condotta delle vettovaglie, le quali tutte conve* 
nivano passate per. quei contorni 

>Ia essendo il luogo debole. e ricercando il bisogna 
presta risoluzione , il barone di Giurì, benché mal tratf^ 
tato del piede,, si profieri di. dimorare e di difenderlo 
tanto che i nemici non arrivassero^ improvviso a Ròano.^ 
ma che r esercito regio, passato il presente terrore, a* 
vesse comodità di riaversi , e che A tRe medeaìino mi« 
glioratQ della fecita, il che si sperava fra podii giMni^ 
potesse rimontare a eavallo,, ed assistere con la pre^ 
senza alle operazioui dei suoi , unico rimedio per sor 
stentarsi. Cosi essendo rimasi a Nuovocastello qA .si- 
gnore di. Giuri . trecento, celate e quattrocento archi- 
bugieri a cavallo, il Re col baron di Birone si ridu9Cfe 
per meglio .curarsi a Diepa, ed il Duca di Nev?rs con 
il restante della gente per rinforzare, il c^mpo si H* 
condusse a Roano; : > 

Il Duca di Parma alloggiò il di seguente ad Oflciahi, 
e mormorando i signóri .Francesi che. se. egli ;si ifìsse 
airanzato quel giorno , si avrebbe potuto ternùnare age« 
volmente la guerra, rispose che se fosse a farla tpis- 
nerebbe di nuovo a fare la medesima deliberazione, 
perché, era dettata dalla ragione, avendo creduto di aver 
^ fare con un capitano generale d^ un esercito , e non 
con un capitano di cavalli leggieri , qusjie ora cono* 
sceva essere il Re di Navarra. Ma questa cosa mise 
mala soddisfazione tra i ca{»tani de\ collegati, perché 
gli Spagnuoli e gP Italiani laudavano U flemiw d«l 
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Daca di Parma tà il suo modo sicuro di guerreggiare, 
ed i Fr^icesi laudavano V umor brillante della loro 
naafofie, ed avrebbono voluto che si procedesse nd 
modo ebe vedevano tenere al Re nella prontezza delle 
sue risoluzioni , ma era molto differente la condizione 
dell' uno da quella delP altro , perchè il Re, capitano 
d' un esercito volontario , e non avendo altra speranza 
uè altra sicurezza cbe sé medesimo, era necessitato ad 
•avventurarsi a tutte le occasioni j feoendo - col suo pe- 
rìcolo strada a quelli che lo seguitavano ^ ma il Duca 
di Parma, venendo solo per soccorrere i collegati, non 
voleva arrisdkiare ad un tempo le speranze di l'aran- 
cia ed il possesso di Fiandra , senza sperare dalla sua 
vittXMria frutto che pareggiasse cosi gran danno, e però 
con arte e con la prudenza, come aveva fatto a Pa- 
rigi , pretendeva di non vincere , ma di' non esser 
vinto. 

- GomtMique si sia, certo è che da questo comincia- 
rono a sorgere tra lui ed SI Duca di Mena eontese e 
male soddisfazioni^ le quali andarono poi alla giornata 
aècrescendo. 

Avanzandosi a comode giornate il campo della lega 
pose P assedio a Nuovocastello , il quale aveanò cre- 
duto che non dovesse per la debolezza sua far resf- 
-stenza; ma sdegnato il Duca di Parma delP ardire dei 
difensori e àtàV impedimento che ne riceveva , fece più 
presto che fu possibile piantare le artiglierìe e battere 
con grandissima furia quella parte della muraglia eh' era 
rivolta inverso il campo suo, la quale essendo vecchia 
e senza terrapieno, porse in poco spazio comodissima 
apertura di poter dare Passalto^ il che veduto da Mon- 
signore di Giurì, cominciò a trattare d'arrendersi, e 
benché il Duca da principio gravemente sd^pato della 
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8oa resìafteosa , placato noncliniena MW interesse, di 
Monsignore della Chiatra- patrigno di Giurì , ed am- 
mirando il valore di quel cavaliere che p^rdare «pa* 
zio alla sua parte di riaversi^ s^era posto in cosi gravef 
pericolo, gli concesse onorevoli condizioni, nella ese* 
cnzione ddle quali nacque qMalche. contesa, perchè non 
essendo stato nella capitdazione mentovato ^articolar* 
mente Monsignore di Rebars colonnello di fanteria 
Francese , il quale con Giurì s^ era rinchiuso neìki 
terra, il Duca di Parma pretendeva cV egli non go« 
desse il beneficio delP accordo, non essendo stato no^ 
minato, ma che rimanesse prigione^ e Monsignore di 
Giurì contendeva che avendo fatto P accordo per sé e 
per tutti i suoi soldati, sebbene Reburs non era stato 
nominato con. gli altri capitani, perchè qui non aveva 
la sua gente, fosse nondimeno compreso, e dovesse ri* 
manere libero insieme con tutti gli altri : del che, poi** 
che si fu alquanto conteso , il Duca di Parma con 
atto generoso rimise questa differenza alla decisione 
del Re medesimo , il quale sapeva se aveva lasciato Re« 
burs, con comando o senza comando , alla difesa d{ 
qndla piazza. . 

Ma il Re, radunato il consiglio suo di guerra, ed 
inteso il parere di ciascuno, decretò che Reburs s^isk^ 
tendesse nelle capitolazioni compreso. 

Ma P ostacolo di Nuovocastello sebbene era staio solo 
di quattro giorni, porse grandissimo giovamento alle 
cose del Re, perchè non solo questo spazio era molto 
considerabile, ma essendosi in questo mentre cons^u^ 
mata una parte delle vettovaglie che si conducevano 
col campo della lega, fu necessario fermarsi per farne 
nuova provvisione, perchè il paese , distratto in tanti 
mesi d^^aisèdio nella sterilità del verno, non sommi*- 
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nisirava c06a alenila, e le Tettoraglie ehe ri condaoe- 
vano di Picnrclìà si oooteaìfatio fiir aecompagnare da 
gròsse scorte, e ferie spalleggiare dalla earaHeria deU* 
P ^esercito , perchè il Re ed il b«i«ofi di Kroné da iNepa 
e da Arqùes', ove dimoravano, ^faeevano da^ loro ta^ 
vdtii romjpere tutte le strade; Fir la dimora di dieer 
giorni ÒM gra^e momtoraidom de^ Francesi , ' perchè ih 
Duca non voleva condursi in paese nemico tutto nii^ 
Aàto, né ben conosciuto dà Ini , sen^a quelle provvi* 
sfoni abbondanti di vettovaglie, ch^ erano necessarie per 
nòdrirè il suo campo,' non essendo solito ^ rimettere 
al caso r evento d^' suoi consigli. Seguirono in questi 
giorni mdle valorose fasioni , perchè il -Re, guarito 
della ferita, man lasciava senia sospetto • senza peri** 
colo riposare il nemico , ma le cose procedevano quasi < 
dèi pari , passando gP inconitri tra* la cavalleria, nella 
quale il numero delia nobiltà deH'mia parte e deU 
P altra -agguagliava i progressi con arditi tentativi, con 
pronta resistenza e con brande risolutioni. ' 

Accadde che il R& medesimo avanzato sopra una ccrf- 
Iina' posta sul lato destro delh strada ^maestm j- per la 
quale procedeva tutto il campo nemico, fiece nel punta 
delP aUoggìare dal signore di Montigoì con una squa- 
dra tli eavatli leggieri ^ e dal signore di I^ralln con 
nn^ altra di corazze , «ssalire* improvvisamente il quar« 
fiere del Duca d' Ornala che governava la retroguar* 
dia ; ma dopo breve piuUosto scaramuccia che combat* 
timento essendo nel ritirarsi caricati dal conte di Gbia<« 
ligni e dal signore di Rono , si attaccò ndla pianora 
contigua una grossa fazione, alla quale avanzandosi il 
signore di Fervàques ed il conte, di Toiigni figliuolo 
del Maresciallo di Matignone con le truppe di Nor^ 
inaodia, si scaramucciò per due ore continue con sint 
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golar bralNlira^ ma <{uaado qnei deUa k^ vipUero ri*- 
tirarsi si trovarono' aviriluppati dal baron di Birone, 
che con un^ altra truppa sopraggiuose loro per fiaoco, 
di modo, che convjeuQero per salvarsi rivoltare a Uitta. 
briglia le spalle, il che ^degnato di fare il conte di 
Chialignì, e bravamente combattendo nel mezzo dei 
nemici, fu fatto prigione da Gicot buffone del Re, ma 
«briiyo e qoraggiojsp feritore , il^ quale nel prenderlo ri- 
cevette da lui uoa ferita nel capo , della quale mori, 
dopo non molti giorni. 

Il 'conte condptto alla ptesjOitSL del Re, ed. afflig-, 
g^dosi- d^ essere stato preso da un uomo ; di cosi vii 
ptofiBS9Ìope,. il Re Ip confprtò, assicurabdolo che Cicot 
era valoroso, combattitore, ^ che piuttosto doveva do- 
lersi di sé stesso di essersi cosi a dentro impegnato : 
al che replicando il. conte, che il desiderio di vedere e 
d^ imparare V aveva tirato, tanto innanzi , ripigliò, il Re, 
cbc i suoi non avevano saputo ammaestrarlo, e che 
se vc^va imparare i termiui della milizia doveva mi- 
litare appresso la sua perequa. 

. Questi erano i soliti ragionamenti del Re , /il quale 
douò la taglia del conte alla: Duchessa di Lungavilla 
ed alle figliuole, le quali prese a Gorbia, dopo molti 
mesi di prigione, sperano riscattate con pagare trenta* 
mila dticati*. 

. U giorno seguente nel punto chMdkloggiava P eser- 
cito della lega , il baron di Biron^jKilì nel piano le 
prime schiere guidate dai signori di Vitrì e della Chia- 
tta , ove la scaramuccia con graqdissimo ardire d^arobe 
le parti .cominciava furiosamente a riscaldarsi, ma tut- 
tavia marciando F. esercito schierato a quella volta , il 
barone prese partito di ritirarsi fra i colli, i quali ve-^ 
Btiti à^ alberi peir Ogni parte porgevano comodità al Re 
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con il suo campo Tolante di molestare i ifeemiei) ed 
air occAsione del bisogno anco di rìtirarsi« Per cagione 
dì queste spesse e pericolose fazioni , le qnali non ces- 
savano né il giorno né la notte, il Duca di Parma 
procedendo con V esercito sempre ordinato j faceva poco 
cammino, non disloggiando se il giorno non era ben 
chiaro , e se il paese non era riconosciuto, ed allog- 
giando la sera tanto per tempo che si potesse munire 
e trincerare il suo campo. 

Ma già era vicino a Roano, e bisognava prendere 
espediente del modo di fiir levare P assedio, o di soc- 
correre la piàfAétt.' 'Giorgio Basti si profferiva con na 
numero di cavalleria leggiera e con due squadre di 
lance partirsi ed arrivare di notte, e passando per il 
mezzo e dissipando uno de^ quartieri del Re entrare 
nella città , e mettervi quel soccorso che fticesse biso* 
gno : il medesimo si profferiva di fare CanimìUo Ga« 
pizucchi con il sno terzo accompagnato da qualche 
numero di cavalleria ^ ma al Duca parevano queste pro^ 
poste non proporzionante al bisogno presente della città 
che non aveva necessità di soccorso, ma di totale li- 
berazione , ed oltre di ciò anco pericolose , dovendosi 
arrischiare un corpo di gente buona ma piccolo , con- 
tra gli apparati di lutto un campo reale. Per la qnal 
cosa dopo matura considerazione deliberò di voler soc« 
correre la città con tutte le fónse nella seguente ma- 
niera. 

Erasi il Re con la maggior parte della cavalleria 
condotto a mezza la strada su la man destra verso 
Diepa e verso il paese di Gaux , per far correre le 
strade , e pef impedire e rendere difBcile il passo al 
campo della lega, ed allontanalo da Roano lo spasia 
di cinque in sei leghe dyeva in luoghi Irà sé ticbi, 
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ma separati, disposti i suoi quartieri. Il baron di Bi-« 
rone era a Diepa e ad Arques con il restante della 
cavalleria per serrare il passo air esercito della lega, e 
difficoltare, correndo alle spalle, la condotta ddle vet« 
tovaglie. A Roano col Marescial di Birone era soh^ 
mente restata la fanteria. Essendo le cose cosi dispo* 
8te , deliberò il Duca di Parma di partirsi dopo . il 
mezzo giorno dal luogo dove alloggiava , e prendendo 
la strada su la mano sinistra , la quale conduce a di* 
rittura al ponte delP Arcbia , dopo che avesse circuita 
la selva del Bellancombie volgersi poi su la man de-* 
stra , e camminando tutta la notte , arrivare improv- 
visamente nel far del giorno sotto Roano, e senza di* 
lazioiie assalire i pósti della fanteria del Marescial di 
'Birone, la quale, uscendo anco dalla città con il so- 
lito vigore gli assediati , non dubitava che non dovesse 
rimanere totalmente disfatta e dissipata , innanzi che 
il Re con la cavalleria , che da^ primi avvisi della mossa 
sarebbe stato incerto del viaggio straordinario de^ ne- 
mici , avesse tempo né comodità di ajutarla. 

Con questa intenzione, essendo il tempo per la sta- 
gione assai bello, si mosse improvvisamente il giorno 
vigesimosesto di febbrajo, prendendo su la mano sini- 
stra la volta di BeHancomble, ma di già il giorno vi- 
gesimoquinto la diligenza ed il valore di Villars aveva 
prevenuto il suo disegno, perchè vedendo egli il Re 
assente con tutti i suoi (avalli, e la fanteria del campo 
divisa in molti posti, né volendo permettere che altri 
avesse la gloria di far levare V assedio se egli da sé 
medesimo potesse conseguirla, si propose con una ga** 
ffliarda sortita mettere in disordine le cose de* nemici, 
ed avvisato da un Irlandese ch^ era fuggito dal campo 
che le guardia dopo la partenza del Rid e de^ principali 
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signori non si facevano con .molta diligenza^ perdiè il 
Maresciallo non poteva essere in ogni laogo, ed il Gar« 
dinaie di Borbone ed il gran Cancelliere con i signori 
del consiglio ch^ erario rimasi a Derneial , non avevano 
pratica delle cose militari , si mise in ponto per sortire 
da quattro parti , ed assalire tutti i posti ad un tratto. 

Fece cbe i terrazzani armati nelle loro compagnie 
vensisero a guardare là muraglia sotto il comando dd 1 

signore della Londa^ ed egli risoluto di sortire in per-* i 

sona dispose le cose nella seguente maniera. Doveva 
uscire da Santa Caterina il colonnello Boni&cio con il 
suo reggimento e con dugento gentiluomini ed ufEcialr ! 

alla testa, spalleggiato dal cavalliere d** Oisa con due | 

truppe di cavalli che uscivano di Martinvilla , e doveva 
assalire il posto di Turingia. Pelicart col suo reggimeutò j 

sostenuto dal capitano Borosé e dal signore di Quitrt i 

doveva assalire le batterìe piantate al lorte vecchio. Il 
capitan Jacopo Argenti con la fanteria, segiàto per rin* 
forzo dai cavalli del signore di Canonvilla , uscendo dalia 
porta Gauchii^e, si doveva avviare alla Certosa per so- 
stenere il grosso di Dernetal y se si fòsse mosso a sòc« 
correre le sue trincee: il governatore medesimo con un 
eletto numero e di soldati e di gentiluomini sostenuto 
dal capitan Petdriello uscendo dalla porta di Beovès 
doveva assalire la batteria nuovamente dirizzata da^ reg- I 

gimenti Francesi. 

Furono tutti alP ordine nei far del giorno, e dato il 
segno con un tiro d^ artiglieria, sortirono con singolar 
bravura e con tanto impeto, che preso e dalle bocche e 
dalle spalle P adito delle trincèe, e riservate le guardie fe- 
cero grandissima strage per ogni luogo, presero P arti- 
glierie parte delle quali inchiodarono , parte condussero 
nelle fosse, guastarono le macchine è gli istromenti bellici 
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per ogni parte, sventarono le mine, abbruciarono la 
inanizione 9 empirono ogni cosa di morte e di terrore, 
«oche la fanterìa senza altra reàstenza si pose tutta a 
fuggire alla volta di Demetal senza ritegno. 

Ivi si era dato repentinamente air arme , ed il ma* 
resciaLdi Birone con quattro mila fra Svizzeri e Tedeschi, 
e. con cpiei' gentiluomini ch^ erano rimasi nel campo, 
Tcniva di gran pa^o per soccorrere le sue triocee^ ma 
il capitano Perdriello che con tre compagnie di eavallt 
uscite dietro al governatore per-la porta ^i Beovès ^r«- 
reva tutto quel piano , caraipoUando e vivamente sca- 
ramucciando si pose a trattenerlo , ed il medesimo fe^ 
cero il cavaliere di Otsa^Bqrosè, Quitrì e Canon villa, 
sin che i compagni avessero eseguilo nelle trincee il 
loro intento , il -quale avendo pieoamepte conseguito , 
si avanzarono anco tutti quattro gli squadroni per ri- 
oevere rincontro del ma^eseial- di Birone, e tra le trin- 
cee ^ Dernetal attaccarono un sanguinoso conflitto, nel 
quale benché il signore di. Larehiant, bravo cavaliere e 
capitano delle guardie del Re, rimanesse morto , ed il 
maresciallo medesimo d^una ai^phibugiata malamente fe- 
rito in una coscia, sopravvenendo nondimeno gli altri 
squadroni di Tedeschi, e rimettendosi p^ ogni parte 
insieme la fanteria Inglese e la Francese^ furono quei 
della terra rispinti, benchò con gran fatica, e rimessi 
fin sn le porte. 

' Ma 'essendo arsele munizioni, perdute T artiglierie 
e sbarattate tutte le cose, il danno fu ÌDestimabile,ed 
irreparabile per molti giorni questa ruina. 

Morirono dalla parte del Re più di ottocento sca- 
dati nelle trincee, e fra loro due maestri di c^ippo 
Francesi e quattordici capitani di diverse nazioni, e degli 
assalitori morirono men di cinquanta. 
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Spedi subito il goveriiatore al Duea di Mena il si* 
gnore di FrancaTilla per la strada de^ boschi a dargK 
notizia di quello che era seguito, ed avvisarlo che non 
accadeva che per soccorrere la città precipitasse alcuna 
cosa, perchè il nemico era rimaso in istato di potergli 
poco nuocere per molti giorni. 

Ricevuto questo avviso la sera de^ ventisei mentre Te* 
sercito marciava al destinato viaggio, si fece far alto, 
e si chiamarono a consulta i capitani. Il Duca di Parma 
sentiva di seguitare T impresa, perchè sbigottite le fan* 
terie dalP avversità del giorno avanti , era molto più 
facile il dissiparle ed impadronirsi del loro alloggia* 
mento, liberando la città totalmente dalP assedio, ed 
eseguendo quell^ effetto per il quale s^ erano tanto in* 
nanzi condotti^ ma il Duca di Mena considerò che già 
r effetto che avevano animo di fare era seguito, di* 
strutte le mine e le trincea, prese le artiglierie, e con* 
sumate le munizioni , che non restava se non di spo^ 
gliare le fanterie delP alloggiamento di Oernetal ov^ e^ 
rano tutte ridotte , il qual essendo ottimamente stato 
fortificato, non era impresa da poter riuscire cosi senza 
contrasta, di modo che convenendosi spendere molte 
ore di tempo, in tanto sarebbe arrivato il Re poten« 
tissimo di cavalleria, con il quale sarebbe stato neces* 
sario combattere con la gente stanca dal viaggio ed 
afTanoata dal primo combattimento, e che non avendo 
la città bisogno che si precipitassero le cose, era me- 
glio procedere con quel riguardo, col quale s^ erano 
governati infin allora. Fu seguito il parer suo, benché 
molti degli Spagnuoli credessero ch^egli cosi consiglias- 
se, perchè il Duca di Parma non conseguisse la glo* 
ria di aver liberato Roano, e con Tistesso ordine vol- 
tata la fronte delP esercito tornarono nel primo allog- 
giamento. 
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Quivi connilUrono quello che si dovesse operare. Te- 
Deva 11 Duca di Mena opinione , al quale assentivano 
gli altri signori Francesi, che non si potesse levare 
r assedio di Roano senza venire a giornata, la qnale 
per il gran nuoterò dì nobiltà che seguiva il Re, di 
presente giudicava molto pericolosa, onde era di pa- 
rere che essendo Roano in tale stato che per ^ molti 
giorni e settimane non era pericolo che fosse molto ri« 
stretto, si mandassero solamente nella città per rinforso 
e per risarcire il numero de^ morti, sette ovvero otto* 
cento fanti, e che il restante delP esercito si rivolgesse 
altrove, mostrando ài non avere più timore nò cura 
di queir assedio , ma di attendere ad altre imprese^ per^ 
che la nobiltà che seguitava il Re, stanca da^ patimenti 
e dalle spese del verno passato, vedendo lontana P oc- 
casione di combattere e lontano il campo della lega, 
con il solito precipizio si sarebbe ritirata alle sue case 
e neir istesso modo molti altri si sarebbono partiti dal 
campo reale; il che come si vedesse essere seguito, al- 
lora si ritornasse velocem^ite a dietro, e senza perder 
tempo si avanzasse sino sotto a Roano, perchè sicura*- 
mente il Re sarebbe costretto a partirsi, o, combattendo 
allora, la vittoria sarebbe stata sicura. 

Gli Spagnuoli e gli Italiani dubitando che altri go- 
desse il frutto e la gloria deljp loro fatiche, inclinavano 
a procedere innanzi, tenendo per fermo che il Re si 
sarebbe levato dall' assedio per non essere colto in mezzo 
tra la città e V esercito loro, e poiché s' era fatto tanto, 
desideravano di perfezionare P impresa, e questa sen- 
tenza era fevorita dal Principe Ranuccio desideroso di 
gloria più d^ ogni altro. Ma il Duca di Parma elesse 
di accostarsi alla opinione de' Francesi, ed inviati a 
Roano ottocento Valloni del reggimento del conte di 



Digitized by VjOOQIC 



448 DELLE GUERflE OVILI DI FfUNCIA 
Bossù e della Berlotta, 1 quali arridati dt notte enfra- 
roDO senza contrasto , si partì col resto ctelF esercito , 
e passato il fiume della Soiàma , allontanandosi più cne 
poteva , andò a metter 1* assedio a Santo Spirito di Rua, 
luogo fortissimo posto verso i confini. 

Ritirato r esercito della lega, il Re qp]atitonc|ae gli 
fosse oscura la causa della deliber^zipoe de^ccSlegati, 
risolse nondimeno di stringere più sollécitamente cbé 
non avea fatto innanzi, P assedio di Rdano, ed essendo 
arrivati i vascelli ai^mati che gli stati di Olanda man- 
davano in ajuto suo, condotti da Filippo un dé^ cohtt 
di Nassau, sópra i quali erano molti pezzi d^ artiglieria, 
gran quantità di munizioni e più di tremila fanti ^ 
latti sbarcare i cannoni e le munizioni, delle quali per 
il guasto fatto nella sortita era grandissimo bisogno, 
ordinò che le navi Olandesi non solo scorressero il fiume 
per impedire te vettovaglie e gli altri bisogni che da 
Avrò di Grazia si conducevano a Roano, ma che' si 
accostassero anco alla città, e battendo il palazzo vec- 
chio e gli altri luòghi vicini al fiume, aumentassero il 
pericolo e le fatiche di quei di dentro. Fece similmente 
armare alcune barche nella parte superiore del fiume 
rivolta al ponte d' Archia , le quali comandate da mon« 
signore del^ Ospitale gran Cancelliere di Navarra , scor- 
revamo il fiume per porgere maggio^ impediménto ; le 
quali il primo gioriio che navigarono afirontatesi con 
r Ammiraglio Anquetil, fecero un^ aspra battaglia, il 
fine della quale fu che arsa una di quelle della terra, 
edafibndatane un^ altra, benché anco quelle del Ré ri- 
cevessero molto danno, quelle delia léga si ritirarono 
sotto alla difesa della muraglia. 

Accostaronsi ds^ parte inferiore anco le navi Olan- 
desi, e tirarono nella città infinito numero di canno- 
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nate, b qoaU tattayia fecero poco claniio, ma avendo 
il governatore fatto piantai^e tre colubrine sopra uii ^- 
valiero già per innanasi fabbricato accanto al fiume , dopo 
che ne fu forata una delle loro navi., ed abbattuto V alr 
bero maggiore ad; un^ altra y si discostarono per atten- 
dere ad impedire la/Davigasione del fiume, e si sbar- 
barono in terxf per rinforzo d^U^ esercito altri duemila 
fiinti. 

Il Re inta;ato era tornato a fabbricare! trincee e ri* 
dotti da tutte le parti, e con la pròpria presenza solp 
lecitando V opere ed assistendo «cambievolmente i Prin- 
cipi ed i signori, né intermettendosi di .-travagliare la 
notte, in pochi: dì si peiriezionarono i lavori, il primo 
de^ quali condotto dalla parte di Turingia si sollecitò 
più degli altri per ricuperare le artiglierie, che da quella 
parte nella sortita erano state gittate nella fossa; ma 
quei di dentro accortisi dì questo disegnò , fabbricarono 
una macchina |>er innalzare e per tirarle dentro, e benché 
le scaramucce^ fossero molte^ e. che. da ogni parte le 
cannonate ed i fuòchi lavorati &dessero grandissimo ef- 
fetto, riusci nondiméno a quei di dentro il tirarle sul 
baluardo del forte vecchio, è condottele per la ritta con 
allegrezì^ e ocm festa, le ridusaero nel cortile delPAr^ 
ci vescovato, nel quale abitava il governatore per essere 
in luogo egualmente discosto da quelle parti, ove al 
presente batt^ano i nemici. 

Si travagliava' gagliardamente per ogni {Mirte; ed fl 
conte di Soessons ripassato nel borgo di San Sevèro, 
avea comipciàto ancor egli a dirizzare una batteria da 
quella parte per dividere le forze de^ difensori, e strin* 
gerii da tutti i lati ; e nondimeno Yillars per mostrare 
di non temere e di non essere astretto, fatti uscire moltf 

DAVILA VOL. Ili 39 
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cavalieri tra la porta di MartinTilta e qaella di Santo 
-nar!o, fece fere una giostra correndosi all' anello ed alla 
quintana, e qoasi mostrando nn altissimo ozio tra tante 
-e così continnate fetiche. 

' Ma il Re interpretava questo fetto non a vaùità, 
dalla qnale Villars era lontano , ma a debolezza, e che 
egli volesse con qoesta coperta palliare lo stato estremo 
al quale era ridotto, e perciò con maggiore diligenza 
attendeva a liattere ed a minare per ogni parte. Con- 
iiauavano le aortite, ma con diversa 'fortuna, e già il 
^^o numero degli assediati le rallentava, essendo stato 
(Ucciso io una di esse il signore di Francavilla e ferito 
il sergente maggiore la Londa con altri capitani, e non- 
dimeno dalla parte di Sin Severo se ne fece una eoe ga- 
gliarda, che sebbene il conte di Soessona accorse egli 
inedenmo nella tmciera esortando e rincorando i suoi 
«oldeti, qnei della terra nondimeno occupato un ridotto 
si condussero nella pianura , ove aflrontati con il barone 
di Giuri che con alcune compagaie di cavalli leggieri 
«ra passato da quella parte, fu molto aspro e feroce 
il conflitto, essendo restato il medesimo Giuri co^ gra- 
(remente ferito in una spalla che iu tenuto per morto 
COSI cosi grave e così manifesto dispiacere del Re, che 
intesa la nuova, disse con nn profondo sospiro, che non 
aveva più a chi raccomandare il càrico così importante 
della cavalleria, la qual voce ofibse molti e particolar- 
mente i signori di Montignì e della Cappella, che pre- 
tendevano quel luogo ^ ma Montignì seguendo a servire 
eoa singoiar valore dohe poi in processo di tempo P in- 
tento suo, ed allMncontro la Cappella disgustato e 
disperato per le parole del Re, indi a poco passò dalla 
parte de^ nemici : e tuttavia la ferita di Giurì non fu 
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ni mortsile né periocdosa, e. quei dì dentro furono ri« 
messi con molto sangue* 

Ma diede maggior danno P essere da sé caduto il: 
giorno vigesimoqufiffto di marzo un grandissimo spazio 
di muro dì ibrse settanta passi fra la porta Gaochiese 
ed il moMrtctto di San Domenico, a riparare il '^ale 
mentre con lenN^no, con sacchi^ con fascine e con- altri 
istiTOiiienti attendono gli assediati , il Re &tti'^niiiltua'b 
riamente condurre a quella parte alcuni pezzi minori,- 
died§ loro C9$l gr#n danno , che maggiore in tntto il 
tempo d^lP assedio noa avevano ricevuto^ onde il signot^ 
di 7 Yillars^. stretto per ogni parte e rkuaao! con poco* 
numero di. soldati ,.^non potendo pi& resbtere a ' co^' 
Im^a ie wA pertinace oppugnazione , s^ era cond9ttoa: 
^rivece bl Duca di Mena, cbe se. pes tutto il: licnti dv 
apiril^ non ricej^evik; soccorso^ aacd^be slato astretto dL 
pattuire.., - . . » 

Ma in. qjaesio itotitre era succeduto quello che tt^. 
Poca, di Meiia^. avo», costantemente jpredeftta^ perchè la 
nobiltà stanca d^Ue. etiche ^ .tutto < il verno :,:avendoi 
cpmìumatii dPò^i , logorati i vestiti e:jrtdo(!ti a debo- 
If^z^. À caypiUi > or^ ik\ era cte^sat^ la siperabKli tà» a» 
afiront^s$|)rQ ^ e$ei^i ^i^veva conforme al solito psciui 
lic^iza per. rìy^^^ 1^ oosja: sue )* e se n* eradi- tal m9-> 
Pf^ra^; dipai|)|fito l^esmBJtO^ ,che di. poco , meno 4i diecif^ 
mila , erano :rQ$t%U pcyp ,piii di- ciu((ttemiU cavalU , .e• 
ql%^ti,p^ e^s^i^f.til pti^e tnuto alPintorno cposumato^ 
e, distratto, dalla, Iqpga dipicfra in una atagion<^, |i«l}àB| 
q^0 mattando .^i amianti vecchi , nop ancora spimw 
tavano i nuc^yi, ecs^ condotti a* debolissimo stato. ^e^ 
per mantenersi convenivamo, dividersi ed alloggiare lar* 
gambute s^rsi in. motti e difl^enti quartieri. . 
. . Aye^aiui il marcsci^l di !Bir<ni|¥ ed il Visfìpnte ^di 
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TiircBa prevedalo il male , e s' erano affaticali di per- 
suadere a latti ancora quindici o venti giorni di pa- 
aaenza^'iiei quali si vedesse totalmente F esito delle co- 
se ; ma tale era la necessità di moki e tanta la pre« 
cipitosa inclinazione de^ volontarj , che non s^ erano 
potuti trattenere, essendo ancora molti ^' capitani che 
costanleaiente credevano il Duca di Panna av^r per** 
data. la speranza di poter soccorrer R^ano , ed es** 
aersi posto daddovero alP impresa di Santo Spirita di 
Rua per provare se la divisione polesine -&re alcun ef- 
fetto^ e però non essere da^ temere» del suo ritorno , 
ma: f ssere bastante la> fanteria, con gliàjati nudvi d' O- 
landa a conseguire Roano: Ja qual^opinioiié , come 
sono pronti gl^ ingegm de^ Francesi a credere magni^ 
ficamente.'idi so stessi ^' iion isf/tmiò del-D^éa di Parma 
e del isuO esercito, era fiitta volgare' ^ sicché era anco 
penetrata nel Re medesimo^ di maniera che pocopen- 
(&va dover i^ver Insogno di ^cavalleria per t^' avvenire. 
> Hia o^ anco la ^^nieriav ohe a^^vti passato il verno 
aeìle trincee y afflitta dafie piogge clie ora ^^ le 
lunghe nei£cottUnuertMtfteis<k9tfA99àno dal cìeb , e con-* 
ànmata daHe TJgiUé e ddle -fetichey si- ritrovala in 
molto oomo^ stato, ma aveva ^'bisógno di^tislc»H>^ 
che di essere impiagata d bMvi e f^èiWìòsr irava=g)i t 
oll»^ che le ittféi^i|à' chi^èoiifordie air ordinèNrio erano 
enfiate ne' l^edeschi^e-tnélfìD^^^à; tìé^li Inglesi , ave-» 
v^ano Sdamato il tiàmero ^'qti^tej genti , e la fanteria 
FratlcQs^ «é^zà aspettate gli uUioudikagi, scemava coik 
le fughe a Itilté T ore ^^ né il Rè ^uèntiinque final- 
Étiente s' accingesse della dÀofiinuzicfèe e della stanchezza 
dell* esercito , poteva usare tanta diUgekìzà , che ba- 
stasse dopo cinque o fio. ìheA di ebnsunìamifiito a te- 
nere pi^vveduto ed abbottdantc il suo campo : le quali 
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cose essendo <ttote isti Duè^ di Parmii ^- ^ tndJtò* più 
partfcolarttienté al ¥>\xtsé idi Meiifty -avendo 'drflerilb'sittb 
atr tiUime leneré dei governatore di Roana per" dare 
più spazio di' constimatfii - all'i eè^rèito nèniico ,' levati 
improvyisamerit^ dà . Rna ove avèVàno piuttosto '' fatto 
sembiante d^ impiegarsi ^ che pòsta xura afcutiah per ot-^ 
tenere la fo/rtezsa, ptdv veduti di fettoragfiey'è'iiaèi^ 
sato il fiàmé iSónormà rnel luogo che chiìimaiio le' T*é«i 
éhe bianche, óve egli lafrgfei ménte iSslendefadosf*'nieno 
rapido e molto' scemò d^^acqiie*, èi eondtis^ri 4n^*sei 
dllogglamenli molfò ^Vicim a Roano j*ai^eado 'con' qué- 
sta celeri (à fatto in' pofchì di quel médetìmo 'Viaggio ,' 
die 1^ altra volta non àVéabò (atto in menò di' trénbi^ 
giorni- ^ ' M '' ' ' \ ' -'•'••• ■' ''/ -'"-' '^ 

■ lì R^, intèsa la i^peniinà tenrufàf de*iiemici feéè,"stt'^ 
bitamente ripassai^ fl'ftimisl à ijnéHì ctf etónó bel borgo 
di Sa» SeVcto. per unirsi condir testante dell' esercitò, 
e riclifamòi con estrema sollecitiidinè tutta^ là siiaf da^' 
valigia al' quartiere dr Derrietalyeon animo d^'^ilppó-' 
ners? e' d' affrontare ì^tìenriéi t' ma fetta dilièetite^ ws'^ 
segna delle «uè fcrze^j e 'cbìioicetodblè * 'nàmèto; tt' df 
vigore di maniera scemate^ chìé'^iiV)tt èrààb^ ^laii^ln^al'^ 
cun mòdo -alP esercito numeroso de' coUegiaiiy ddiberò 
& le vare" P' assedio , 'e' di' riscrbàré le' iiosfe à 'migliòre' 
occasione, essendo .sicuro che * là* niàggior parte della 
nobiltà sarebbe fra pochi giorni tòrhata a TittotaHà. 
* Ma perchè ^aj^prossiàianldo^i vetocèméntè è senta' ^1- 
enn* ostacolo P esercitò della lega tioh cómttn'basse Por'''' 
dine del ritirarsi 3 spinse il Visconte di Turena con la" 
cavalleria Tedésca accompagnata da poche celate^ e ca-. 
valli leggieri Francesi su là strada maestra verso Nuo« 
vocastello per impedire e trattenere il viaggio de^ ibe- 
rnici. ' ' . . . 
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, JjSra ' il pa^. (ler il qpajie procedevano i ooUegaii 
toljU>, piazzo e. QOQ Mnpedìto da monti uè, da boschi,, 
peir la qual cosa afferà, .gr^adùsinio disavvantaggio il. 
Visconte, il. quale con ppqa .gepte volevd. far mostra 
de)r,es^tp iptero^ e iiondioi^oQ, pr^e.posi apporta*, 
papoenite il tempo. 4^. f^ssplire la yang]i>ar4ia d«) Duca 
di;;jlpraisa , m^tre .non era ancora mosso dagli allog- 
giatmei^ti il restapjte dcll^esevcito., che. mise, in qaalcbp 
disp^di^e le prime schiere^ e ne guadagnò, nel primo 
ioy>€ìto una cornetta ^ ma- sopravvenendo Rono,. Bas«. 
fioippiera e, lattarla vangnaf;dia, ed indi a poco il Duca 
di Pao^a . con la .I^attagUa ^ la cosa si ridasse a lente^ 
ed ay^ya^jii^ggios^ §cEiramucQe.^ percW il Duca spìngendo 
molte truppe di cavalleria per ogni parte, procnraya 
di, scoprire i lajli e le» spalle, per Kicraoscer^ se v^ era 
^ttp il.icwpo del Bfe^ e^ il Visconte, accorgendosi del 
suo 4i$€sgii0:, faceva .aUrettj^nte. .fropti,,.qnante schiere, 
dbandavano i. nen^ici , ed^ allajpga^dosi non . permejtteva 
qh^, cpn^guis^ro V intento loro^cop le, quali ^rli si. 
^nsuqpiò a j^ccple £aizipni t^ttQ quel gi^irnp^ .^d ^bbe, 
tepapo il JQn? ,coa i supix^pift^ni di.l&^ce senia.d^spr'* 

dine..il:c2unpo. d^i ^^nQ»*., .5 [. 

3i fl^Mirarpno; le artiglierie,, senza dimora, e mentre 
H esercito si poneva n^^ suoi, sq^adropi, furoaa^in&iefne, 
con i carfApggi invite ;in^an:4 al pont^jd^ir Archia., 
verso U. qual luogo disegnava il Re di ritirarsi , ilj.qpale 
dopo . d^ essere stato ,me^^ pra. fermo in vista della cit- 
tà, il giorno appunto vigesimp d^ aprile si levò dal* 
V assedio ^ e faoepdo la ritirata , il baron di Siroue 
prese con viaggio .comodp la. medesima volta. 

II Duca di Parma con P eséf^itp instrntta alla bat- 
taglia arrivò, il me^fyùmo giomp sotto Roano , ed 
avendo mandato Giorgio Basti alla coda déU^ esercito 
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del Re per osservare il cammino ch'egli faceva, entrò 
col Duca di Mena nella città, ed ornato di grandis* 
sime laudi il signore di Yillars e gli altri eh' erano 
stati seco alla difesa, si ritirò la medesima sera ad al* 
loggiare con V esercito nelle terre vicine. 
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